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PREFAZIONE 



Emérìc David, a proposito dei Miti, ha lasciato scritto : 
« le lézaardj le ehien, le laupj Vàne^ la grenouille et ione lee autres 
animauxj si eommunement représentés sur les monumente reli- 
ffieuxj nHmpliquefU-ils pas une pensée que nous devions 
devinerfi» (1). 

— Certamente — io rispondo — ciò è fuori di ogni dubbio, 
e non dovrebbe neppure essere posto in discussione. 

— Quale sarà, dunque, questo pensiero che noi dobbiamo 
divinare f 

— Un pensiero morale — io affermo. Ed aggiungo in oltre 
che, soltanto coll'am mettere un substrato d'ordine e di carattere 
monde, noi possiamo trovare il principio esplicativo della genesi 
dei Miti. 

— Ma allora — mi si potrebbe obbiettare — Voi non fate 
altro ohe rinnovare l'antica teoria simbolica dei Miti, metodi- 
camente e sapientemente esposta da F. Creuzer (2), la quale, 
per l'appunto, interpreta il Mito come un'ingegnosa finzione, 
in cui null'altro si nasconde all'infuori di un profondo e salu- 
tare ammaestramento morale. 

— No, non è questo lo scopo del presente lavoro ; né a 
ciò sono, particolarmente, dirette le indagini mie, nel campo 



(1) EmAbjo-Datid, Jupiier. Paris, 1832, pag. 77. 

(2) Symbolik und Mythologie der alien Vólker, Leipcig, 1810. QawVopwa, 
Twaaeiite maraTigliosa, per Fepooa in cui Tenne pubblicata, — e ohe non ha 
altr^ rìBcontri, ai nostri giorni, all*infuori dello f Auéfiihrliehes Lexikon der 
griechUchen und romischen Mythologie » del Roschxb — fa, poi, quasi interim 
mente rifatta dal prof. J. D. Ouiokiaut che la pubblicò sotto il titolo di Reli- 
gions de raniiquiii, coneidérées prineipalemeni dana leure formes efftnboliques 
d mfOohgiquee, Paris, MDCCCXXV. 
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dei Miti. Io non tratto, ex-profesaOj problemi rignardanti la 
ermeneutica mitica, né, men che meno, la storia dei Miti. 

Le mie indagini — nell'orbita del presente lavoro — si 
circoscrivono al poro campo della psicologia morale^ appunto 
perchè non mirano direttamente ad interpretare il Mito, ma ne 
ricercano invece la genesi^ cioè la ncUura del fatto primoj irredul- 
tibiUf da cui il Mito procede. 

L'interpretazione del Mito non va confusa con la ricerca 
della causa prima che lo produce. Sono due cose essenzial- 
mente diverse, le quali, appunto perchè non sempre furono, 
dai cultori degli studi mitologici, tenute convenientemente 
separate, ingenerarono sempre confusioni ed equivoci, e fecero 
si che le indagini, assai più facili, riguardanti la semplice inter- 
pretazione del Mito, avessero assoluta prevalenza su quelle, 
a parer mio, assai piil importanti, e meno superficiali, della sua 
psicogenesi. 

Nel campo della psicologia morale, studiata ne' suoi rap- 
porti col Mito, io non rinnovo, quindi, né ripeto nessun'altra 
teoria, che io mi sappia, precedentemente esposta. Su questo 
terreno mi sento solo. Con ciò non voglio dire che tutte le mie 
affermazioni, nelle loro premesse, deduzioni e corollari, proce- 
dano ex novo. Tutt' altro. Oome vedrà il lettore, io applico, in 
questa mia ricerca, di preferenza, il metodo deduttivo-induttivo ; 
quindi non ripudio, proprio, nessun postulato scientifico, e 
non esorbito, in tutta la cerchia delle mie indagini, da quei dati 
di fatto che sono ormai acquisiti definitivamente alla scienza. 

n presente lavoro si compone, per ciò, sostanzialmente, di 
due parti ben distinte ; cioè : 

a) Parte critico-espositiva, in cui si riassumono, compen- 
diosamente, le principali teorie enunciate finora, circa l'origine 
e l'interpretazione dei Miti, e si espongono le critiche, piil impor- 
tanti, che riguardano le teorie singole, di cui si accennano, 
partitamente, le peculiari deficienze ; 

h) Parte ricostruttiva, in cui si espongono i pridcipii 
fondamentali della dottrina, che ricerca, in un fatto d'ondine 
morale, la genesi del Mito, e se ne pongono in luce i caratteri 
piti salienti delle sue applicazioni pratiche. 

Questa, l'orditura generale dell'opera. 
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Una delle difficoltà massime, contro coi ebbi a lottare, 
nella trattazione del presente argomento, fa, senxa dubbio, 
quella della sobrietà. 

Gbi affronta il difficile problema delle origini psicologiche 
del Mito, si addentra in una di qnelle foreste dove, fatti appena 
pochi passi» non è più possibile rintracciare il sentiero d'uscita. 

La foresta dei Miti è tutta densa di alberi, i cui rami, allac- 
ciandosi ai tronchi ed ai rami di altri alberi, formano un viluppo 
inestricabile ed opaco, che preclude allo sguardo ogni lembo 
d'azzurro; è uno strano e fantastico aggrovigliamento di 
piante secolari e di tenere alberelle, le cui fronde, ripiegandosi 
al suolo, mettono nuove radici, e danno vita a nuovi tronchi, 
a nuovi virgulti, a nuovi steli, che si intrecciano l'uno con 
l'altro, cosi da irretire l'esploratore più guardingo e più esperto. 

Magnifica foresta, quella dei Miti, dove i profani non ci 
si raccapezzano ; dove i poeti si lasciano, troppo facilmente, 
ammaliare dai trilli delle migliaia e migliaia d'augelli che, in 
essa, nidificano ; — senza pure intenderne, come il Siegfried 
della leggenda (1), il canto misterioso — dove il guerriero, 
il legislatore, il sacerdote, a mala pena si avventurano ricer- 
cando le traccie delle loro vecchie tradizioni e delle loro antiche 
istorie; dove, in una parola, soltanto il filosofo può spingere 
lo sguardo nel penetrale più intimo. 

È appunto questa difficoltà d'ordine, dirò coid, intrinseco 
la quale ha fatto sì che, malgrado i numerosi e considerevoli 
tentativi, fatti per l'addietro, aUo scopo di risolvere gli enigmi 
proiHisti dalla Sfinge del Mito, dessi sieno ancora ritenuti, almeno 
fino a questi ultimi tempi, insolubih. 

Ed è ancora siffatta difficoltà che ci spiega, come, fin daUe 
epoche più lontane, cioè fin da quando la mente deU'uomo 
ebbe vaghezza di indagare il problema dell'origine dei Miti, 
sia stata sempre possibile la coesistenza di due scuole opposte 
di interpreti ; di quelli cioè che sempre hanno data somma 
importanza allo studio dei Miti, richiamandone l'origine ad un 



(1) O. L; JnuozBS, Northern hero^legenda (trans. H. Bbntinck-Smith). 
London, 1902, «pag. 31. 



XIY PREFAZIONE 

fatto reale, d'ordine storico o cosmico ; e di quélK che hanno 
negato al Mito ogni autorità e valore, dichiarandolo invenzione 
di poeti, &ntastica elucubrazione di menti esaltate. 

Tra queste due scuole opposte, esiste poi tutta una gamma 
di scuole, dirò co^, ifUermediej le quali, vuoi per un senso, 
vuoi per un altro, si propongono lo studio della genesi del Mito 
sotto un loro proprio aspetto particolare. 

Ciascuna di queste scuole, poi, reca, a suffragio delle sue 
affermazioni, tanta dovizia di prove, scelte nel campo incom- 
mensurato della Mitologia, da rendere perplesso chiunque 
intenda cimentarsi nella soluzione del complesso problema. 

Aggiungasi ancora, che, forse in nessun altro campo di 
studi', come in quello della Mitologia comparata, esiste mag- 
giore autorità di grandi nomi ; i quali s'impongono, non solo 
per la coltura e la dottrina speciale, veramente straordinaria, 
ma anche, e specialmente, per la singolare genialità delle loro 
ricerche e per la logica formidabile delle loro argomentazioni. 

Soltanto di costoro, quando avessi voluto esaminare, in 
modo analitico, le singole teorie, e discuterle partitamente, 
avrei trovato materia, piti che sufficiente, per parecchi volumi. 

Io mirai, pertanto, ad assommare in pochi principi, chiari 
e precisi, la sostanza genuina delle loro dottrine e dei loro 
sistemi, e cosi pure procurai di essere sobrio nella loro con- 
futazione, sia per non prolungare la trattazione del tema con 
disquisizioni poco congruenti, sia anche, specialmente, per 
non ripetere cose già dette. 

La malia del tema fu, per me, più forte della sua vastità, 
più forte delle sue difficoltà intrinseche. 

I miei primi lavori sui Miti, portano la data di venti anni 
or sono (1). 

Ciò non di manco affermo, con tutta sincerità, che quattro 
lustri di studio, in proposito, sono ancora pochi, per chi pre- 
tende, con serietà di intendimenti, risolvere, mediante un 
principio fondamentale, d'ordine morale, il problema dell'orì- 



(1) di. i mìei lavori: La leggenda del due Novembre e La leggenda della 
Morte, pubblioati entrambi a Bra, rispettivameiite, nel 1887 e 1888. 
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gine d^ Mito, che è por sempre il campo più vasto e meno 
definito, in coi abbia mai spaziato la mente umana. 

Vag^ami adunque, di scusa, presso il lettore benevolo, il 
lungo studio ed il grande amore. 

Osservo, per ultimo, che, presentandosi necessaria la scelta 
di una determinata entità mitica, aUo scopo dì meglio con- 
cretare e definire il mio modo peculiare di intendere la genesi 
e la elaborazione del Mito, prescelsi la figura di PàUj — il più 
complesso, e, sotto un certo rapporto, il più intricato dei Miti ; 
— donde il titolo di questo libro. 

Pài» fu una di quelle entità mitiche che ebbe, senza dubbio, 
una tra le più vaste ed intense elaborazioni ; essa si presentava, 
p^ ciò, ^regiamente, ai miei intendimenti ed ai miei fini (1). 

Di essa, quindi, mi valsi, semplicemente^ come di arditOj sul 
quale, poi, ho cercato di intessere i risultati delle mie indagini, 
fatte nd campo vastissimo della Mitologia comparata. Non ho 
tarascuratO) quindi, né lo potevo, le altre entità mitiche (2). 

n sottotitolo — Psicologia morale del Mito — aUude poi, 
in modo abbastanza trasparente, io credo, alla teoria da me 
adottata, per spiegare la psicogenesi del Mito ; teoria che si 
stacca, come io stesso avvertii, dalla simbolica del Greuzer ; 
che nulla pure ha a che vedere colle antiche MoralisaiioneSj 
di cui è rimasta larga traccia, specialmente nella nostra let- 
teratura l^gendaria del Medio-Evo ; e uè anco con le altre 
interpretazioni del Mito che, nel corso dell'opera, saranno 
indicate. 

Mombdlo Monferrato, settembre 1907. 

LUIGI GABELLO. 



(1) Per il contenuto di questo Mito mi ▼alai» specialmente, deUo splendido 
stadio dì Kom^B Wbbkicke, pubblicato in : « Roschbb, Ausfiihr. Lex, d. 
grieek. «. ràm. mylh, Leipzig, 1897-1902, toL III, par. I, pagg. 1347-1482. 

(2) Per la trascrizione dei nomi proprii déXLe Tane entità mìtiche elleniche, 
— questione di non facile soluzione, per noi italiani, che li abbiamo dedotti 
dalla grafia latina, in cui, tali nomi, appena penetrati, ebbero a patire rilevanti 
modificazioni neU*integrità dei loro elementi g^ottid costitutiTi — ho procurato, 
ioche facendo uso dei caratteri latini, ohe essi risultassero, rigorosamente, tra- 
■critti sedando la loro naturale grafia, in modo ohe si potessero leggere, nel 
testo, secondo la legge tonica greca. 



PARTE PRIMA 



CRITICO-ESPOSITIVA 



1 — LGaulia Lammritiii 



asu3iap 




SKOOQSni^ìKKIil 



lUàr 

■ fi 

i«S) 
dio 

tàsfSl 

te 
l(b 
<ù 

U 



CSIECmB 



UlGTtidiFu 



jtfillfl 



KliMi^ 



CAPITOLO L 

La morte di PàzL 

Bpuodio, rifflrito d* Plntaroo, riguardante la morte di Pan. 
.ttere intrinseoo di tale episodio e saa differente interpreta- 
I. Scopo del presente lavoro. 

utarco da Oheronea, in uno dei suoi Opuscoli 
^^ svolo di essere letto col più vivo interesse, inti- 

9m 6y èxXEXoiiróicov -/(jrfprqpioy » (1), riferisce l'episodio 

concittadino e maestro mio negli sta^' gram- 
ladre di quel retore Bmiliano, dimeni qualcuno dì 
to scolaro (3). 

^va adunque che una volta, imbarcatosi per l'Italia 

^ ve, carica di ricche merci, e piena di una turba di 

sulla sera, trovandosi verso le ìsole Echinadi (4), 



(1) Che YAdbiaxi tradnoe : DelVabbandano degli Oracoli, Milano, 1S27, 
T. 3B. — SsBASTiAVO CLàXFi tradusse, anoh'egli, felieemente, qnest'opnsoolo, 
■otto fl titolo : Del mancamento degli Oracoli, Slrense, 1820, voL VL 

(2) Per 1» oitaiione del brano, sopra riportato, mi valsi della seguente 
Mcvratìssima edizione: Plutasohz Chambowmssib, Omnium guae extant 
operum, T. Il (cnr. Qul. Xtlavdbo), Franoolorti, MDXCIX, pag. 419. Nel- 
Tedisione del Dnx>T (Plutabohi, Seripia moralia, voL I, Parisis, BfDCCCXLI) 
ohe tengo pure sott'ooohio, tale episodio trovasi riportato alla pag. 610. 

(3) La nacradone di questo episodio, riferito dal grammatico Epiterse, 
è posta da Plutarco in bocca dello storico Filippo, che rivolge il suo discorso 
a Lampcìa, a Demetrio grammatico, a Gleombroto viaggiatore, ad Ammonio 
filonlo, a Didimo dnioo e ad Eradeone di Megara, tutti personaggi cbe figu- 
rano quali interlocutori del dialogo. 

(4) n testo reoa : ■ mpl tà^ 'Ex^vd^ vv)ooo( ». Queste isole Echinadi, assai 
tetili, situate di fronte alla foce dell*Acheloo (odierno Aepropotamo) — «pò 
Tijt n^oX^; toò 'A/sX(i>oo, come lasciò scritto Stkabovs (Geog. X, II, 20) — 
■ODO le attuali isole Curzolari. Sono ricordate, oltreché da Strabene, da Qmxbo 
{Iliade n, 625 ; a<2. 1, 246 ; XIY, 335 ; XVI, 247) e da PUHIO (IV, 12 ; XIX, 
63). Nel 1571 avvenne, presso tali isole, la celebre battaglia navale, tra la flotta 
cristiana e quella turca, impropriamente denominata batta^ia di Lepanto. 
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il vento abbassò (1), e la nave, andando qua e là, in direzione 
incerta, venne ad avvicinarsi a Paxò (2). 

« Delle genti, di sulla nave, molte eran deste, e molte, avendo 
cenato, continuavano a bere. All'improvviso fu sentita una 
voce, uscita dall'isola di Paxò, che a gran tuono chiamava : 
Thamoùs (3) ; di che la meraviglia fu grande. 

« Questo ThamoùSj egiziano di patria, era il pilota (4) ; ma 
non conosciuto, per nome, dalla maggior parte di que' che erano 
sulla nave. 

e Chiamato due volte, non rispose : finalmente, alla terza, 
die orecchio. Allora colui che chiamava, rinforzata la voce, 
disse : « Quando sarai giunto a Palode (5) dai la nuova che 
Pan grande è morto » (6). 



(1) n testo reca : f àicoop'^vai tò «vràfiai a. 

(2) Pazo ed Antipaxo sono due piccole isole roooiose tra CorcTra e Lencade 
(POL. II, 10 ; Dio. Cass. L» 12 ; Puh. IV, 12, 52). Attualmente esse formano 
un'eparohia ohe fa parte deUa nomarchia di Corfù. 

(3) n testo reca: 8a|io&y «vò^ ^o^ xaXoòvtoc. 

(4) D testo reca : '0 dà 9a|iLo5c AlxMcteo^ -Tjv vo^spvYtrv)^. 

(5) n testo reca : Stav f év|9 «atà tò IlaXùiBcc. Intorno alla posizione precisa, 
occupata da questa località, sono quanto mai discordi gli interpreti di Plutarco. 
Alcuni la vorrebbero presso Taranto, altri presso Napoli, altri — seguendo 
l'itinerario di Thamoùs diretto aUa volta di Roma — la Torrebbero presso le 
pa/iMit Pontine. Il professore BL A. Baillt nel suo grande DicUonnairt grte- 
frangala, Paris, 1895, pag. 1446 se la spiccia in poche parole : < IlaXàv^c — egli 
scrive — lieu pria de UaJitÀ ». Ed era vicina di fatti La nave di Thamoùs, diretta 
a settentrione, costeggiava le spiaggia occidentali dell' Acamania e deU'Btolia, 
quindi, passando a levante dell'isola di Corcyra, doveva toccare il porto di Pa- 
lode, situato nella regione dei Chaones, sulla costa occidentale dell'Epiro. 
Palode o Pelode — come è scritto in alcuni testi — era il porto di BouBpntóv, 
ora Butrinto, città assai fiorente, che, secondo la tradizione, era stata costruita 
dai Troiani, fuggiaschi dalla patria, sotto la condotta di Eleno (Diov. Hai.. I, 
51 ; SXBV. in Verg. A, 3, 349 ; Stbab. Geog. VII, VII, 5 ; Ptol. Oeog. Ili, 14). 
I Romani ne avevano fatta una colonia molto importante. (Vedi : F. LnBXS&, 
Lessico ragionato delVantidiiià classica [trad. C. A. Murxbo], Roma, 
MDCCCXCI, pag 221, all'art. Buthrotum. Vedi anche : ÌL Bbuzxk db la Mab- 
TiNdtBXf Le Orand Dietionnaire Oiographique Historique et eritique, Paris, 
MDCCLXVU, pagg. 763 e 884). Attualmente tale città appartiene ai Turchi 
che ne hanno fatta una fortezza abbastanza considerevole. Fa parte del san- 
giaccato di Delvino e conta, aU'incircà, 1500 abitanti 

(6) n testo reca : e 8ti ll&v 6 )i«xac tt(hnr)xt >. 
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I Bacoontava Bpitersey che tutti, udito questo, si spaventa- 
rono (1), e che, consigliandosi se fosse meglio eseguire l'ordine, 
non se ne dare per inteso ; Thamoùs decise di lasciar correre, 
qualora, rialzandosi il vento, avesse potuto tirar via cheto 
cheto ; ma se poi, giunto al porto, facesse calma e bonaccia» 
avrebbe, in quel caso, annunziato ciò che aveva udito. 

e Diceva che, infatti, arrivati a Palode senza vento, e senza 
movimento d'acqua, Thamoùs, di su la poppa, con la faccia rivolta 
v^so terra, annunziò, come aveva udito, che Pan grande era 
morto. 

« Non ebbe per anco finito di dire, che fu inteso gran gemito, 
misto a voci dì sorpresa, non d'un solo, ma di moltissimi (2). 
E come c^e vi si erano trovate presenti molte persone, veloce- 
mente se ne sparse la notizia fino a Boma ; e Thamoùs fu chia- 
mato colà dall'imperatore Tiberio. 

I A^ungono che questi gli prestò fede a segno d'aver fatte 
premurose ricerche e dimande intorno a quel Pan grande. 

e Oli eruditi (3), che, in gran numero, tenevasi attorno Tiberio, 
non seppero congetturare altro, se non che quel Pan grande 
essere il Pan nato da Hermes e da Penelope (4). 

e A Filippo (5) fu confermato il racconto anche da qualcuno 
deg^ astanti, che erano stati discepoli di Emiliano > (6). 

§ 2. — Questo, l'episodio — tutto pervaso, come si scorge, da 
cima a fondo» da un saeer horror (7), — come il recesso di quelle 
misteriose foreste, secolari ed impenetrabili, in cui s'era aggi- 



(1) n tosto reoa: ixdvtcK hmlaef^ym,»* 

(2) n testo reca : f itol f r/toBo: (u^av oòx M^i ^^ icoXX6v ottvtty^Liv, &(Mt 

(3) n testo reca: itoòc.... ftXoXójoo^i* 

(4) Ebod. n, 145 ; Gic. De NaL Deor. HI, XXII, 66. Per U trasoriuoiie 
di questi due nomi di DiTinità mitologiche non ho oonserrata la grafia osata 
dal tradattore, e ciò per le ragioni sopra accennate. 

(5) Questo Filippo» come notai più sopra, è il narratore nel Dialogo di 
Flatsroo. 

(6) Del maneamemio degli Oraeoli di Plutaboo. Vedi: Opuseoli morali 
(trad. S. CiAicPX), tomo VI, Firenze, 1820, pagg. 29-30. 

(7) n « ^«ffieii inest » sorìTe, a) riguardo, Q. Trezza {Luarezio, ter. ed., 
MilaBO, 1887, pag. 217), era probabilmente la formula sacra ohe traduoeva 
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rata, secondo la poetica finzione dell'antropomoifismo ellenico, 
l'ombra di Pan. 

QnestOy l'episodio, semplice e grandioso, poetico e dra- 
matico ad nn tempo ; episodio che racchinde quel senso latente 
dell' e arcano » che provoca, in noi, reazioni emotive indefinibili, 
e che lascia, nell'anima, come un'impressione di sgomento, nn 
terrore dell'ignoto, un brivido dell'Invisibile che reca con sé 
sicuro presagio d'una grave sventura, imminente ed irreparabile. 

Su questo episodio, molto, fors'anche troppo, si è scritto, 
tanto per opera dei filosofi e dei poeti, quanto per quella degli 
studiosi del Mito. 

Per interpretarlo, allacciandolo — ben s'intende — con 
la rappresentazione mitica della figura di Pan, si trasse in 
campo tutto l'armamentario delle antiche e delle nuove teorie ; 

— da quella di Euhémero a quelle di Creuzer, di Vico, di Spencer, 
di Max Miiller, di Decharme, di Vignoli ecc.; — si imaginarono 
i fatti più iperbolici ed impressionanti ; si navigò nel mare del- 
l'assurdo, senza confini ; e quando, finalmente, si comprese 
che l'arte poetica e la scienza della Mitologia comparata, allo 
stato delle attuali investigazioni, non offrivano elementi congrui 
e sufficienti per congiungere, tra loro, gli anelli della catena, 
allacciante la nascita del mitico Pan cillenio con la morte del 
Pan grande^ annunziata a Thamoùs, si affermò, senz'altro, che 
l'episodio di Plutarco non era autentico, ma opera di uno sco- 
liaste posteriore di parecchi secoli. 

Quest'affermazione, è troppo comoda — come subito appare 

— perchè possa, senz'altro, essere accettata ; tanto più quando 
l'episodio, sovra riferito, risponde, a mio modo di vedere, a 
determinate esigenze intrinseche alla vita del Mito stesso, ne 
chiarisce e ne spiega la sua portata nella storia, e, ciò che più 
importa, è parte essenziale della narrazione di Plutarco, ed ele- 
mento, forse, maggiormente significativo, del suo modo di 
concepire il Mito. 



quel ■entimento romano dei fenomeni della natnra. D < Numen » esprìme una 
rivelazione mobile, foggitiva, diversa, d*an qualcosa d'innominato e di diTÌno 
ohe si sta di sotto ai fenomeni £ per ciò ohe la mitologia romana non ebbe, 
• non poteva avere, le epifanie estetiche degli Dei come la greca. 
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§ 3. — Lasciamo^ adunque, in disparte coloro che hanno 
creduto meglio di risparmiarsi la fatica di interpretare il Mito 
e dì sviscerarne la genesi, e passiamo, invece, in rassegna le prìn- 
dpali teorie esplicative del Mito stesso, confutandole singolar- 
mente, e, per ultimo, tentiamo, per conto nostro, la soluzione 
dell'alto e difficile problema. 




i 



CAPITOLO II. 

Interpretazione antropomorfica 
del Mito. 



SoioiABio : f 4. RùposU (UU m Tiberio dagli «raditi interrogati eoi conte- 
noto deU*epÌModio plnterohiano. — §5. Ceratterì partiooleri dell'episodio 
elle» oon tele interpretaadone, eppeiono ineaplioebilL — f 0. Le steeee 
ootoiense pegene n rìbell» contro 1* interpretesione entropomorfice 
del Mito. 



§ 4. — Interrogati tatti gli eruditi ohe Timperatore Tiberio 
soleva tenere, in gran numero, attorno a 8è, ooBtoro non sep- 
pero congetturare altro se non che quel Pan grande era il Pan 
nato da Hermes e da Penelope (1). 

Di lui, adunque, secondo quei Savi, era argomento. Di lui 
8i trattava. Egli era il morto ; il povero Nume deforme (2), 
dal corpo villoso, dal naso schiacciato, dalla barba incolta; 
il povero Nume, colle corna e coi piedi di capro (3) che, por- 
tato dal padre, su, nell'Olimpo, aveva fatto ridere tutti gli 
Dei, specialmente Bàkchos Diónysos ; onde, come cantò il poeta 



(1) n teeto reo» : e tòv t4 ^EpfioS «al IltvtXóicvi^ 'frfwrrmihw ». 

(S) HouB., Hffmn (ed. Didot), XIX» ▼. 36, lo dioe : e ttpatioicóv », Intorno 
agli Inni Omerici, Teggenti le eegnenti opere, che hnnno pertiool«ri riferimenti 
al neetro argomento : Th. V. Aulmv end E. E. Sixis, The Homerie Hymns, 
London, 1904, pag. 206. — A. Ludwich, Der Jlom. Ayrnn. auf Pan,, ohe ate 
ad e Bheiniiehe Museum >, pagg. 547-568. — A. Laho. The Homerie hffmne, 
London, 1890, pagg. 230 e aegg. 

(8) HoM., Hymn, cit., ▼. 2 e 37 lo dioe : « oi^ticódY^v » e i Stuépoita ». 
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omerico (l)i*gli Teniie, e gli rimase di poi, n nome di Pan, affib- 
biatogli in quel momento. 

Egli era il morto, U povero Nume, randagio per le macchie 
e per le foreste ; il povero Nume innocuo, amico dei dolci merìggi, 
di cui parla Teocrito (2); amico del canto malinconico, nel quale 
vibravano le ricordanze meste deUa sua vita, trascorsa tra una 
serie di repulse continue : da quelle deUa madre (3) a quelle 
dell'amata (4), e, per ultimo, a quelle degli Dei (5). 

Era dunque una liberazione la morte, "per questo iM>vero 
Nume! 

§ 6. — E allora, come si spiega il brivido di sgameniOf da 
cui si sentì compreso tutto l'equipaggio della nave, guidata 
da Thamoùs, quando fu udito l'annunzio deUa sua morte f 



(1) HoM., Hymn, oit, ▼. 42-46: 

Sépfioatv èv icoiuvoSaiv òpta>upoto Xa^iudó* 
icàp ^ Zy^vI «dOiCt «al 5XXoic àOavdToiotv, 

ÀQdvatoey ictpioXXa 8*6 B^x^ito^ Aióvdock* 
TT&vca 8é |icv «aXftaitov, 6« 9péva ic&otv STsp4«y. 

(2) Tboob. JdylL, I, 16 (ed. Didot, Poeiae hwsoliei et éidaeUd^ Pa 
MDOCCU. p. 1): 

oò hi\u^, & icotfJLÀv, tò |itoa}L^vòv oò Oé)U( £{i|uy 
oopioiiy. TÒv n&va Moixa{U{* ^ '(àp ÀR^^fP^ 
ta^^xa MX}Loub( àfiicoiórcai * Iv ti 21 mxp^f 
«al ol làel Sptpitta ^oXà icotl ^vl xdQY^tw. 
Il prof. A. CcpOLUKi, nel suo pregevole studio su OH Idilli di Teocrito Sirocu^ 
eano (Milano, 1887, p. 287) ooei» non troppo letteralmente, ma in modo molto 
eepreeuTo, traduce: 

« Non po880y a mezzogiorno, non posso, pastore, suonare 
la sampogna: ho paura di Pane; a questa ora riposa 
stanco delia caccia, e guai; ch*è nervoso e crudele, 
e. per un nulla, sempre, f^li monta la senape al naso ». 
Vedi anche, O. M. Pagniki, Oli Idilli di Teocrito, Bione e Moeeo tradotti Stanno 
nel Tolume: / Poeti Oreei nelle loro piit celebri tradunoni italiane^ Livorno, 
1863, pag. 786. 

(3) HoM., Bymn. oit, v. 38: 

« tptóxt S*àva!$Qioay Xtmv 8'£pa mttda tiOY|yiq >. 

(4) Ovin. Met. I, 691 segg. 

(6) H.2.STBVDuro, Oreeck and Boman Mythology, London, 1903, f 90. 
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Come si spiega il HnguUo di pianto che, dalla Pàlode, affi- 
dato a^ edii della terra ed a quelli del mare, doveva pervenire 
fino a Boma, all'orecchio dell'imperatore Tiberio t 

Incongnienze inconciliabili con la teoria antropomorfica. 

§ 6. — Contro la qnale teoria poi — è bene notarlo subito 
— non mancò di protestare, molto energicamente, la stessa 
coscienza pagana ; la quale, "per bocca de' suoi xK>eti e filosofi 
più eminenti, dichiarò biasimevole e mostruosa Tinterpreta- 
zione antropomorfica dei miti divini (1). 

Lasciò scritto, in proposito, Senofane acerbe parole di 
biasimo, tanto contro il Poeta omerico, quanto contro Esiodo, 
sia perchè ascrissero agli Dei tutte le più turpi e vergognose 
aàoni, proprie degli uomini : come rubare, adulterare ed ingan- 
narsi remprocamente (2) ; sia perchè non seppero elevare, al 
disopra déUe umane facoltà, le imprese eroiche da essi compiute. 
Né fu m«io severo Eraclito, nel suo biasimo, contro la inter- 
pretazione antropomorfica del Mito. Egli opinava doversi 
cacciare dalle pubbliche assemblee Omero ed Archiloco, degni 
entrambi di essere flagellati, come quelli che avevano, senza 
riverenza, parlato degli Dei (3). 

Diogene Laerzio aggiungeva poi aver Pitagora veduto, 
negl'inferni, l'anima dì Omero, appesa ad un albero, e intorno 
a lei serpi ; mentre quella d'Esiodo era legata ad una colonna 
dì bronzo, e strideva ; e ciò in pena di quanto avevano detto, 
irreligiosamente d^li Dei (4). 



(1) P. CxsASB A. Db Casa, Esame ariiieo del eiéUma filoìogieo e linguieUeo 
applicato alla mUologia e alla seienxa delle rtligianù Prato, 1884» p^ 83. 

(2) Sxx Emp., Adv. Mate. I, 289 ; IX, 193 : 

e Uévta Otoic àvMY)«aev '0|iV)poc 6* *Eato^ tt, 
'Ooaa «op' &yOpóxocaty &m8ta «al 4^0^ toxtv..^ 
%ÌQ icXtW ifOffSavto Otòv àfkplana, {jp^a, 
KXévcKv )iotxtóftv tt lal &XXy)Xoo( àicatióitv > . 
A proposito di S«iiofftii6, Tedi anche Glsm. Alsz., Sinm, V, p. eOl. 

(3) Dico. Laut., IX, 1 : i Tóv (f '0|i-r)pov ^aatmf £&ov hn xmv à^ÓMBy 
ÌKP4XXt9tai «al ^okCCmOok, «al 'Apx^W^ òfulua^ K 

(4) Bioo. Labbt., Vm, 2. 



Il 
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Epicuro non fu secondo a costoro nel condannare Fantro- 
pomorfismo (1) ; e lo stesso può dirsi di Pindaro, il quale, a 
proposito del Mito mostraoso di T&ntalos e di Pélops, ebbe a 
sentenziare che Tuomo e deve sempre dire cose convenevoli 
intorno alla Divinità » (2). 

Bicorderò infine, per nltimo, il divino Platone, il quale, 
nella sua Bepubblieaj dà colpa agli antìchi poeti mitografì, 
segnatamente al Poeta omerico, di avere traviato gli uomini 
lungi dal retto senso del vero, con false imagini di cose, senza 
aleuna ragione giustificabili (3). 

Diremo, adunque, noi pure, con M. Kerbaker, che « ricono- 
scere, nei fatti umani, Tingerenza immediata degli Dei, complica 
la questione invece di risolverla » (4). 

Quello stesso mondo divino, che si vuol far presiedere alle 
vicende degli eroi terreni, è pieno, esso stesso, di fatti assurdi 
ed irrazionali, che stanno in flagrante contraddizione col concetto 
ideale di un principio cosciente e di una provvidenza suprema. 
In molte favole, infatti, Tintervento del Dio non trova proprio 
nessuna giustificazione. 

Respinta, in tal modo, l'interpretazione antropomorfica 
del Mito, passiamo ad esaminarne le altre. 



(1) 0100. Laut., X, 123- 
(S) Ouvr., I. «t 1 

(3) ik J^«p., n. ra. 

(4) M. KBBtAV», 8dmiH ed AteuH. Studio di mitologia oompurato. 
SUtaiOdrii^'^^^Po'*'»**^»''^^*'*'^^*- N»P<* l^^l, anno I. voi.!. 



CAPITOLO m. 

Interpretazione fantastioi» del Mito. 

SoiouKO. — f 7. Omoetto ddl'mterpraUciotte f antaalies del Mito ad Mempio 
fornito d* B. De FonteneUe. — f 8. Bsempio fornitone dm A. Dmot. 
_ { 9. InterpretMione di F. B«belAÌi. — f 10. Knergic» leanone del pen- 
nato moderno oontro rinterpretesione fantestic» del Mito. — §11. Obi»- 
zioBi Tolgerì ohe ei mnorono egli etudl di Mitologia oomperate. — f 12. Con. 
fotesioBe di tali obieiioni e dimoetraiione dell*iniportansa degli stadi 
di Mitologia comparata. — f 13. Parte oocnpata dall'Italia nel campo 
de^ etndl demopsioologioL 

§ 7. — Eliminata rinterpretazioiie antropomorfica dèi Mito, 
dovremo x>orgere orecchio benevolo all'interpretazione « fanta- 
stica > dello stesso t 

Sotto il nome di interpretazione « fantastica » intendo quella 
che non apiN>ggia il contenuto e la trama del Mito sopra alcun 
btto reale ; che non stabilisce, tra esso e le yarie contingenze 
della vita, alcun rapporto di coerenza, — neppure all^orico — ; 
che, in una parola, nega al Mito ogni valore ed importanza 
storica, non solo, ma ancora psicologica; e che gradua l'interesse, 
di cui esso è meritevole, unicamente alla stregua della sua 
maggiore o,^ minore elaborazione letteraria. 

É interpretazione fantastica quella che, per mera incidenza, 
infiltra, nel modo d'intendere un Mito, un fatto d'ordine storico. 
Di tal natura, a parer mio, è la seguente, dovuta a Monsignor 
B. De Fontenelle. 

In un suo opuscolo, molto interessante, intitolato Histaire 
ies Oraeles, riferendosi all'episodio plutarchiano che riguarda 
la Marte di Pàfij egli lasciò scrìtto : ^11 est aisé de vair que sur 
de pareilles Histoires, an n^a pas pù douter que les Dénums ne se 
mélasserU des Oracles. Ce grand Pan qui meurt saus Tibère^ aussi- 
\nen qute Jesus-Christ, est le Maitre des DimonSj dant VEmpire 
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est ruiné par ceUe mori d^un Dieu si salutaire à VUnivers ; ou 
si eeUe eapplication ne vous plaU paSj cor enfin an petU^ sans 
impiité^ donner des sens oantraires à un méme ohose^ quoi^^elle 
regarde la Biligion, ee grand Pan est Jesus-Christ lui-fnèfnej 
dont la mori cause une douleuTj une oonstematian generale pormi 
les DémonSy qui ne peuvent plus exercer leur tirannie sur les 
Hommes. Cest ainsi qu^on a trouvé moyen de donner à ce grand 
Pan deux faces bien différentes d (1). 

L'interpretazione fantastica del Mito, anche quando ai 
voglia collegare con un fatto d'ordine storico — come sarebbe, 
nel caso sovra citato, il fatto della morte di Cristo, — ofEre 
sempre l'adito, per lo meno, a due modi diversi, se non opposti, 
d'interpretazione dell'entità mitica; quindi, per questo fatto 
solo, diventa già, di per sé stessa, molto pericolosa, e tale da 
usarsi con molto riserbo e grande parsimonia. 

Con tutto ciò, è l'interpretazione più facile. Ecco quindi, a 
parer mio, trovata la ragione per cui, nel mito di Pan, — che 
è, senza dubbio, uno dei Miti più complessi e di più difficile 
penetrazione, — si preferì, d'ordinario, alle altre interpreta- 
zioni, quella puramente fantastica. 

§ 8. — Su questo cammino si pose, quindi, anche A. Dacier, 
che pure studiò a lungo Plutarco, e tradusse parecchi insigni 
capilavori dell'Eliade antica. 

Ecco la sua interpretazione (2) : 

« Tale, scrisse, è la pagana stravaganza. I letterati dell'Impera- 
tore nulla potevano comprendere da queste parole, non essendo 
ancora informati del mistero che si era compiuto : ma queUi, 
che Plutarco fa parlare molto tempo dopo, sotto U regno di Ne- 
rone, avrebbero potuto intenderle, poiché potevano aver sentito 
parlare della Cristiana religione, che sola può svilupparne il senso. 

La lezione d'un solo Evangelio avrebbe servito, a quei 
filosofi, più che tutta la loro filosofia ; poiché avrebbe fatto 



(1) Ds VomAXVLLR, Histoire des OracUs, SU nel toL I deU» Oeuvres ; 
Amsterdam, MDOGLIV, pag. 335-336. 

(2) A. Dagxxb, Vita di Plutano, Premetta aUe ViU degli uomini dì 
Plutarco, tradotte da G. Fokpbi. Milano, 1824, toL I, pag. lxxxt e eegg. 
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ad esri vedere che quelle parole avevano un vero rapporto 
eon qnéilo ch'era avvenuto 33 o 34 anni prima della oonver- 
saàone di cui parla Plutarco ; e precisamente nel tempo che 
questa voce fu indirizzata a Thamoùs. I Oiudei allora avevano 
fatto morire TAutore della vita, ch'è indicato con il nome di 
PanSf che significa tutto ; poiché tutto è stato fatto da lui, tutto 
è in lui, ed in lui risiede ogni pienezza. Dopo la di lui morte, 
infatti sono ammutoliti gli Oracoli. Nella guisa medesima che il 
Sole, mostrandosi sull'orizzonte, scaccia tutti i fuochi notturni ; 
parimenti, il Sole di giustizia, nel salire al Cielo, distruggeva 
l'imperio del demonio, e scacciava quegli spiriti delle tenebre, 
che mantenevano gli uomini nell'errore. 

Questo silenzio degli Oracoli, avvenuto appunto in quél 
tempo, è formalmente attestato da Plutarco. Egli dice chia- 
ramente che l'Oracolo di Oiove Ammone aveva molto per- 
duto della sua voga e della sua riputazione; parla della 
totale distruzione di tutti gli Oracoli della Grecia, a riserva 
di uno o di due ; ed assicura che la Beozia, la quale risuonava, 
mi tempo, dal rumore degli Oracoli, era divenuta muta ; che 
gli Oracoli vi erano disseccati come fontane ; che v'era una totale 
siccità di Divinazioni, e che più non v'era se non il solo luogo 
di Lebadea, ove si potesse ancora trovarne qualche filo. Di tutti 
gli Oracolij ei disse, gli uni sono ridotti al sitermo^ gli attri sono 
iìderamemte deserti ed abbandonati. Que' pochi Oracoli, che 
restarono ancora, molto tempo dopo la morte di O. C, erano 
falsi Oracoli che la furberia dei Sacerdoti teneva in piedi, 
abusando della superstizione e della credulità dei popoli. 

D dire, al presente, qual voce fosse quella e d'onde venisse, 
— prosane A. Dacier — è impossibile. Tutto quello, che si 
può congetturare, si è che « siccome Dio aveva voluto che la 
nascita del Figliuol suo fosse annunziata dagli Angeli, coed volle 
permettere che la sua morte dagU Angeli stessi fosse annun- 
ziata ; e che i lamenti, i quali seguirono questa voce, fossero 
strida di dolore degli spiriti delle tenebre, molestati dalla vit- 
toria che il Salvatore del mondo riportava sopra di essi con la 
sua morte, col liberare gli uomini, che tenevano ne' loro lacci ». 

Interpretazione, anche questa, come si scorge, puramente 
fantastica, soffolta — come commenta il prof. E. Sanfelice — 
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d* una idea tatta poetica — da cai dovrà poi uscire, ultima- 
mente, una delle pagine più tra moderne e greche, ove si leggerà 
ohe il sangae di Cristo sprizzò sui béilissimi Dei marmorei 
dell'Olimpo, che di questo male divino morirono (1). 

§ 9. — Anche la seguente interpretazione di F. Rabelais, 
almeno per la parte che riguarda il pianto gener^e delle cose, 
entra nel campo fantastico. 

Il grande scrittore francese, dopo avere riferito, con leggiere 
varianti, l'episodio plutarchiano, in quel suo inarrivabile capo- 
lavoro che s'intitola La vie inestimable du grand Oargantua 
pére de Pantagruelj cosi lo commenta : « ;e le interpreteroy 
(LA MORTE DI pAn) de celuy grand servateur dee fideles^ qui fetU 
en Judée ignominieulsement ocois par Venvie et Vinioquité des 
pofUifea, dodeurSj prebstres et moynes de la loi Mosaioque. Et 
ne me semole Vinterpretatian abhorrente. Car à la bon droict 
pe%ut il eatre en languaige OregloiSj dict Pàn^ veu quHl est le 
notre touty tout ce que vivonsy tout ce que avons, tout ce que esperons 
est luyj en luy, de luy^ par luy. C'est le hon Pan, le grand pasteur, 
qui, camme atteste le hergier passianné Caridon, non seullement 
a en amour et affection ses breòis, mais aussy les bergiers, « A la 

MOBT DUQUEL FEURBNT PLAIN0T8, SOUSPIBS, EFFROI8 BT LAMEN- 
TATI0N8 BN TOUT LA MAOHINB DB L'UNIVBBS, GIEULX, TBBBB, 

UER, ENFEBS ». A cette micnne interpretation compete le temps. 
Car cestuy très-bon, tris-grand Pan, nostre unieque servateur 
mourut les Hierusalem, reignant en Bome Tibere Cesar » (2). 

Neppure questa interpretazione, adunque, per «il pianto 
universale delle cose» che la caratterizza e la specifica, esce 
dal campo fantastico. 

§ 10. — Or bene, contro l'interpretazione fantastica del 
Mito, trovasi tutta la corrente più poderosa e più viva del 
pensiero moderno. 



(1) E. Sa vrnLiCB, 7^amot.« o La leggenda del Dio Pan, Dramma in veni. 
P*rma, 1895, pag. iv. 

{2) F. Rabelais, Oeuvre; Londres et Parie, MDCCLXXXIII, T. II, 
p, 125-126. 



/ 
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NcBsnn'exKMsa, come la nostra, ha recato un maggiore e più 
▼arie contributo agli studi' di mitologia comparata. 

Dd Mito non si studiò, solamente, la parte elaborata diE^li 
antichi x>oeti teologi — parte occulta e non sempre accessibile 
aUe ricerche degli studiosi — nò si limitò l'indagine, soltanto, alla 
parte elaborata dai poeti popolari e dai rapsodi, ma si penetrò 
ben addentro alla sua natura ed al contenuto delle sue manife- 
stazioni intrinseche, e si volle, in esso, discoprire l'anima del 
popolo, semplice e pura, vibrante di affetto e di passione 
intensa; l'anima della collettività, ingenua e sincera, osser- 
vata nel momento deUe sue creazioni mitiche. 

Si decompose, quindi, ogni Mito nelle sue varie leggende. Di 
ciascuna di esse — si può dire — fu studiato U processo storico, 
seguendo il tramite delle tradizioni popolari ; fu estesa l' in- 
dagine fino alle sue manifestazioni prime, presso i popoli più 
lontani, nel tempo e nello spazio, e fu, in fine, suggerita l'ipotesi 
che iiarve più probabile a spiegarne l'origine. 

Sorse, in tal modo, lo studio, tutto moderno, deUa Mitologia 
comparala; ed, ultimamente, lo studio delle leggende e delle 
tradizioni popolari — letteratura cosidetta folklorica (1) — 
ha esercitato, in modo quanto mai attivo, gli intelletti più 
Tivaci di tutti i popoU civili (2). 



(1) DaUe voci inglesi: folk, popolo, e lare, dottrina; onde: « dottrina o 
làenza popcd&re >. Veggasi, in proposito : F. A. Sobmaivi, Folk-lore, Torino, 
1888. Sta in La Letteratura, anno III, n. 14. Veggasi pure : G. Taboiohx. 
Tozzsm, Folk-4ore. Livorno, 1887; G. PitbA, Folk-lore giuridico dei 
fneinlli in Sicilia, Palermo, 1890; F. Mango, // Folk-lore in Italia. 
Vittorio, 1884; A. Lumbboso, Folk-lore napoleonico (presagi, usi, tradi- 
zioni, del tempo del primo impero). Palermo, 1892; G. Faldslla, Folk-lore 
piemoniete, Torino, 1887. Veggasi infine : C. D. Chakxnoxt, Le Folk-^lore dana 
Uà deux ntondes. Paris, 1894; C. D. Puymaiobk, Folk-lore, Paris, 1885; 
K. KnXBT, Curioeities of Indo-Buropean tradUion and Folk-lore.lAondon, 1863. 

(2) S^g^tamente in Oermania, ore il celebre VolUtandige» Biicher- 
Letkan di Lipsia conta, oggidì, trentadue grossi volumi ; ove la letteratura 
felklorica si iUnstra dei nomi di Herder, Ziegler, Grimm, Brentano, C(»re8, 
Firmenicfa, Soltau, Erlaoh, Gunter, ecc. La Svizzera Tanta le raccolte di 
Werner, Steiner, Burgdorfer, Stockhausen; VOlanda quelle del prof. Hoffmann, 
dì Fatlers Leben; la Svezia quelle di Erik Geijer, Anrid Aug., Afselius ed 

I — L. GAasx.Lo, La tnoru di Pan, 



É 
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§ 11. — So bene che, a chi consideri, snperfidalmentey 
questo genere particolare di studi, pare, a primo aspetto, che 
essi si limitino, esclusivamente, al campo delle investigazioni 
aride, intorno alle antiche credenze popolari, coU'unico scopo 
di leggiadra erudizione^ senza punto giovare all'incremento del 
patrimonio scientifico collettivo. 

Per fermo, si disse: poiché le tradizioni e le legende 
popolari confinano colla favola e col sogno, come mai potranno 
essere argomento di studio e di ricerca scientifica t A che giova 
lo studio dell'errore antico, se non a perpetuarlo presso i 
popoli moderni t L'indagine scientifica, si osserva, deve esclu- 
sivamente intendere a dichiarare ed a &r conoscere, non quanto 
di assurdo e di falso, ma quanto di utile e di vero, ereditammo 
dal passato ; inutile, quindi, anzi dannoso, si rivela essere lo 
studio delle leggende popolari. 

§ 12. — Eppure non è cosi ; e tale ordine di obiezioni è» 
facilmente, confutabile. 

È, anzi tutto, norma raccomandata dall'esperienza di nulla 
trascurare di quanto ci circonda, poiché ogni cosa ha la sua 
importanza in natura ; ed è rimasta notevole, al riguardo, la 
fovola di Esopo, ove si tratta del leone e del sorcio (1) ; ma, 



Arwidson ; VlngMUefta quelle di Percy^Warton, Ellis, Kiteon, Ewans, FinUy, 
W. Scott, Barry ; la Spagna quelle di Fernando del CastiUo, di P. Flores, 
di V. Gonsalet del Requero; il Portogallo quelle di Fernando Wolf e di 
Manuel Mina y Fontanals; la Oreeia quelle di Cerrato, Fanriel, Eumorfo- 
pulo, Mustoxidi, Seleoo di Corinto; la Francia quelle di C. Weiss, Marmier, 
Leroux de Linoy, Dumersan, Marchanges, Th. de la Villemarque ; e coaì 
dioasi di tutte le altre nazioni civili, ove, a sussidio degli studi folklorici, 
si pubblicano pare giornali e riviste, in cai collaborano i migliori inteUetti 
dei vari paesi. 

(1) Due fayolOp d'argomento analogo, ho trovato in uno toritto, abba- 
stanza interestante e oarioso, di Luigi Jacoluot, intitolato : Viaggio alla 
città dti Ttiorti ed alle rootne di Ooleonda, Sfilano, 1880 (tee. ediz.)* pag. 262-263. 
Queste f avole, ohe hanno sapore schiettamente indiano, furono recitate, da una 
giorane d€i9ada99i, alla presenza dell'Autore di tale scritto e de* suoi compagni 
di viaggio. Esempi simtU di favole si possono riscontrare nell'opera tradotta 
da Itaj^ Pizzi (U valente volgarizzatore, in armoniosi versi italiani, del Libro 
dti Ré di FiBDUSi — il paradisiaco — e deUa saga germanica dei Nibelunghi) 
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reoiendo al nostro tema, è bene affermare subito, che lo stadio 
deDe legende o delle credenEe popolari, che dir si vogliano, a 
qualunque ex>oca della storia esse appartengano, si presenta 
sabito come una miniera inesauribile di ricerche positive per la 
conoscenza della natura, del carattere, del genio di quei popoli 
che tali legende crearono, e che, lentamente, col processo dei 
secoli, elaborarono, secondo le peculiari tendenze del proprio 
temperamento. 

Diiatti: ogni leggenda o tradizione popolare, per quanto 
essa sìa semplice e breve, non è mai Topera di un individuo o 
d'una famig^ soltanto ; essa è frutto di generazioni successive ; 
è l'opera, spesso, di parecchie civiltà ; risulta, in una parola, 
da^ dementi grandissimi e piccolissimi che entrano a comporre 
una società determinata; è creazione schietta e geniale dd 
popolo, — intesa, questa parola, nel suo più esteso signtft- 
cato, e i^erciò è l'espressione sincera deUa civiltà che l'alimenta; 
ed è, nella sua sostanza, più intrinsecamente vera che la storia 
stessa, i>erchè ne esprime la parte più intima e più viva, e 
perchè, secondo il Gtorresio, il popolo, che la crea e le dà 
vita, e che è ptir sempre l'attore principale, nel gran drama 
della storia, vi impronta il suo pensiero, l'indole sua ed i suoi 
affetti (1). 

Non è difficile, per tanto, comprendere come lo studio dei 
IQtì sia sempre uno dei mezzi più acconci per interpretare la 
psiche, multiforme e complessa, di tutto un popolo, e come 
tale studio giovi a comprenderne la storia anche ne' suoi parti- 
colari meno palesi. 



iatitoUt»: Le novelle indiane di Viéniuarma (Panciatavtba) tradotte dal san- 
terilo, Torino, 1896. A proposito di tale Ubro ToggMi anohe lo sorìtto di A. Dx 
GuBXBVAns, Le novelle indiane del Paneiaianira ed il Discorèo degli Animali di 
A. FirenxmokL Fiienae, 186Ì. Veggasi pure il onrioso articolo di Tk. BnrnT, 
Lt frftw vieux manuterii du Pantsehaianira, pubblicato in Appendice agli Eseaiè 
nr la Mitologie eomparée^ lea iradiiioné ei les eoviume» par M. Mùxxxb (trad. 
fr. GaoBOX Pxbbot). Paria, 1873, pag. 469 e tegg. 

(1) O. GoRBXSxo, Il Samayana di Vauoci. Seconda edix. Milano, 1869^ 
ToL I, pfefas. pag. ▼. Veggasi, a maggior conferma di qneeto concetto : O. Chi- 
XAUi, Il mendacio nella Storia. Genova, 1888, pag. 16 e aegg. 
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Né basta : la leggenda non vive soltanto della vita del 
passato, ma essa è parte integrante della vita presente. Il popolo 
è tenace custode deUe sue antiche tradizioni, come è tenace con- 
servatore de' suoi antichi costumi. Molte leggende, le sacre in 
ispecie, che ebbero vita rigogliosa nel Medio evo, ancor oggi 
conservano intatta la freschezza, non solo, ma la semplicità ed 
il brio di cui le ha dotate, nelle sue svariate creazioni, la fantasia 
popolare. 

Studiando queste leggende, noi riusciamo, per tanto, a 
penetrare neUe mille volute, nei mille meandri dello spirito 
nmano ; noi riusciamo ad intenderlo ed a spiegarlo ; noi ria- 
sciamo a porre in rilievo le antinomie ed i caratteri di similitu- 
dine che si riscontrano, tra popoli diversi o nella vita di uno 
stesso popolo, considerato attraverso le sue fasi storiche. 

Ben a ragione, quindi, poteva affermare il Vignoli, in un suo 
geniale lavoro, di cui mi occuperò lungamente in seguito (1) : 
nessuno è che non vegga quale importanza si abbia lo studio 
deUa origine e della interpretazione dei Miti, per la conoscenza 
sincera e positiva dell'uomo... Tale studio è indispensabile ad 
intendere i fenomeni psichici, e ci addentra nelle riposte leggi 
dell'esercizio del pensiero... 

La genesi del Mito, il suo svolgimento, la sua specificazione 
ed integrazione delle sue rappresentazioni, come le diverse 
fonti intrinseche ed estrinseche donde procede, ci mettono, 
più profondamente, entro i segreti meandri dei fatti psichici ; 
ci rivelano i nessi dei fatti di coscienza e loro antecedenti, col 
mondo e colle condizioni, normali ed anormali, fisiologiche 
nostre ; e mostrano qual drama complesso si agiti, nella alterna 
reciprocità fra noi e le cose, entro noi stessi, e quali sieno le leggi 
che governano tutta questa varia e moltepUce creazione di 
forme, d' imagini, di idee, e dell'artificiale mondo di fantasimi 
che ne deriva. Imperocché il Mito non apparisce soltanto per 
immediata animazione delle cose, o secondo la varia indole 



(1) T. ViONOU, Milo e Scienza. Milano, 1879. 
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di eccitamento delle medesime allo stato di veg^a ; ma sorge 
ancora dalle immagini ed illusioni normali dei sogni, e dalle 
aUncinazioni morbose della follìa, tanto indirettamente, per ehi 
ne è attore, come obiettivamente, per chi ne contempla gli effetti 
estrinseci nei gesti, nelle parole e in tntta la persona del sofferente. 
E chi non vede quanto tutti questi fenomeni, e le credenze 
che occasionano, debbano aiutare a rendere più facile lo studio 
della vita i)sichica ; come i fenomeni {«ichici morbosi spieghino 
spesso il naturale procedere della medesima nelle condizioni 
normali t Quanto i fenomeni che strettamente dipendono 
da turbamenti fisiologici, indipendenti dalla volontà personale, 
ci ammaestrino intorno ai rapporti biologici tra i sentimenti 
e il pensiero da una parte, e il nostro organismo dall'altra t (1). 

Lo studio dei Miti è inoltre di valido sussidio alle ricerche 
etnografiche. 

La comune origine dei popoli indo-europei risulta, non solo 
dalla somiglianza delle loro lingue, ma anche da quella dei loro 
Miti e deQe loro fiabe (2). 

GoAj neir inno vedico oSTAuroraj tradotto da M. Kerbaker, 
ff la storia amorosa della dea più bella diventa centro di 
parecchi episodi mitici nei quali le mitologie indiana, greca, 
latina e germanica ci offrono i vai! rifiessi di una comune pri- 
mitiva concezione f 'i^ntastica (3) ». 

Lo studio delle leggende e dei Miti agevola ancora T intel- 
ligenza storica. 

Non è vera l'affermazione di coloro che negano àDe tradi 
zioni popolari un fondo storico. « Idee uniformi — ha scrìtto 



(1) T. ViovOLi, MUo e Scienza, op. oit., pag. 28-32-33. 

(2) P. Dolci, SifOeH di Scienza Storica. Napoli, 1887» pag. 126. Vedi pure : 
A. ' DlAunimoo, Della fratellanza dei popoli nelle tradizioni comuni. Saggio 
poliglotto, letto nell'adunansa straordinaria dell'Ateneo Veneto la sera del 
20 gennaio 1881. Venezia, 1881, pag. 11-28, 44-48. 

(3) M. KvBBAKSB, Oiomale napoletano di filosofia e lettere. Luglio, 1880. 
Veggaai anche, di tale autore, lo splendido studio di Mitologia comparata dal 
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O. B. Vico — nate appo intieri popoli, tra esso loro non cono- 
scinti, debbono avere avnto un motivo comune di vero a (1 ). 
Difatti : non è presumibile che genti, tra loro lontane e diverse, 
per indole e per coltura, accettino, per vera, la narrazione di tib 
fatto puramente imaginario. E il conservarsi, a lungo, ddle 
tradizioni, secondo P. Dolci, è pur argomento a dedurre che la 
verità non è ad esse totalmente estranea (2). 

Basti un esempio : la tradizione àfi diluvio, comunemente 
accolta dal popoli di razza ariana, ed esclusa dalle tradizioni 
popolari dei popoli negri, africani ed oceanici, si accorda colle 
recenti scoperte scientìfiche, che delimitano la zona di esten- 
sione di questo cataclisma, di cui, in tempi remotissind, fu 
vittima una gran parte del genere umano (3). 



titolo: SdvUrt ed Alcesii, pubblioato in detto giornale. Anno I, fase. I» n. 1, 
del febbraio 1875, oye è trattato, con ampieua e genialità di Tednte, il problema 
della genesi dei MitL 

(1) G. B. Vioo, Scienza nuova. Libro i. Degli Blemenii, Milano, 1862, 
pag. 71. Poco sotto aggiunge : Le tradizioni volgari devono aver avuto pubblici 
motivi di vero, onde nacquero e si conservarono da intieri popoli per lunghi spazi 
di tempo. 

(2) P. Dolci, Sintesi^ ecc., op. oit., pag. 145. Veggan pnre Topera di G. 
Kunnf Della migrazione dei Miti e dei racconti degli Indiani ai popoli semitici 
e viceversa. Sta in Rivista Europea. Anno VI, toL III, fase. Il, pag. 244-252. 
Slrense, 1875. 

(3) A. Bbrnabd, Le déluge mosaique, Vhistoire et la geologie. Paria, 1868. 
Veggasi in oltre : F. Lsnobmaitt, Origines de Vhistoire éTaprès la Bible, eoe 
Paris, 1880-1884. VoL I, pag. 421-430. Ed anche: P. Rbonaud, Comment 
naissent les Mythes. Paris, 1898, pag. 53-152, al cap. intitolato: La legende 
hindue du déluge, Veggasi ancora: Revue indépendaniei ^Traditions rela^ 
tives au dfluge chez tous les peuples ». Paris, 1865, anno IV, toL III, pag. 93 e seg. 
n Cantò, servendosi della traduzione del Mttha-Barata fatta dal Fougaux, 
riprodusse, nei suoi Saggi sulla letteratura delle nazioni, pubblicati a Torino 
nel 1889, a pag. 38 e segg. La storia del pesce, che allude al diluTio, presso i 
popoli indiani Infine, veggasi Topera del conte di Chabbkcbt, che ha per 
titolo : Le Folklore dans les deux mondes. Paris, 1894, al cap. I, intitolato : Une 
legende cosmogonique, pag. 1 1-74. Sulla leggenda del diluvio veggasi lo studio 
notevole di F. Lsnobmakt, nel 2f* voL della sua opera : Les premières eiwili- 
sations. Paris, 1874. La correlazione £ra il diluvio mosaico e queUo di Ogyges, 
di Deukalion, di Promethéus, di Protéus e di Acheldos fu posta in evidenza 
dai signori NofiL e Chapsal : Corso di Mitologia o Storia delle Divinità e 
defti Eroi (trad. P. Thouab). Firenze, 1861, pag. 18. 
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Ben ci apponiamo, dunque^ quando affenniamo ohe i Miti, per 
qoanto easi sembrino frivoli e grottescbiy hanno sempre radice in 
qualche motivo di vero (1); i>er ciò, torna in acconcio l'ammo- 
nimento di Nicolò Tommaseo, il qnale avvertiva ohe « racconti 
popolari e tradizioni e leggende, ogni cosa gioverebbe racco- 
gliere ; ad ogni cosa dare ordine e luce ; perchè ogni cosa si 
coUega con pensieri importanti, con immagini allegre e desi 
derabili^ con nobili affetti che solo nn ingegno, istupidito dall'or- 
g<^o della gelida scienza, potrebbe avere in disprezzo » (2). 

Né si dica : dobbiamo, quindi , ritornando superstiziosi, 
credere in quel soprannaturale, che la ragione nostra ha rove- 
sciato t No ; non è codesta fede, scrive Angelo De Oubernatìs, 
che io domando allo studioso (3) ; ma si, invece, che esso non 
cerchi U storia dell'uomo solamente ne' monumenti scritti, 
spesso ingannevoli ; e che tratti le credenze popol^ui, le super- 
stizioni ecc. almeno con quella serietà con cui l'archeologo esa- 
mina i rottami d'un antico edifizio. Come l'archeologo ricom- 
pone, dalle sue rovine, il monumento antico, perchè non 
potremo noi concedere, all'uomo vivente, la stessa attenzione 
che non neghiamo all'opera materi ile dell'uomo t 

Il contributo che questi studi danno alla scienza è, adunque, 
aasù più notevole di quanto possa, a tutta prima, sembrare 
manifesto. 

Ogni Mito fu una fede ; fu una fede che idealizzò e diede, 
neUo stesso tempo, forma e sostanza a quella somma di impres- 
sioni che, risvegliate, nelle fibre delicate e sensibiU della nostra 



(1)1 monumenti e le inBcrìzioni yengono, talora, opportunamente, a sostegno 
deUe tradizioni popolari. La tradizione dei Numidi, fattaci conoscere da SaI/> 
I.U8TIO, secondo la quale i Medi, i Persiani e gli Armeni si dicevano arrìyati, per 
mare neU* Africa occidentale (Sall., Jv^., XVIII) si credette una favola, inven- 
tata dai Numidi stessi, per darsi una orìgine illustre, finchò non yennero le 
iscrizioni egiziane a mostrarcela fondata sul vero. Cosi : P. Dolci, Sintesi, ecc., 
opi dt., pag. 166. Veggasi pure: C. Cauto, Della letieraiura delle Nasioni, 
Térìno^ 1891, toL U, pag. 349. 

(2) CiUto da OBBsn Mabcojxdi nello scritto: Canti popolari inediti 
wmhri, ligwri» piceni, piemontesi e latini. QenoTa, 1896» pag. 40, } 26. 

(3) A. Db Oubbbkatis, LeUure sopra la Mitologia vediea. Firenze, 1874, 
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razza, da tatta una complessa varietà di fenomeni estemi, od 
interni, ebbero un'eco, più d'ogni altra duratora e profonda, 
nell'anima del popolo, il quale m suoi Miti confidò, sempre, il 
segreto più intimo delle sue aspirazioni, ed, in essi, depose il 
sentimento più elevato della sua poesìa. 

Lo studio dei Miti, delle tradizioni e delle leggende, ha, quindi, 
tutta l'importanza di uno studio filosofico, che affronta uno 
dei problemi più complessi di demopsicologia ; e l'indJgine^ 
riguardante il loro contenuto, è parallela, per non dire analoga, 
all'indagine che scruta l'anelito misterioso ed occulto deUe 
anime che tendono ad un fine ideale. 

Quindi il nostro studio entra, direttamente e sicuramente, 
nel campo della morale. 

§ 13. — Nel campo degli studi dcmopsicologici l'Italia 
occupa un degnissimo posto. Presso di noi, si cominciò can lo 
studio dei canti popolari ; in segfiito, non senza esitazioni 
ed incertezze (1), si procedette, per parte degli studiosi, alla 
raccolta ed aUo studio di quelle tradizioni e leggende di cui 
poche nazioni — aU' infuori dell'Italia — possono vantare una 
messe più copiosa ed istruttiva. 

La giovine scienza del Folklore, in Italia, acquistò, in breve, 
cori numerosi e diligenti cultori; che, ormai, puossi dire — senza 
tema d'errare — non esservi quasi più alcuna regione italica 
che non sia stata illustrata, colla scorta de' suoi canti popo- 
lari (2); uè tradizioni, legende, pregiudiitf, usi e costumi del 
popolo che non abbiano formato campo di studio. 



(1) Manca ancora una storia del Folklore in Italia, e sarebbe Teramente 
desiderabile ohe Tillastre Pitrè, dittatore incomparabile in tale materia, si 
accingesse ad arricchire i suoi studi, sugli usi e su le tradizioni popolari, di tale 
opera importantissima. 

(2) A proposito di canti popolari italici, tra le opere, di carattere generale, 
ohe si occupano di tale argomento, credo prezzo deU'opera di menzionare 
quelle di : A. D*AircoNA, La poesia popolare italiana, UTomo, 1878 ; S. Bnr- 
ooin. Sulla poesia popolare iialiana. Torino, 1868 ; D. Cokparbtti, La poesia 
popolare iialiana, Firenze, 1878 ; C. Di Vboki, Poesie popolari, Milano, 1873 ; 
F. DI Fsucx, Della poesia popolare. Catania, 1862 ; F. Dosati, Della poesia 
popolare. Firenze, 1862; V. iMBBLàJn, Delf organismo poetico e della poesia 
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Campo, davvero, vastissimo, i cui conflni sono pressoché 
inafferrabili, quando ^si consideri che il Folklore abbraccia la 
vita fisica e morale dell'nomo, considwata in tutte le sue mani- 
festazionì, cominciando dalle vesti, dagli alimenti, dalle pratiche 
domestiche e religiose, e giungendo alle credenze, alle ubbie, alle 
tradizioni orali, che rivelano i pensieri, gli affetti e lo spirito 
multiforme di esso, nella novell*, nel canto, nella sentenza, 
nell'arguzia ; partendo dagli espedienti primitivi per procurarsi 
da vivere (caccia, pesca, agricoltura) e scendendo gii! giù fino 
ai mestieri tutti, alle occupazioni onde si campa la vita sulla 
teira e sul mare, in città ed in campagna, sui monti e nelle 



popolare italiana. Napoli, 1866; E. Rubdibi» Storia della poesia popolare 
itoMama. Firense, 1887. 

Venendo poi alle singole regioni italiche, notiamo, fra gli scrìtti prìnei- 
pali che illostrano i canti di ciascuna di esse, quelli di C. BmAoazo, Canti popo- 
lari del Piemonte, Genova, 1884*; Q. Fibbabo, Canti popolari ^tnonferriTU, 
Tonno, 1880 ; C. Nioba, Canti popolari del Piemonte, Torino, 1888 ; Q. Rxoobdi, 
Canti popolari lombardi. Milano, 1858 ; BosiK, Per la tamaone lombarda, Milano, 
1891 ; G. Db Castbo, Storia della poesia popolare milanese. Milano, 1877 ; 
G. GxAiJ»iHi, Eco della Lombardia, Ifilano, 1881 ; C. B. Babbixba, Canti popo- 
lari di Venezia, Milano, 1872 ; D. G. Bbbitori, Canti popolari veneziani. Ve- 
nesia, 1872 ; Q. Gablato, Canti del popolo di Chioggia, Venezia, 1885 ; A. 
Altbbs Canti popolari vicentini, Vicenza, 1844; E. Nnn, Canti popolari 
delle Marche. Ancona, 1879; A. Giahakbbba, Canti popolari marchigiani. 
Roma, 1875; D. RoVDzn, Canti popolari marchigiani, Palermo, 1889; M. 
Cabmi, Canti popolari emiliani. Firenze, 1891 ; R. Aitdbboli, Canti popolari 
toscani, Napoli, 1857 ; E. Bbbtivi, U Appennino toscano ed i suoi canti, Milano, 
1875; L. GosDioiABz, Collezione dei canti popolari toeeani. Milano, 1884; 
G. Tiobi, Canti popolari toscani. Ilrenze, 1856 ; G. TdAZZATom, Canti popolari 
umbri. Bologna, 1883 ; A. Mabsiuaki, Canti popolari dei dintorni del lago di 
Bolsena, eco. Orvieto, 1886 ; M. Ahobu, Canti popolari piceni. Palermo, 1891 ; 
P. Mabohxtti, Canti popolari romaneschi, Milano, 1883 ; M. MBKOHiira, Canti 
popolari romani^ pubblicati ntìSC Archivio per lo studio delle tradizioni popolari^ 
del Pttb*, voi. IX, pag. 35-49, 247-263 ; 401-415 ; 560-561. Palermo, 1890, 
ToL X, pag. 183-194 ; Palermo, 1891 ; G. Ahalvi, Canti popolari napolitani. 
Milano, 1881 ; C Ablu, Canti calabresi. Torino, 1864 ; D. BiAiroHi, Canti 
popolari calabresi. Cosenza, 1871 ; M. Di Ma^tuto, Canti popolari siciliani. 
Perugia, 1871 ; G. PitbA, Canti popolari siciliani, 2'^ediz. Palermo, 1891 ; F. 
Vigo, Canti popolari siciliani. Catania, 1857; P. Amati, Canzoni popolari della 
Sardegna. Cagliari, 1866; S. Mblb, Poesie popolari sarde, Cagliari, 1883; 
G. Sfako, Canzoni popolari sarde. Milano, 1881, ecc., eoo. 
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miniere. Etnografia e sociologia, mitologia ed etica, poesia e 
letteratura — scrive il Pitrè — vi partecipano pia o meno 
largamente; e non sono poche le storie, dove qualche oo^a 
non sia da spigolare, intorno aUe costumanze dei popoli, dei 
quali esse narrano le vicende (1). 

Tra coloro che diedero, in Itaha, efficace contributo a questi 
8tu<U e si distinsero, o per ricerche folkloriche, o 'per saggi cri- 
tici snlle medesime, rammento O. Pitrè, il quale, da oltre 
trent*anni, lavora nella ricerca delle tradizioni e delle credenze 
volgari, ed è direttore benemerito di queìT Archivio delie trtidi' 
zioni popolarij al quale hanno sempre fatto capo i più eletti 
ingegni della penisola. Esso fu il primo fortunato tentativo 
dà. genere, tanto che rimane ancora, sempre, il più vecchio 
periodico vivente di Folklore. 

A questo esimio folklorista è pure dovuta qnella Biblioleea 
delle tradizioni popolari eicilianej che ha raggiunto, ormai, il 
ventesimo volume, nonché quella Bibliografia delle tradizioni 
popolari d'Italia^ la quale riuscì un'opera mirabile per diligenza, 
precisione ed esattezza, ed è fra le più complete e le più utili 
pubblicazioni del genere (2). 

Poi vengono gli studiosi degli antichi e dei nuovi Miti, tradi- 
zioni e leggende; tra essi notiamo: Angdo De Gubernatis (3), 



(1) G. PlTBft, Bibliografia delle tradizioni popolari d^IkUia, Torino-Palermo, 
1894. Prefaz. pag. vni. 

(2) Le opere di queeto^illustre scrittore, ohe hanno carattere folklorico, 
troyansi citate nella Bibliografia delle tradizioni, ecc., soyra indicata, ai 
numeri: 614, 622-23, 668, 688, 602, 626, 62&.32, 714-61, 848-49, 877, 
1021-22, 1036-37, 1662, 1666, 1704, 1763, 1843-80, 1924. 1928, 2241-60, 
2366-70, 3136-^6, 3796-97, 3972, 4102, 4662, 4668, 4827, 6016-16, 6019, 6021, 
6023-24, 6076-124, 6127-29, 6332, 6768-61, 6769, 6991, 6427-28, 6489-97, 
6643-46. 

(3) A. Dk Gubkbnatis, Letture aopra la Mitologia vediea. Firenze, 1874 ; 
Mitologia comparata, Milano, 1880; Leggende dei popoli comparati. Firenze, 

1866 ; Storia della poesia lirica, Milano, 1883 ; toL I, pag. 11-44 ; Storia 
comparata degli mi nuziali in Italia e pre»§o gli altri popoli indo^-emropeù 
Milano, 1878 , seo. ediz.; Zoological MytKology, London, 1872 ; La Myihologie 
dea Plantes, Paris, 1878 ; // principe e F aquila, leggenda indo-europea. Firenze, 

1867 e le Storie degli usi natalizi (MUano, 1878) e degli usi funebri (Milano, 1873) 
presso i popoli indo-europei, 
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Arturo Orai (1), Domenico Comparetti (2), Alessandro d'An- 
Qona (3), O. Amalfi (4), L. Bnuszano (5), O. Levi (6), L. An- 
fosBO (7)y P. Gori che illustrò, in modo particolare^ le leggende 
dei fiori prediligendo, fra questi, la rosa (8), M. Kerbaker (9), 



(1) A Gbaf» La leggenda del parodimi terrestre, Torino, 1880 ; La leggenda 
delTamore, Torino, 1881 ; Bama nella memoria e nelle immaginazioni del 
Meàio-Bw, Tonno, yoL I, 1882 ; toL II, 1883. Il seoondo volanie contiene, 
in appendice, la Leggenda di Qog e Magog. TX Gbat, in oltre, ha pubblicato : 
A proposito di una leggenda neroniana, Torino, 1883 ; Cavalieri ed Animali, 
Rrenae, 1884 ; Spigolature per la leggenda di Maometto. Torino, 1889 ; // 
Diavolo (aecL odia.). Milano, 1889 ; Un monU di Pilato in Italia. Torino, 1889 ; 
La leggenda del vino. Torino, 1890 ; La leggenda di un pontefice. Roma, 1890 ; 
Il tramonto delle leggende. MiUno, 1892; Miti, leggende e euperetixioni del 
Medio-Evo. Torino, toL I, 1892; toL II, 1893. 

(2) D. GoMPASsm, Inforno al libro de* §etU savi di Soma. Pìm, 1866 ; 
Virgilio nel Medio-Evo. liTomo, 1872; Nov^line popolari. Torino, 1875; 
// Ealevala o in Poesia tradizionale dei Finni. Stndio etorico-oritico snUe 
origini déUe grandi epopee nazionali Roma, 1891. 

(3) A. D'ÀirooHA, La leggenda d'Attila fiagellum Dei in Italia. Bologna, 
1880 ; La leggenda di Santo Albano, prosa inedita del lecolo xir e La Storia 
di S. Oiovanni Boccadoro, Bologna, 1866 ; La leggenda di Vergogna e la leg- 
genda di Giuda. Bologna, 1869 ; La leggenda delV Ebreo errante. Roma, 1880 ; 
La leggenda di Maometto nelV Occidente. Torino, 1889. 

(4) O. Amalk, Lo Starnuto, il Natale e la vigilia di S. Giovanni. Napoli, 
1882; A proposito di darne macabre. Napoli, 1883 ; Mimica popolare. Campo- 
baMO, 1884; Usi marini in piano di Sorrento. Larino, 1886; Usi nusnali. 
Napoli, 1889 ; Tradizioni ed usi della Penisola Sorrentina. Palermo, 1890. 

(6) L. Bbuzzaito, // monaco punito, noTcUa popolare greca. Palermo, 
1887 ; La bella Aurora. Monteleone, 1888, ed nna quantità di favole, aen- 
tense, novelle, la maggior parte di origine greca, pubblicate nella • Calabria >, 
Rivista di letteratura popolare. Monteleon^ 1888>1891. 

(6) G. Levi, Parabole, leggende e pensieri raccolti dai libri talmudici dei 
primi cinque secoli delVera volgare. Pirenze, 1861. 

(7) L. Airiosso, La leggenda religiosa nelVEvo medio. Ivrea, 1887. 

(8) P. Goni, Le rose, loro storia, riproduzione, coltivazione, linguaggio, ecc. 
FIrense, 1890. Vedi inoltre : / Fiori, parte 1; Fiori di primavera, p. II; Fiori 
destate, p. III«; ^toft d'autunno, p. IV»; Fiori d^invemo^ p. V. niuitrarioni di Tito 
Chklazo, teeto di Pixtbo Gobi per la storia, letteratura e varietà, e AiroiLO 
PuoGi per la coltivazione e riproduzione. 

(9) M. KxBBAXBB, Marsia. Napoli, 1888 ; Varuna e gli Aditya. Napoli, 
1886; Hermes, saggio mitologico. Napoli, 1877. 
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O. C. Molinerì (1), P. G. Quarnerìo (2), S. Salomone-Manno (3), 
O. Bagnsa-Moleti (4), B. Annechino (5), O. Sagala (6), Baffaello 
Oiovagnoli (7), Ersilia Gaetani-Lovatelli (8), N. Bolognini (9), 
G. Gortani (10), F. Mango (11), L. NatoU (12), C. T. Dalbono (13), 
P. Mantegazza (14), novellatore piacevole ed argato di leg- 
gende, più che critico diligente e perspicace, delle stesse, V. Oster- 
mann (15), P. Orsi (16), F. Masci (17), G. Mazzatinti (18), 



(1) 6. C. MoLiNKBi, Lt foie in lialia. Torino, 188& 

(2) P. G. OuA&HBBio, Primo saggio di noveUe popolari Morde. Palermo 
1883 : Due fole nel dialetto del contado genovese. Genoya» 1892. 

(3) S. Saix>moks-Mabiko, Tradizione e storia. Palermo, 1876; Oairiboldi 
e le tradizioni popolari, Palermo, 1882; La tradizione degli Aleramiei presso 
il popolo di Sicilia. Palermo, 1886; Carlo V Imperatore nella leggenda sici- 
liana. Palermo, 1888 ; Tesori incantati in Sicilia. Palermo, 1889 ; Le Reputa^ 
trici in Sicilia. Palermo, 1886; nonohò nnmeroae altre pubblicauoni sulla 
Religione ed il culto pei defunti, e sulle Pompe nuziali^ ohe yidero la luoe nel 
Oiomale di Sicilia e neW* Archivio, eco^ dal 1876 al 1892. 

(4) G. RAOuaA-MoLBTi, Il paganesimo popolare. Palermo, 1890 ; Cfaribaldi 
nella tradizione popolare siciliana. Milano, 1887. 

(6) R. AvKKOHiKO, Mamozio nella storia e nella leggenda. PossaoU, 1894. 

(6) G. Sagala, La leggenda di Teodorico di Verona. Verona, 1890. 

(7) R. GzovAOHOLi, Leggende romane. Roma, 1887. 

(8) E. Caktahi-Lovatblli, La festa delle rose. Roma, 1888; La festa 
degli alberi. Roma, 1899. 

(9) N. BoLOOimn, Le leggende del Trentino. RoTereto, 1884-8&-Sft-88-89, 

(10) G. GoBTAKi, La leggenda del Mago di Monie^woco. Udine, 1887. 

(11) F. Makoo, Novelline popolari sarde. Palermo, 1890; La Uggendo 
detto sciocco nelle novelline calahresi, Palermo, 1891. 

(12) L. Natoli, Storie e Leggende. Palermo, 1892. 

(13) C. T. Dalboko, Le tradizioni popolari spiegate con la storia e gli edifui 
del tempo. Napoli, 1843. 

(14) P. ÌCahtboazza, Leggende dei fiori. Milano, 1890. 

(15) V. Ostbumakn, Tradizioni storiche, fiohe e superstizioni ^popolari. 
Udine, 1881 ; Superstizioni, pregiudizi e credenze popolari relative alla Cosmo- 
grafia, Geografia fisica e Meteorologia. Udine, 1890 ; Le leggende intomo a Pilato. 
Udine, 1891 ; Le leggende di S. Giovanni d^ Antro. Udine, 1881, e numerose 
altre pubblicazioni sulle tradizioni e leggende friulane, venute in luce in 
Udine dal 1888 al 1892. 

(16) P. Obsi, Le credenze nel finimondo e Vanno mille. Torino, 1890. 

(17) F. Masci, Le leggende dei fiori. NapoU, 1888. 

(18) G. Mazzatikti, Tradizioni umbre sulla morte di Totila. Foligno, 1884. 
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O. Simiani (1), 8. Prato (2), E. Q. Boner (3), M. Savi-Lopez (4), 
O. Kigra e D. Orsi (6), ecc., ecc. e taccio di altri, numerosi 
e valenti, che pnre meriterebbero menzione, perchè questa, 
da sola, basterebbe ad eccedere i limiti del presente studio, 
e perchè della massima parte degli scrittori di Folklore, in 
Italia, è dato un diffuso, diligente ed esatto cenno bibliografico 
nella snllodata opera di Giuseppe Pitrè (6). 

In questo mio studio, per tanto, quando non crederò oppor- 
tuno di attingere i Miti, che prenderò in esame, ad altre rac- 
colte straniere, mi servirò delle ricerche fatte da questi bene- 
meriti che, colla copia dei documenti raccolti, mi resero pos- 
sibili le più ampie indagini e mi facilitarono moltissimo la 
comparazione dei Miti. 

Giovi, per tanto, a conclusione del presente capitolo, riba- 
dire le suesposte premesse, secondo cui anche l'interpretazione 
fantastica del Mito non meriti, in alcun modo, di essere accettata. 



(1) e SnoAirx* U9i, leggende e pregiudizi popolari irapaneei, Palermo» 1889. 

(2) 8. P&ATO, Caino e le spine secondo Dante e la tradizione popolare. Anoon», 
1881 ; La leggenda indiana di Naia in nna novellina popolare piiiglianeee, 
Como» 1881 ; La leggenda del tesoro di Rampsinite. Como, 1882 ; // mare. 
Palermo, 1889. 

(3) B. G. BomoL, Leggende boreali. Ifilano, 1888. 

(4) M. Sati-Lopbs, Le valli di Lonzo. Bozzetti e leggende. Torino, 1886 ; 
Le leggende delle AlpL Torino, 1887 ; La leggenda della neve. Firenze, 1887 ; 
/ fantasmi del mare. Torino, 1888; Leggende delle campane. Milano, 1890; 
Leggende del mare. Torino, 1893 ; Nani e folleUi, Boma, 1900. 

(6) a NzoBA e D. 0B8I, // Natale in Canaoese. Torino, 1896. 

(6) G. PlTB*, Bibliografia, eoo., op. di.; Opera yeramente magistrale, ed 
indispenaabfle a qnanti, in Italia, TOgliano dedicarsi agli studi folUorid, mal- 
grado le poche lacune che, del resto, sono inevitabili in opere di tal mole. 
A rendere la ricerca più facile e più spedita, Topera è arricchita di tre indici 
specialL 



CAPITOLO IV. 

Interpretazione euhemeristica 
del Mito. 

SoMMABio § 14. Concetto informatore della dottrina di Enhémero. — } 15. 

Preeonori di Enhémero. — f 16. Caratteri specifici dell*Euhemeriamo. 
— { 17. Interpretazione eohemeristioa del Mito dì Pan. — } 18. Continua» 
tori deUa dottrina euhemeristica : Diodoro, Ennio, Padri della Chies» 
Huet de A^ranches, Bochart, Vosdo, Banier, Qorresio, Spencer, SergL 
_ I 19. Crìtica di tale dottrina. 

§ 14. — n modo particolare di interpretare il Mito, che 
Terri esposto nel presente capitolo, prende nome dal grande 
filosofo messanese Euhémero, seguace della scuola cirenaic<^ 
Eg^ fa, indubbiamente, uno tra i primi che affermarono doversi 
ricercare il fondamento del Mito in un fatto d^ordine naturale. 

In un frammento dì Diodoro, conservatoci da Eusebio (1), 
è detto che e essendo (Euhémero) pervenuto, dopo alcuni giorni 
di navigazione, ad un'isola oceanica* di nome Panchea, trovò 
nel tempio dì Zeus TrifUio, situato nella parte più elevata 
dell'isola, una colonna d'oro, in cui, con lettere panchee, erano 
narrate le imprese dei primi signori dell'isola -stessa, cioè : 
Ouranòs, E[r6nos e Zeds. 

Ouranòs era un signore, tanto mite e benefico, quanto 
esperto nel moto degli astri, « imsLXfi ttva SvSpa xal eòepYéryjv 
tal vfp: tw» Sstpittv xivipeoK emanava », donde il soprannome, 
che ebbe di poi, di Ouranòs. Costui ebbe, poi, dalla consorte 
EEistìe due figli, Titàn e Ejónos e due figlie, Bhéa e Deméter. 
Lui morto, successe EIrónos che, avendo sposato la sorella 



(1) EnsiB., Praep, evang,, lib. Il, oap. 2, p. 69. Vedi anche: Athiv.» 

ub. XIV, p. esse. 



32 PAHTE I - OlimOO-BSPOSmVA 

Bhéa, ebbe da lei Zeus, Héra e Poseidón. Zeus fa, quindi, U 
terzo signore dell'isola. Egli costruì il tempio dedicato a aè 
stesso, quindi, unitosi in triplice matrimonio, con sua sorella 
Héra, con la sorella di suo padre, Deméter, ed infine con Thémis, 
ebbe, daUa prima, la prole dei Cureti, dalla seconda Persephóne, 
e, dalla terza, AthenA (1). 

Ouranòs, Krónos e Ze6s, le tre grandi divinità déU'Olimpo 
pagano, secondo la narrazione di Euhémero, sarebbero stati, 
adunque, puramente e semplicemente uomini, in nulla diffe- 
renti sulla restante parte del genere umano, eccetto che per la 
maggiore prestanza in alcune virtù, come quella del « vigore 
fisico, b^U » e della e perspicacia intellettuale, oìivsckc » le quali 
virtù, stimolando all'ammirazione i Panchei (2), li avrebbero 
spinti — con piccolo sforzo — all'adorazione. 

In tal modo Euhémero intendeva rendere popolare il con- 
cetto, secondo cui tutti i Miti degli Dei non sarebbero altro 
che storia umana, ravvolta nel meraviglioso; poiché tutti gli 
Dei e gU Eroi sarebbero stati, per l'appunto, in epoche trascorse, 
uomini notevoli, per forza e per avvedutezza, ai quali, dopo 
morte, si tributarono onori divini ; per ciò i centri principali 
del loro colto dovevano essere le loro tombe (3). 



(1) Vedi: Fb. Guiu Auo. Mullach, Frag. PhiL Graee (ed. Didot), li, 
p. 437-438 ove troYMÌ pure riferito tutto il frammento da me citato. Vedi 
anche: I. Nkmskty, Suhemeri reliquiae. Budapest, 1889» ed il buon saggio 
di R. DK Block, Evhémère et sa dootrint. Mona, 1876. 

(2) L*Ì8ola di Panchea e flaf x&^o^ * ^^ ritenuta, dagli antichi, come situata 
nell'Oceano meridionale» di fronte alla costa dell'Arabia felice, con un clima 
eccellente e prodotti merayigliosi (Vedi : F. Lc'bkbb, Lessico ragionato del- 
i*ant. Class, (trad. A. Mubxro). Roma, MDCCCXCI, pag. 465). Biodoro porge 
di essa una minuta descrizione (5, 41-46) valendosi di Euhémero. Con tutto ciò, 
fino dai tempi più antichi, non mancarono gli scrittori che ritennero tale isola 
favolosa. Vedi : Vbbo., Georg., II, 139, IV, 379; OviD., Mei., X, 309. P.utabc» 
{De Is. et Osir,, XXIII) dice esplicitamente, parlando de* Panchei : e o{( otks 
p^p^apo^ oòSeì^y o5tt ''GXXy}V, àWà \lòvo^ Eò-fjfupo^, (!>( cocxt, icXcóoo^ tl^ toòg 
(tYjiapLÓOi Y*^? '^r(Ov&za^^ \Lffiì ovta^ lla^X^óo^C »*' Tpi^póXXoo^, kvtsxux'viiut ». Ed. 
Didot: Plut., Script, mor„ I, 440. 

(3) C^CBB., De NaL Deor., I, 41, 119; Sax. Emp., Adv. Math,, IX, 17, 
pag. 652 ed. Fabric. (pag. 394 ed. Bekker) riferisce : e EÒTjfupoc 8é, 6 imxlTjeK^ 

&koq, f Yjoiv, St' ^V SlttXtOC àv6pu>lCU>V ^OCf Ol ICtplYtVÓfXtVOC TÓiv £XXuiV lOXÓ I TC 
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i 15. — Tali idee, nota il Lùbker (1), non erano nuove. 

Eaae trovavano la loro conferma nel onlto degli eroi e 
ndle apoteosi dei principi, ma specialmente nei Miti cretesi 
sulla nascita e sulla tomba di Zeàs. 

Già gli storici ionici (Ecateo, Erodoto, ecc.) e quindi Eforo, 
avevano posto in opera prindiriL storici per ispiegare parecchi 
Miti, ma, per la prima volta, da Euhémero furono usati con un 
metodo rigoroso» A che i Miti più elevati e ricchi di fantasia, 
vennero da lui abbassati al grado di semplici fatti umani, onde 
il sistema ebbe nome di Euhemerismo. 

§ 16. — I Miti, adunque, secondo tale sistema, non sareb- 
bero altro che una vera e propria storia umana, più o meno alte- 
rata dalle circostanze di tempo e dalle esigenze locali ; storia 
umana, la quale, ad es., sotto la finzione mitica degli Argonauti 
nasconderebbe la realtà d*una spedizione commercial^ e spie- 
gherebbe l'esistenza reale d*una genia di briganti a cavallo, 
che infestava la Tessaglia, nel mito dei Kéntauroi ; quella d'un 
astronomo, colla sua sfera, nd mito di Atlas; quella d'un 
pilota molto intendente di meteorologia, in Aiolos ; e che flgu- 
rerebbe, in fine — per non citare d'avvantaggio — altrettanti 
cavalieri erranti in Heraklés, Theseùs e compagni (2). 

n Mito, è quindi, un fatto di vUa. In esso, l'uomo non crea ; 
non scolpisce, né, tanto meno, rivela l'anima sua ; non è, in altre 
parole, il i:oiif]t7)c de' suoi Miti ; è semplicemente lo storico. 
Uno storico artista che abbella e rende, esteticamente, piacevole 
un fatto realmente accaduto; non altro. 

{ 17. — Alla stregua di questa dottrina, adunque, il Mito 
di Pan non sarebbe altro che la figurazione poetica della vita 
d'un antico pastore, realmente esistito, il quale, respinto, nelle 



noi oovton, flttott icpò^ xà &ic' aÒTcèv x«Xto6}itva icàvco^ ^o5y, oicood^Covttc (isiCo^o^ 
haui)Mapjoò xcà oefivóry^to^ toxsìv, àv^Xooav rapi a6toòc òictpPdXXooo^ tiva «al 
haav )óva|uy, Mgv «od xol^ «oXXoc^ ivo|uo^aav 6tot ». 

(1) Lbkììbr» Less. rag,, op. oit., pag. 464, AU*art. Suhemerus. 

(2) M. KxBBAKBS, Sdmtri ed Aleaii, Studio di Mitologi» oompwata. 
Sta in OiùmtUe napoUlano di Filosofia e Lettere, diretto da F. Fiobbftino. 
Napoli, 1876. i^nno I, yol. I, pag. 1S7. 

t — L. Gabiu.i.0. L« mwrit ài Pan. 
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sue proposte d'amore, da nna leggiadra pastorella, aTrebbe 
inventatOi a conforto del suo dolore, il flauto campestre di 
sette canne. 

L'episodio plutarchiano, quindi, dovrebbe riferirsi ad un fatto 
realmente aeeaduiOj parecchi secoli addietro; quando, cioè, il 
pastore Pan sarebbe venuto a morire. Se poi vuoisi riferire 
tale episodio all'epoca di Tiberio bisogna immaginare la morte 
di un altro Pan, epigono di quello antico, o quella d'un 
pastore suo omonimo. 

§ 18. — Questo modo d'interpretare il Mito non si arrestò 
ad Euhémero, ma trovò continuatori e propagatori, convinti 
e sinceri, in tutte le epoche della stona. 

Diodoro fu interamente vinto da questa tendenza. Ennio 
ridusse in latino il lavoro di Euhémero e ne accreditò, presso 
i Romani, il sistema (1). 

I Padri della Chiesa, alla loro volta, e specialmente Lattanzio, 
si valsero di quest'opera per combattere la superstizione pa- 
gana (2), ed intanto, ne tennero desto il ricordo durante tutto 
il Medio-evo (3). 

"Sa. secolo xvn, Huet, vescovo di Avranches, con questo 
stesso metodo storico, tentò dimostrare l'autenticità dei libri 
sacri del Vecchio Testamento, facendo vedere che tutta la 
teologia dei Oentili era derivata da Mosè, il quale è, sotto diversi 
nomi e costumi, lo stesso che Zoroastro, Orphe6s, Apóllon, Hé- 
phaistos, Phaùnos, Àdon, Thàmmus, Marna, Typhdn, Pan, Pria- 
pos (4). n Bochart ed il Vossio, secondo il De Cara (5), si 



(1) CiOBB., De Noi. Deor., I, 16, 38, ed anche: I, 41, 119. 

(2) Lactavt., De faU, Eelig,, lib. I, cap. 12, lasciò scrìtto : non enim ret 
ipsas gestas finxerunt Poelae, éed gestis addideruni guemdam eolùrem refr««. 
Vedi, in oltre, dello stesso : Ejniom. ad Peniad., 11-14 ; /ni*, div,, I, cap. S-28 ; 
Fuuao. Mat., De errore prò fan. relig., 7 ; Thsod., Oraecarum afeetùmmm 
euraiio. III. Sta in : in Mionb, PairoL gr,, toL LXXXIII, pag. 869. 

(3) Vedi anche: S. Auoust, De Civ. Dei^ 7, 26. 

(4) Demonstraiio evangelica, Parìsiis» 1677. 

(5) P. CBaAU A. Dk Cara, Esame erUieo del sisUma filologico e lingui- 
stico, applie€Uo alla Mitologia e alla seiensa delle religioni. Prato, 1884» pag. 93. 
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attennero anch'essi all'enhemerismo, in quanto, il primo ricono- 
soeTa in Erónos, Noè, e ne' tre Agli di quello, tre di questo, cioè 
Zeus in Ham o Gham, Poseidòn in Japhet e Pk>6ton in Sem. 

Put della famiglia di Ham, o di Zeùa Ammone, è ApóUon 
Ptf hiOB. Chanaan, Hermes e Nimrod è B&kchos (1). 

n y ossio fa altre identiflcazioni, diverse daUe precedenti ; 
e ci presenta Adamo in Krónos, Noè in Elrónos, in lanós 
e in Prometheds, Cham e Japhet in Ploùton, Japhet ancora 
in Poseidòn, Naamah in Athen& e Og, re di Bassan, in 
Typhaón (2). 

L'ab. Banier, nel secolo xvin, riprende la tradizione 
eohemeristica e la conferma con una cultura ed un'erudizione 
sorprendenti (3). 

I Miti, secondo tale scrittore, non debbono essere considerati 
se non come vaghi intrecci, i quali ci nascondono la verità 
dell'antica istoria ; e, per disformi che sieno, pél gran numero 
d€^ ornamenti mischiativi, non è affatto impossibile di rinve- 
nirne i fatturi giofiei che essi racchiudono. Accordo, pur io 
— afferma tale scrittore — esservi, nelle favole, delle circostanze, 
le quali non sono che parto della fantasia poetica ; ma vi è ben 
tutta l'apparenza, che il fondamento sia stato vero ; e se non 
devesi, punto per punto, prendere tutto io, che esse hanno 
detto delle loro Divinità, dei loro Eroi, si farebbe però male a 
totalmente negarlo, tanto più che spesso parlano di persone le 
cui gesta sono riscontrate dagli storici (4). 

In tal modo, si perviene Ano ai nostri giorni, in cui Gaspare 
Oorresio, l'insigne traduttore del B&mftyana, conferma la 
teorìa euhemeristica, e l'applica aUe leggende ed alle epopee, 
oon una sola variante, la quale consiste nello ammettere, accanto 
ai faUi umamij anche i fatU eosmicij come fonte di Mito. 



(1) GeograpMa Saera, I. 

(2) De Theoiog. OenHli ei PhyHolog, ChrisHana^ sive De Origine ei Pro- 
greuu Idolatrine, Amstelod*mù 1668. 

(3) Bamisb, La Mythologie expliftUe por Vhieioire. Parìa, 1738. L'opera 
fa tradotto in italiano d* D. Mabxa Madd. Gihobi ne' Pako&azi e pnbblioata 
in 5 Tolnmi a Napoli nel HDOCUV. 

(4) Id., La Mitologia, eco. (trad. it.). VoL I, pag. 83-84. 
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Egli scrive in fatti : « L'epopea, o per dir meglio, i canti epici, 
tanto nei tempi antichi quanto nelle età più recenti, ma in quelli 
più che in queste, hanno la loro recondita radice in qualche gran 
leggenda iK>polare ; sono frutto d'un lungo portato di tradizioni 
che il popolo, di età in età, va raccogliendo ed ampliando. 
Accanto ai grandi fatti cosmici od uiikint che quaggiù si mani- 
festano, nel corso arcano delle cose terrestri, il popolo, per una 
sua naturale virtù creativa, innesta ed esplica la legenda, 
la quale, a mano a mano, si avviticchia poi, per dir co^ alla 
storia, e ne trasforma^ in parte, i fatti estrinseci, vestendoli di 
forme maravigliose, ma è, pur non di meno, nella sua sostanza, 
più intrinsecamente vera che la storia stessa perchè ne esprime 
la parte più intima e più viva » (1). 

A questo sistema di ermeneutica mitica si accosta qudlo 
escogitato da Herbert Spencer. 

« Il culto dei morti — egli osserva — è universale. Non 
v'è popolo, antico o moderno, civile o selvaggio, che non l'abbia 
praticato; la storia, la linguistica, l'etnografia generale lo 
testimoniano». Egli nota, in oltre, che una continua, novella 
genesi di Divinità, dai morti, coesiste col sistema religioso, svi- 
luppatissimo dell'India, ove l'apoteosi è un processo normale^ 
al quale si può sempre assistere ; e, dopo d'aver corroborato, 
con dovizia d'esempi — forniti dai popoli di tutte le latitudini 
— le suaccennate considerazioni, giunge a concludere che « i più 
lontani antenati diventarono Divinità ; che, riconosciuti, nella 
tradizione, come creatori ed originatori degli uomini esistenti, 
non essendo nota altra cagione delle altre cose, si credettero 
in fine creaJtoti di tutte le altre cose ». 

Dalle notizie copiose, raccolte intomo ai popoli primitivi, lo 
Spencer trae poi, direttamenUj quella sua teoria sulla trasfor- 
mazione degli antenati in Divinità, che, indireUamenACj egli 
poi desume dal trasformarsi dei riti funebri in culto dei morti, 
e finalmente in culto religioso (2). 



(1) 0. GoB&BSio, Il Bdmdyana di Valmici (aec ed.). Milano, 1869, voL I, 
pag. V e seg. 

(2) H. SpsiroxB, Principi di Sociologia (trad. it. A. SaIiAVoba). Sia in 
Biblioieea delVEconomiita, Serie ni, voi. VUI, parte L Torino, 1881, pag. 180 
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In questo colto, è la genesi del Mito. 

Dietro Teesere soprannatoiale — Nume, Titano od Eroe — 
Spencer rintraccia sempre resistenza d'una personalità umana. 
8 n selvaggio — egli soriye — tiene per soprannaturale o divina 
ogni cosa che trascende l'ordinario. Questi può essere non altri 
che il più lontano degli antenati della tribù, di cui y'è memoria ; 
può essere un capo famoso per f orsa e per prodezza ; può essere 
uno stregone di grande riputazione ; può essere rinventore di 
qualcosa di nuovo; oppure, in luogo di essere un membro della 
tribù, può essere uno straniero più civile che vi porta arti e 
cognizioni ; o infine può essere uno di razza superiore, che con- 
quista il dominio. Essendo, da prima, uno di questi, è riguardato 
con timore mentre è vivo, ed è anche più temuto dopo morto. 
E la propiziazione del suo spirito, elevandosi su quella degli 
spiriti meno temuti, si sviluppa in un culto stabile. Non vi 
sono adunque eccezioni. Se si usa l'espressione cuUo degli ante- 
nati nel suo senso più lato, come comprensiva di ogni sorta di 
culto per i morti, sieno o no dello stesso sangue, possiamo conclu- 
dere ohe il culto degU antenati è la radice d'ogni religione » (1). 

Contro questo dottrina^ scrisse, ampiamente e dottamente, 
M. Kerbaker (2), tonto che, a difendere in parte, la teoria, spen- 
ceriana, avventurando, alla sua volto, un'ipotesi nuova, scese in 
campo il Sergi, il quale sostenne che bisogna distinguere due pe- 
riodi del culto religioso : il primitivo, il più concreto ; ed il mitico 
yero, il più fantastico e poetico. « Questo — afferma il Sergi — 
è un'elaborazione posteriore, la quale non è uscito totte dalla 
fantasia e dalla creazione popolare e spontonea, bensì dai poeti 
e sacerdoti dell'epoca, che hanno abbelliti e determinati i Miti 
con certe forme spedali rappresentotive. In sostonza, — egli 
conclude — il culto degli antenati sarebbe la religione preisto- 



e segg. y«ggMi pure, intorno al culto degli antenati : LxiST O. W., Ali-arièehes 
;m ^euHum. Jena, 1689, pag. 184-228 ; FusnL db Coulahoss, La eiU anHque, 
Paria, 1890, pag. 7-20 ; H. SuMns-ìfAnis, Ancien Droit <tra(L Govbcblls 
SsirBun.. Paris, 1874, cap. I ; B. Schiattabxlla, / prtiuppoaH del Diritto 
Mienlf/leo. Palermo, 1886 (mo. edis.), pag. 61-68. 

(1) H. SrzvosB, Prineip^^ eoo., op. oit., pag. 277-27& 

(2) Vedi la Raasegna Criiiea di àhoiuixi. Anno 1881, n. 4 ; 1883 ; n. 9. 
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rica déUe razze ariane ; la loro mitcdogìa è ndl'iMciré dall'epoca 
preifitorica, senza però èhe non rimanga traccia evìd^ite ddla 
prima » (1). 

19. — Veniamo ora alla critica dì tale dottrina. 

A togliere ogni autorità a queste pretese ricostruzioni storiche 
del Mito, sarà sufficiente l'ayTertìre, che moltissimi racconti 
favolosi, tranne la diversità dei nomi, si riscontrano, nelle diverse 
tradizioni nazionali dei differenti popoli, mirabilmente identici, 
sino in certd tratti particolarissimi, i quali, salvo miracolo, non 
possono ricorrere più volte, egualmente combinati, nella vita 
reale. Per tanto — nota il Eerbaker — la pertinenza visibile 
degli stessi Miti, ad una orìgine comune, esclude, assoluta- 
mente, rinterpretazione storica, che li vorrebbe ristretti alle 
diverse tradizioni locali (2). 

In oltre, il Vignoli ha dimostrato che il valore primitivo di 
molti Miti è cosi chiaro e manifesto « nella parola che lo signi- 
fica » che non è possibile farli derivare da fonte diversa dalla 
diretta personificazione dei fenomeni naturali (3). 

O. B. M. Tylor, a sua volta, ha provato l'esistenza di Miti 
«eponimici», ed ha corredata la sua affermazione con dovizia 
di esempi inoppugnabili (4). 

Max Miiller trovò l'esistenza di Miti «fonetici», e la sua 
teoria, come vedremo in breve, non è confutabile che per un 
certo ardine di Miti; non i>er tutti. 

Giò posto, come possiamo noi accettare, senza riserva, la 
teoria euhemeristicat 

È indubitato che l'uomo creò il Mito ad immi^^ne e somi- 
glianza propria; è certo, del pari, che l'uomo trasportò, nel 
campo del Mito, nomi, usi, costumi, riti e sacrifizi analoghi a 
quelli della sua terra ; è fuori di discussione che il culto degli 



(1) G. SsBOi, L* origine dei /enoment psichici e loro aignifieazioiu biologica. 
Milano, 1885, pag. 340 e aegg. 

(2) M. KSBBAZSB, Sdviiri ed Aìeuii, op. oit., pag. 128. 

(3) T. ViovoLi, Mito e Sdenta, op^ dt, pag. 12. 

(4) Ttlob, La eiviliMiion primitive (trad. T. Babbibb). Paria, 1878, 
ToL I, pag. 467^9. 
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antoiati fa, nel passato, riconosciuto e praticato; ma, da qneste 
pEremcsse, giungere àDa condusione, secondo cui, in tale « culto », 
debba essere ripoeto il principio genetico fondamentale di ogni 
Mito, aia per processo diretto, come vorrebbe 8]>encer, sia per 
Buocessiya elabinrazione psicologica, come vorrebbe il Sergi, ci 
corre parecchio. 

La mitica genealogia degli Dei e degli ESroi, certo non è spie- 
gabile, senza aver presente il vincolo del sangue, riconosciuto ed 
appressato dalle famiglie umane; cosi dicasi dei vincoli fami- 
gliari che, nella finzione mitica, intercedono fra gli Dei e fra 
gh Eroi ; ma Tuna cosa e l'altra, a chi ben consideri, appaiono 
piuttosto essere forma, atteggiamento, veste del Mito, non 
sostanza necessaria, materia prima, unica ed efficiente del 
Mito stesso. 

Aggiungasi che, se il culto dei trapassati è una pratica co 
stante che si trova in tutti i popoli, essa però vive e s'intreccia 
tra una molteplicità di altre pratiche e di credenze superstiziose 
che, malgrado ogni sforzo, non è possibile ridurre a quella sola 
sorgente (1). 

Ancora : la teoria spenceriana non ispiega quali sieno i Miti 
che hanno genesi diretta dal culto dei morti, e quali invece, si 
ormano per derivazione, per sdoppiamento di Miti già esi- 
stenti ; e ciò è d'importanza essenzitde alla nostra tesi, se noi 
vogliamo avere in mano tutti gli elementi utili per spiegare un 
fatto indispensabile alla vita del Mito: la sua metamorfosi. 
Tutte le principali obiezioni mosse alla teoria euhemeristica 
giovano anche a confutare la tesi spenceriana, la quale, come 
vedemmo, non si distacca punto dai concetti fondamentali 
intuiti, primamente, dal grande Euhémero. 

Lo Spencer, in oltre, non si sofferma a studiare il fatto tra- 
scendentale che involge la inevitabile genesi del Mito, allo 
8Gox>o di sorprenderlo nell'atto della sua funzione spontanea; 
né valuta, adeguatamente, gli atti piti semplici ed elementari 
della nostra mente, per scoprimele prime manifestazioni mitiche. 
EgU si sofferma all'ipotesi, pure, in parte, accettabile, del culto 



<1) T. ViOKOU, Mito t Scienza, op. cit., pag. 13. 
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dei morti, m« intomo all'atto primo, tpantaneo^ della nostra 
meate^ che racchiude rorigìne del MìtOy non ci oflEre ragguaglio 
di aorta. 

Una teoria che si proponga di spiegare la genesi dd Mito 
deve essere quanto mai comprensiva ed universale : nessua 
Mito deve esseme escluso. 

La regola non può ammettere eccezioni ; anche le forme più 
anomale del Mito debbono trovarvi il loro posto adeguato; 
ecco perchè si respinge, come incompleta ed insufficiente, la 
dottrina di Euhémero e de' suoi seguaci. 



CAPITOLO V. 

Interpretazione demònica del Mito. 

Sommario. — i 20. Obiesioiii mone da Plutarco ali» teoria eubemerìatioa e 
propoeta d*ana teoria saa propria. — {21. Espoeixione della dottrina dei 
Dèmoni, secondo Platarco. — { 22. Raffignrasione del mondo demònico. 
— {23. Interpretaùone demònica della morte di Pan. — § 24. Gontinna- 
tori di questa dottrina. — § 26. Carattere essenzialmente religioso di 
questa dottrina. — § 26. Crìtica della stessa. 

§ 20. — Contro l'interpretazione euhemeristica del Mito 
protestò, fieramente, Platarco da Cheronea. Egli ebbe gravi 
parole contro il fondatore di questa particolare scuola mito- 
logica. 

« Un siffatto modo d'interpretare i Miti — scrìsse Platarco 
— è un intimare gaerra non solo «àll'antìchità più remota, ma 
anche a molte nazioni e generazioni d'uomini, vincolati, dalla 
religione, verso di questi Dei ; e non si propone altro scopo che 
precipitare, di cielo in terra, nomi si grandi, e rovesciare e discio- 
g^ere ogni idea di culto e di fede infusa in tutti, poco meno che 
dal primo del nascere ; alla turba degli increduli spalancando 
le porte, e le cose divine mutando in umane ; e dando ampia 
libertà alle imposture di Euhémero Messenio (1) che, avendo 
scritto ^li stesso, un trattato di certa incredibile ed imagi 
naria teologia, sparse, nel mondo» ogni genere di empietà, trasfor- 
mando tutti, del pari, i fino allora creduti Dei, in nomi di capi- 
tani, di piloti, di re, vissuti in antico, ed, a lettere d'oro, scritti 
in Panchea ; lettere che non s'è imbattuto mai a vederle, né 
barbaro né greco veruno ; ma videle il solo Euhémero, come 



(1) Plut., De Is. el Onr.^ XXIII, ore è detto : « XofiicpÀv ìlk toc^ EàY)(iépoo 
vaò Mtoovjvioo «tvBX(0}ioic icoi^Y)ot<xy S&Sévtob; •• 
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pare, navigando Ano ai non esistìti, né eoBtrati in parte aleana 
della terra, Panchei e TrifUli(l). 

« Ed invero: aàoni grandissime si decantano, tra ^ AsBirìy 
di Semiramide ; grandissime, di Sesostri, in Bgitto. I Frìgi, le 
illustri e memorande gesta chiamano maniche sino ai di nostri, 
da un tal Manin^ antichissimo re loro, nomo prode e potente, 
da altri chiamato anche Mardin. Ciro i Persiani, Alessandro i 
Macedoni condussero trionfanti, poco meno che ai confini déDa 
terra; ma nnlla ebbero di più del nome e della fama di re valo- 
rosi. Che se alcuni, dal fasto fatti alteri, come dice Platone, 
e per giovanile audacia insieme, e per ignoranza, infiammati 
nell'animo, accettarono il nome di Dei e fondazione di templi, 
durò poco, in fine, la gloria loro, e taccia di vanità e di arro- 
ganza, con più raccusa di empietà e d'ingiustizia, sostenendo 

svaniran presto come fumo in aria; 
ed ora, a somiglianza di servi furtivi, rivendicabili dal 
padrone, strappati dai templi e dagli altari, non conservano 
altro che le x>ompo8e iscrizioni e le tombe > (2). 

Come si vede, qui Plutarco combatte la starìA con la storia 
stessa, e confuta l'affermazione di Euhémero, con altri esempi 
storici, di sovrani e di eroi, i quali, sebbene grandissimi, non 
furono elevati al grado di Numi ; o, se pure furono, per audacia 
ed ignoranza, chiamati tali, non ebbero fama stabile. 

Egli poi si propone un'altra interpretazione del Mito che 
si distacca da tutte le precedenti. 

È prezzo dell'opera prenderla in esame. 

§ 21. — Secondo Plutarco, adunque, i fatti dei personaggi 
mitici — quali Zeus, Ares, Diónysos, ecc., presso gli EUeni ; 
Thypdn, Ónris, tsis, ecc., presso gli Egiziani — non sareb- 
bero &tti né di Dei né di uomini, ma di Oeni grandi (3), i quali, 
Platone e Pitagora e Zenocrate e Cnsippo, seguitando i Teologi 



(1) Vedi lotto, cap. IV, | li, n. 8. 

(2) Plut., De U. ti Oéir., XXm, XXIV. Mi vaki delU tnd. di & C^amfi. 
Sta in: Opuscoli morali di Plutaboo, TolgarisEatL Firense, 1820. T. VI, 
pag. 273-274. 

(3) D testo reca : . ^aa|ióv<Dv fuydOlMV >. Plut.. De is. et Osir., XXV. 
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amiieki (1), dicono essere stati da pii degli uomini^ e, per la 
forza, di gran lunga sni>eriori alla noetea natora, aventi una 
diiinità né mista nò schietta, ma compresa nella natora del- 
Tanima, e nel senso corporeo, atto a ricevere il piacere e il dolore, 
e ^ altri affetti di queste alterazioni, che, dei Geni', quale più, 
quale meno, disturbano; dandosi, come tra gli uomini, cori 
tra i Dèmoni [o Oenii]j differenze di virtù e di malvagità (2). 

Questi esseri, secondo Plutarco, sarebbero reatmenie esi- 
stenti, nel mondo degli spiriti ; invisibili a noi perchò troppo 
temmemenie materiati^ ma percepibili da noi, sotto forme infinite. 

L'esistenza di siffatte nature, le quaU, secondo Plutarco 
< stanno come nel mezzo, tra gli Dei e tra gli uomini, c^aci 
d'affezioni mortali e di necessarie mutazioni » (3), si può dtino- 
strare mediante la tettimonianea dei Sapienti e degli antichi 
autori. 

Sia, egli aggiunge, che questa dottrina venga dai Maghi, 
discepoli di Zoroastro ; o di Tracia, dalla scuola di Orfeo ; sia 
che venga d'Egitto, o di Frìgia, come lo possiamo stabilire 
dai riti comuni, nell'oeservare molte cerimonie mortuarie e 
lugubri mescolate con le Orgìe, o con dei sacrifizi ai celesti (4), 
è certo ohe « quelli che non ammettono le specie dei Dèmoni, 
riducono incomunicabili, e senza collegamento tra loro, la 
natura divina ed umana, togliendo di mezzo quella natura, 
che, come chiamala Platone, fa da interprete e da ministra (5); 
o almeno ci obbligano a sovvertire ed a turbare ogni cosa, 
cacciando, per forza, la Divinità nelle umane passioni e faccende, 



(1) n ietto reca: « M^tvoc toìc xaXou QtoXÓYOc^», Plut., De U. el 09w„ XXV. 

(2) Ecco il pMM> testnak : < t^iuvionpooc v^ àv6ptt>iciuv f*Tovtvai Xrf oooi, 

M dtxpaxov tfwvMJ^t &XXà xal ^X^ 9Óott xal ocófiato^ aioM^ oovkXvjxò^, 
^fknn^ dt^ofiivy «al ic6vov, noi 6a« Taóxot^ rf7tvó|itva tatg (UTa^oXalc «dOt), 
toòc (Uy |iAXXov, toòc ^ Tjrtov tiatapaiTti. rtvovtot fàp <■»( tv ÀvQpcóicMC. «al 
iui&exVy &prrij< Su^popol xctl «axia^ >. Plvt.« De Is, ti Onr,, XXV. 

(3) I testo reca : « Sn tpóotc^ riot ttvt^ looistp iv )u6opi4p Qt«»v «al àvOpaticoiv, 
kxófuvoft wAkri ^rtizà «al }ircaPoXàc àva^xatac >f ThVT., De d^eeL Orae., XII. 

(4) Plitt., De defed. Orae., X. 

(6) Il leato reca: «r}p éppitjvtottxtjv.^. «al ScaxoviK^jv.... fóciv^»» Plut., De 
éefeeL Orae., Xm. 
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e tirandola quaggiù dal cielo al manuale uso loro, come è voce 
che le donne Tessale facciano della Luna (1). 

Con savio consiglio adunque, secondo Plutarco, si regolano 
coloro che credono nella reale esistenza dei Dèmoni 

§ 22. — Come era raffigurato questo mondo demònioof 
Plutarco non manca di fornirci, al riguardo, ricchezza di parti- 
colari sorprendenti. «Tra i Dèmoni — egli dice — come tra 
gli uomini, sussistono le differenti gradazioni di virtù, di pas- 
sioni, di brutalità ; gli uni ritenendone sempre un residuo lan- 
guido, e tenebroso, come una specie di svaporamento ; altri 
in maggior quantità, e più difficile ad essere smaltita, di cui le 
vestigia ed i molteplici regni durano, e si vedono mantenuti 
e sparsi ne' sacriflzS, nelle iniziazioni e neUe favole (2). 

Che i Dèmoni poi sieno anche malvagi, non il solo Empe- 
docle lo lasciò scritto ; ma Socrate, ma Crisippo. Di più : 
dall'aver Democrito fatto voti che gli toccassero fantasmi di 
buon augurio, certamente mostrava di ammettere alcuni altri 
Geni avversi e di malvagie intenzioni, con delle tendenze a mal 
fare (3). 

Questi Dèmoni poi — buoni e cattivi — sono ministri degli 
Dei (4), ispettori e sopraintendenti de* sacrifizi fatti «dia Divi- 
nità, ed esecutori degli orgici misteri (5). 

La natura di questi Dèmoni è tutta spirituàlo; essi sono 
nient*altro che « anime separate dai corpi, ossiano anime scevre 
affatto d'ogni corporea comunicazione » (6); anime lucide. 



(1) Plut., De def. Orae., Xm. A proposito di qaesto potere magioo, Tedi : 
V«»o., Eeìog. Vin. t. 62 e segg ; Hobat., Spod., Od. 18, t. 24 e Mgg.; Tibull-. 
Sieg. I, 9, T. 21 e Mgg. 

(2) Plot , De def. Orac., Xm, ove è detto : • £y ix^n «al oóf&PoXa «oX- 
Xa)(o6 btyawt «al ttXrtal xal (f>SoXoxi« «iCoooi «od autroXatrooocv Mwoicapiiiim ic 

(8) Plut., De def. Orac, XVII. 

(4) PUTT., De def. Orae., XVI. 

(6) Il terto reea : • mQxÓKoo^ «tóv Itp&v «al fkwnt^v ipT^oot^ ■. Plitt., De 
dff. Orae,p Xm. 

(6) Plut.. De def. Orac., XXXIX, ore è detto : • «l ^onpieitoac 
TOC-'. V^^ lutaoyoòoot tè «aodicav ^yjn, Beùfiovic tlot 
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quindi, non offuscate « a motiTO del miscuglio e della confa* 
sione con l'essenza mortale » (1), e per dò, chiaroveggenti (2). 

La vita di questi esseri, tutti spirituali, e cosi tenuemente 
materiati, da esseri invisibili, non è eterna. 

« Noi sappiamo dagli Stoici — scrive Plutarco — che non 
solo hanno le opinioni medesime che io, dei Gten!, ma degli Dei, 
che pur son tanti, non ne ammettono altro che uno eterno, 
incorruttibile; e di tutti i rimanenti credono che noèoano e 
muoiano » (3). 

§ 23. — Una prova che essi muoiono è fornita, appunto, 
secondo Plutarco, dall'episodio surriferito, riguardante la morte 
di Pan. 

Per lui, non v' ha dubbio che l'episodio è storico. Pan, 
secondo tale credenza, sarebbe stato nient'altro che un Dèmone, 
Q quale, dox>o essere vissuto un certo tempo, si sarebbe dissolto. 
Una voce misteriosa, uscita dall'isola di Pazò, si sarebbe, per 
dò, incaricata di darne a Thamoùs l'annunzio, con l'incombenza 
di riferire tal fatto aUa Palode. 

E, sempre a conferma di questa credenza, riferisce Plutarco 
la narrazione di Demetrio, secondo cui, tra le isole adiacenti 
alla Brettagna, se ne trovavano molte delle spopolate, alcune 
delle quali erano chiamate isole dei Dèmoni e degli Eroi (4). 
IMceva di essere stato là, in persona, a fame la relazione per 
ordine dell'Imperatore d'una delle piti vicine, tra quelle spopo- 
late ; e che, di fatto, trovò esservi pochissimi abitanti ; tutti 
per altro rispettati dai Britanni, come persone inviolabili e 
sacre. Appena vi pose piede, si levò gran tumulto nell'aria; 
apparirono vari portenti, si destarono gagliardissimi venti in 



(1) Plut., De dtf. Orac., XXXIX. 

(2) Plut., De def. Orae,, XXXVm. e Quindi — conolude Plataroo _ 
ouU» d'aMordo, nalU di torpreiìdeiite, se le anime ohe a'inoontrano in altre 
anime « ^vtaaìa^ r|t,icoc65oi to6 fitXXovte^ >• 

(3) PtVT., De def. Orae. XIX, ove ò detto : « toò( 8' iXXooc noi -^r^wivoLi 

(4) Plut.» De def. Orae., XVm, ore è detto : e iLv Ivioc iaifióvoiv xal 
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contrasto; caddero globi di fuoco dal cielo. Tornata la calma, 
dissero gli isolani la causa di tutto essere la dis$oìuziane e ìm 
fine di qualche spirito grande; e siccome la lucerna, mentre 
arde, niente fa di male, ma, nello estinguersi, disgusta, co^ le 
anime grandi, finché gettano i loro splendori tranquillamente, 
niun danno producono; ma, nel disfacimento, e nella estinzione 
loro, suscitano spesso, come ora, e yenti e procelle, e spesso 
infestano l'aria di pestilenziali efOiuvf (1). 

Questi Dèmoni, poi, estinguendosi, assumevano forma 
novella. Se, nella loro vita, erano divenuti purgati e mondi per 
la virtù, giungevano a partecipare, quindi, d'una intera Dini- 
nità (2) ; se, invece, non avevano saputo mantenersi in quello 
stato di Dèmoni, ma si erano avviliti e rilasciati, riprendevano, 
nei corpi mortali, vita oscura (3). 

In tal modo si &M^va capo alla nota teoria della metensoma- 
tosi, la quale, come è noto, era applicabile non solo agli uomini 
ma a tutto l'universo esistente. 

§ 24. — Tale modo d'interpretare il Mito, facendo capo al 
mondo demònico, non si arrestò a Plutarco, ma ebbe conti- 
nuatori fervidi, in tutte le epoche della storia. 

Plutarco stesso, come è noto, non ne fu l'inventore. Bgli 
non fece altro che raccogliere una tradizione antichissima^ 
elaboratasi, molti secoli prima, in Egitto, in Persia, in Anairì^^ 
Babilonia, India, ecc. (4), e diffusasi, quindi, mediante l'opera 
di zelanti iniziati, nelle regioni di Occidente (5) ; tradizione 
di carattere essenzialmente religioso; la quale, mentre si propo- 
neva di colmare l'intervallo, esistente tra lo spirito e la materia. 



(1) FhJJT., Dt def. Orae.9 XVIII. li testo reca : t icoUdnu^ 8è Xo^uvocc 
icdBKOiv àkpa cpopfjLÀrcoootv ». 

(2) Plut., De def, OraCp X. Il testo reca : < ««tvcaicaot Otórqtec punkaxw *. 

(3) Plut., De def. Omc, X. 

(4) T. Pascal, La Sapienza anUea aUramrso i secoli. Roma, 1936, pag. 41 
e seguenti. 

(6) K SoHUBt, Le» grande iniiié$. Paris, 1902. Di qaealo buon libro, 
merita di essere segnalata la tradusione italiana, con proemio di A. Czbtb- 
8ATO. Bari, Laterxa, 1906. 
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tendeva a risolyere il problema della soprayrivenza dello spirito, 
dopo la morte del corpo, subordinandone le suooessiye metenso- 
matoBi alle rìgide esigenze di principi morali indeclinabili (1). 
Tale credenza, attraverso al succedersi delle varie scuole 
gnostiche, neoplatoniche e neopitagoriche, si mantiene, anche 
oggidì, in vigore, e conta pure non pochi seguaci (2). 

§ 25. — Ora, ninno è che non veda, come tale rappresentii- 
sione del Mito entri, completamente, nel campo della fede, ed 
esuli affatto da quello della investigazione scientifica. La scienza 
ha bisogno essenzialmente di /otti, non di credenze. Il principio 
di fede che, pure nel campo della scienza, ha un posto note- 
vole, giova a stabilire una determinata orientazione del pen- 
■ieroy rispetto ad un dato ordine di fatti ; giova, anche, a con- 
cretare un particolare processo di sintesi, rispetto ai fatti stessi, 
ed a stabilirne le concatenazioni e le gradazioni congrua ma 
non può mai sostituirsi al fatto, ridurne le contingenze e lo 
manifestazioni, né lo può, in alcun modo, sopprimere. 

Uno studio del Mito, come credenza religiosa, non entra, 
del resto, negli scopi del presente lavoro, il quale si propone, 
essenzialmente, di analizzarne il processo di formazione psi- 
diica, e di determinarne l'essenza, in quanto presenta, con la 
vita e con le sue forme, manifestazioni tangibili. 

L*entità mitica non va confusa con la ideazione mitica. 
Quella può essere argomento di fede, questa deve essere, solo, 
argomento di scienza. Io non entro nel primo campo, sto nel 
secondo. 

In altre parole: ove si voglia paragonare il Mito ad un 
quadro, dirò che lo scopo delle presenti ricerche non è diretto 
tanto a stabilire, più o meno, la realtà storica o fittizia delle 
persone raffigurate nel quadro, quanto a studiare il processo 
genetico del quadro stesso nella mente dell'^urteflce, e la sua 
progressiva raffigurazione concreta. 



(1) L. Dmsis, Dopo la morte (trad. F. Pialle), liìlano, 1904, pag. 260-321. 

(2) N. Lioò, OecuUismo. MiUno, 1906, pag. 167 e segg.; G. Qiobdano, 
Tt<aofa. Milano, 1907, pag. 196 e segg. 
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I problemi massimi del Mito, ohe saranno esaminati in 
questo mio libro, rigaarderanno, adnnqne, la psioogenesi e la 
maieutica del Mito, il sentimento da cni procede ed il processo 
elaborativo che lo conserva. 

Ciò dico, a scanso di equivoci, e di ogni altra interpre- 
tazione, che non sia la presente, per ciò che concerne il 
contenuto ed » limiti del presente lavoro. 

§ 26. — Ciò malgrado, quando si vogliano muovere appunti 
alla interpretazione demònica del Mito, il compito non è punto 
difficile, ove si tenga conto dei pnnditf fondamentali su cui 
tale teoria pone le sue basi. 

Essa, come vedemmo, muove dal principio della metensoma- 
tosi; secondo cui, l'anima umana, mediante una serie di purga- 
zioni sempre più elevate, assurge, nelle sue progressive rinascite, 
a vestire, suceessivamenUj le 6i>oglie di Eroe; quindi quella di Dè- 
mone, per poi divenire compartecix>e della suprema Divinità (1). 

Ora egli ò evidente che, quando le entità mitiche fossero 
tutte contenute, esclusivamente, entro il mondo degli Dei o 
quello degli Eroi, la interpretazione demònica avrebbe, se non 
altro, il merito di abbracciare e di comprendere tutte le mani- 
festazioni del Mito ; ma cosi non è in fatti. Un filo d'erba, una 
pianta, una pietra, una nube possono essere fonte di ideazione 
mitica, e quindi dare origine ad altrettante entità mitiche, la 
cui essenza e natura non è conciliabile con la dottrina della 
metensomatosi. 

Non basta : a creare un Mito è sufficiente, talora, una sem- 
plico finzione dell'anima, un sogno, un'idea di sogno, un'emo- 
zione qualsiasi, comunque provocata, da un fatto esterno o 
da un motivo intimo di qualunque specie, pullulato nei penetrali 
più segreti dell'anima. 

L'interpretazione demònica del Mito è adunque incompleta 
per la ragione, pura e semplice, che il Mito abbraccia un campo 



(1) Plut.» De def. Orae,^ X. U testo reca: i o5to>c tx |iey àvOpcMciuv ct^ 
^potete, i« ^ ^^poMov di Satfiova^, ed pcXxiovtc tlni^ol r}]v pLrca^oX-vjv Xa}LPoivoooty. 
'Ex tè SQU}LÓvtt»y hXv^at (jlìv in xpóv^ KoXXip ^C àptr^ «aQoipBttoai «avtdxaac 



GAP. V - INTXBPRETAZIONB DKMÒNIGA. DEL MITO 49 

d'assai più vasto di queUo occupato dalla fede; e dà vita a 
fiiudoiìi ed a fantasimi che, con la fede, non hanno comuni 
elementi di sorta. 

Aggiungasi ancora, che il riferire l'asione maravigliosa 
della favola alla esaltazione del sentimento religioso, che rico- 
nosce, nei fatti umani, Tingerenia immediata degli Dei, secondo 
M. Kerbaker, rende la questione pressoché insolubile. Quello 
stesso mondo divino che si vuol far presiedere alle vicende degli 
eroi terreni, è pieno, esso stesso, di fatti assurdi ed irrazionali, 
che stanno in flagrante contraddizione col concetto ideale di 
un principio cosciente e di una provvidenza suprema. In molte 
favole, l'intervento del Dio non trova proprio nessuna giustifl- 
cazione. D'altra parte, la mitologia eroica, con tutte le sue 
incongruenze, è anch'essa, parte integrante della Mitologia 
divina, di cui, molte volte, mutato nomine^ riproduce gU stessi 
fatti e le stesse perix>ezie dramatiche. 

Cod, il fatto dell'Eroe mitico, generato dalla madre fuggiasca 
nella caverna di un monte, od esposto alle Aere, perseguitato 
dal padre o parente (destinato ad essere da quello vinto od 
ucciso), salvato e nudrito in modo meraviglioso, per lo più da 
un animale... si ripete nei Miti di Zeus, di Perseùs, di Heraklés, 
di Theseùs, di Feridun, di Ciro, di Bomolo, ecc. I due gemelli, 
Kàstor e Polydeùkes, unanimi di volere e diversi d'indole, tro- 
vano il loro riscontro in Amphion e Zéthos. 

L'idra guardiana della palude Lernea, uccisa da Heraklés, ci 
ricorda il Drago custode della fonte di Ares, ucciso da E&dmos. 
Apóllon colpisce, per isbaglio, col disco, Hy&kinthos, come 
Perseds colpiva Akrisios. Oidipous ed Heraklés finiscono, in 
modo analogo, la loro vita, dopo atroci sofferenze (l'uno 
acciecato, l'altro consunto dalla camicia insanguinata del Eén- 
tauros), saliti sopra un'altura, e sottratti, da una nube, al 
guardo dei mortali (1). 



(1) M. Kbkbaxxb, Sdvitri ed AleesH, op. cit., pag. 126-127. Vedi puro: A. 
Db Oubxxbatis, Mitologia comparata, Milano, 1880, pag. 26-27, 48, 99, ecc ; 
6. GoBKBflio, // Sdmdyana, op. cit. nelle didascalie collocate in fine di ciascun 
volume, ore sono poste, in particolare rilievo, le analogie che si riscontrano tra 

4 — L. Gakbllo, La morU di Pan, 
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Le rispondenze, tra l'nna e Taltra mitologia sono infinite; 
tanto è vero che non è priva di fondamento l'opinione secondo 
coi Veroe non sarebbe altro che nna divinità decaduta (1). Le 
incongmenze che si riscontrano néll'nna appaiono pure néL- 
Taltra Mitologia ; ragione per cni anche questa interpretazione 
del Mito va» senz'altro, abbandonata sia perchè, considerata in 
sé stessa, appare illogica, e sia anche perchè, si rivela, senza 
dubbio, insnffidento a spiegarci tatto quelle entità mitiche che 
non entrano nel mondo demònico. 



i Miti indiani e quelli eUenid ; L. Stsfakoni, Storia erUicQ della tupergtiiwne, 
Milano, 1869, toI. I, pag. Ili esegg; ììalvxbt. Sdenta ereligtone. Palermo, 
1906, pag. 45 e segg ; ÌL Bdblsstakd Du-Mbbil, Hisioire de la Poesie 
Scandinave, Paris, 1839, pag. 11, n. 1. 

(DA. FoBiSTi, Mitologia greca, BGlano, 1892, roL II, cap. L 



CAPITOLO VI. 

Interpretazione simbolica del Mito. 

SoMMASio. — § 27. OoBMlto di questa partioolftre interpraiaikme del Mito. «- 
S 28L Vari metodi d^interpretanone dei SimbolL Allegoria fiaiea dei Miti. 
— § 291 Interpretaiione ideologiea del Mita — S SOl Interpretanone ani- 
miittea del Mito. ^ | SI. Interptetadone oliea del Mita ^ § 32. Intef^ 
pffetasioiie eiolica del Mita — § 33. BappcoMUtaiioiio dmboUea del Mito 
di Pan, oonaiderata eeeondo le diiteenti Mmole. ^ § 34. CMtioa deUe dif- 
ferenti wmole rimbolioheL 

§ 27. — Coeva alle manifestazioni più antiche dell'erme* 
neutica mitica è quella che yorrebbe spiegare ogni e qualsiasi 
Mito mediante simboli ed enigmi, i quali nasconderebbero 
qualche concetto profondo, di carattere particolarmente reli- 
gioso e filosofico, che, sotto la forma di dottrina astratta, non 
sarebbe stato, dal volgo, né compreso né ritenuto. 

In altre parole : la Mitologia, così concepita, non sarebbe 
altro, secondo il Eerbaker, che una grande epopea, o piuttosto 
una bibbia allegorica (altri potrebbe dire misteriosa ed enigma- 
tica) in cui i più salutari ammaestramenti morali si trove- 
rebbero ingegnosamente rivestiti di piacevoli finzioni, per 
comodo delle rozze ed imaginose moltitudini (1). 

I fautori di questa particolare interpretazione del Mito 
ammettono che sia esistito, nell'Oriente (India, Egitto, alto- 
piano dell'Asia, ecc.), un popolo primitivo, il quale aveva 
posseduto una pura e verace cognizione di Dio. Di là, poi, questa 
sapienza originaria sarebbesi, per opera dei Sacerdoti, diffusa 
fra i rozzi popoli della terra, e specialmente tra il popolo elle- 
nico, ancora lontano, in quel tempo, dai primi albori della 



(1) M. Kbbbaub, SàmiH ed AUeHi^ op. dtt pag. 128. 
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civiltà ; indi, per le insufflcienti forze intellettnali, e la scarsità 
di ctdtaray allora pressoché generale, sarebbe stata tramandata 
in modo allegorico, sotto la forma del Mito, e quindi in un lin- 
guaio figurato e a bella posta inventato; mentre la religione 
pura, sotto forma di dottrina astratta, si sarebbe conservata 
nella segretezza dei Misteri (1). 

Nell'esame di ogni Mito bisogna, quindi, aver presente che 
altra cosa è ciò che esso dice, ed altra ciò che esso ne dà ad 
intendere: SXXo |ièv à^opeósi, SXko 8è vosi. H simbolo poi, comunque 
esso si consideri (2), è atto di riflessione. Di che ne segue che 
le spiegazioni simboliche dei Miti sono l'opera dei filosoft e 
degli eruditi, e variano, come nota il De Gara, secondo la 
diversa maniera d'intenderli, propria di ciascuno (3). 

§ 28. — Tra i seguaci della scuola «simbolica» si riscon- 
trano, per dò, notevolissime divergenze, circa il modo di inter- 
pretare la natura del fenomeno mitico che, nel simbolo, si 
pretende raffigurata. 

Sonvi alcuni scrittori in fatti, che, nel Mito, non vedono altro 
che la rappresentazione simbolica di fenomeni ed operazioni 
della Natura ; quindi il Mito, non sarebbe, per essi, altro che 
nn^allegaria fisica. 

Prendendo ad esempio la Mitologia egiziana, per costoro, 
le insidie e la tirani^a di Typhdn non sarebbero altro che la sic- 
cità prevalente, e ricercante l'umidità generatrice ed aumen- 
tatrice del Nilo. La regina degli Etiopi che soccorre Typhdn 
sarebbe il simbolo dei venti australi che soffiano dall'Etiopia ; 
perchè, se prendono il disopra agli etesii o venti boreali, che 
spingono le nuvole verso l'Etiopia, e se impediscono che le 
pioggie, ingrossanti il Nilo, si rompano, allora, prevalendo 
Typhdn , infiammasi , e dominando affatto , spinge al mare, 
basso e povero il Nilo, che, per debolezza e scarsità d'acqua, 
indietreggia e retrocede. 



(1) LiiBCSB, Letfjeo, opi dt., pag 784. 

{2)0. BiABCHBsnn, // Simbolitmo nella eimoteenta e nella morale. Torino, 
1901» pag. 0-14, OTO sono riportate le Tane elaasifieazioni de* aimboli. 

(3) C. A. Db Caxv Esame eriiieo del eiiiema filologico, eea, opu cit., pag. 95. 
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Anche la chiusura di Osiris nella cassa, pare che nient'altoro 
significhi^ se non il nascondersi e lo sparire dell'acqua ; e per 
questo dicono che Osiris perì nel mese di Aikir^ perchè allora, 
venendo a mancare affatto gli etesii, il Nilo si ritira, e rimane 
scoi^erto il terreno. 

Quando poi, allungandosi le^ notti, cresce l'oscurità eia forza 
della luce s'illanguidisce ed è vinta, allora i Sacerdoti, oltre a 
vari altri riti spiacevoli, coprendo un bove aurato d'una gual- 
drappa nera di bisso, lo mostrano al popolo in segno del 
pianto della dea fsis — hanno in fatti il bove per immagine 
d'isis o della terra — e lo fanno vedere quattro giorni di seguito, 
dal diciassette del mese in poi, in segno dei quattro dolori 
dlsìs, cioè : il primo, la calata e la ritirata del Nilo ; il 
secondo, la mancanza dei venti boreali pel dominio degli 
australi ; il terzo, il giorno più breve della notte ; quarto, il 
discuoprimento del terreno, appunto nel tempo che le piante, 
rimaste scoperte, perdono le foglie (1). 

Goeà dicasi delle altre Divinità, ciascuna delle quali venne 
interpretata, dagli scrittori appartenenti a questa scuola» come 
la espressione simbolica d'un fenomeno fisico. 

Anche nella mitologia greca furono raccolti numerosissimi 
«empi, a suffragio della spiegazione fisica, o naturalistica, 
dei lUBti. 

Attis era interpretato quale personificazione delle biade (2) ; 
una concezione questa — nota il Pascal (3) — che si avvicina 
molto a quella della moderna mitologia comparata, la quale, 
nei casi del giovanetto Attis, che moriva anzi tempo e perpetua- 
mente rinasceva, vede, appunto, rappresentato il nascere e il 
morire della vegetazione (4). 

Nel Mito di Diónysos era poi raffigurato un fenomeno solare 
e in quello di Persephóne un fenomeno lunare. Zeus era 
interpretato ora come il sole, ora come l'etere; H6ra come 



(1) Plut., De U, ei Osir., XXXIX (trad. 8. CiAMn). 

(2) FiBic Mjlt., De err» prof, relig.^ 3, § 2. 

(3) Pascal, Dei e Diavoli. Firenze» 1904, pag. 64. 

(4) A FOBBsn, Mitologia Oreea^ Milano, 1892, I, 30, 35, 194, 201, 205 
• Mg. Vedi : Rosohbb, AusfUhr. Lez. i. griecK^ ecc., opi oit., I, 715-727. 
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Taria (1). Negli amori di Zeus con la madre sua, questi interpreti 
avevano vista raffigurata la pioggia die scende sul grembo della 
terra; ed in quelli di Zeus con la figlia, la pioggia che feconda i 
semi terrestri (2). Persephóne, rapita da Hàides, raffigurava, per 
essi, il seme fecondo, occultato nella gleba, i^er ricomparire al 
ritomo della Primavera; coA come Persephóne ritornava ad 
abbracciare la madre. 

Tra gli antichi, Epicarmo, discepolo di Pitagora (3), Empe- 
docle, Teagene, Metrodoro di Lampsaco, affermano tutti che, 
sotto i simboli ed i nomi de^ Dei, si nascondono fenomeni 
della natura (4). 

Lo stesso dicasi di tutte le altre mitologie, dove i seguaci 
di questa scuola hanno raccolto una messe, quanto mai consi- 
derevole, di Miti, a sostegno delle loro affermazioni (5). 

i 29. — Un'altra scuola di scrittori, che mette capo ad 
Anassagora, opina, invece, che i Miti non sieno altro che perso- 
nificazione di vari eoneeUi; come, l'Arte in AthenA, la Mente in 
Zeus, la Guerra in Àres, la Forza in Herakl£s, la Bellezza in 
Aphrodite, la Luce in Apóllon, ecc. 

È interpretazione simbolica anche questa, perchè, nella 
rappresentazione antropomorfica del Nume, e nelle vicende che 
alla sua vita mitica si accompagnano, sa ebbero riassunte e 



(1) AsvoB., Adv. %ai„ III» 30. 

(2) Abvob.» Adv. «clL» V, 32. 

(3) Stob.» Flcr.^ 91, 29. 

(4) A. FoBSsn, Saggio nUlt Fonti della Epopea greca, Bologna. 1889, 
pag. 10. Per Epioarmo, gli Dei erano nnlT altro ohe i Tenti, l'acqua, la terra, 
il sole, il fuoco e gli astrL Vedi : Stob., Flor.^ 91, 29, ove ò detto : 

e ^0 fiàv 'Crìx<>'PH'^ ^^^ HtQtoòc (Ivat Xs^ti 
'Avéfioo^, SSwp, -rfiv, 4)Xtov, Kòp, àottpac ». 
Per Empedocle, gli Dei, Zeùi, Héra, Aldoneùs e Nestis, raffigurano i 
quattro elementi: fuoco, aria» terra ed aequa: 

e Téoottpa, Tù>v ffdvtuiv ^iC<u{iata icpcùxov Sauooe' 
2it6c àpX'^lC 'HpYi T», 9tpta3io< rfi^ 'Al^veó^, 
N'Tjoti^ è' ^ Saxpóoc^ TÌYT*( xpoóvuifia ppótttov ». 
Vedi: Plut., De Plae. Phil, I, 30. 

(6) W. WiLUAMSOir, La legge suprema (trad. T. Fxrbabis). MHano, 1907, 
peg. 66 e legg. 
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compendiate, per l'appunto, le principali e più congruenti 
manifestazioni dei fenomeni che, in ciascuno di tali concetti, 
possono trovare posto. 

Secondo taU scrittori, per tanto, la Mitologia non sarebbe 
stata altro che una palestra letteraria in cui i mitografi 
avrebbero gareggiato a sbizzarrire il loro ingegno per compren- 
dere e raccogliere sotto un'unica idea, in un solo Mito, i feno- 
meni della vita più iperbolici e più strani. Non altro valore 
avrebbe, per costoro, la Mitologia; tanto che resterebbe, piena- 
mente, giustificata la risposta di Socrate a Fedro, quando fu 
interrogato se ritenesse i>er vera la favola di Oreithyia rapita 
da Boréas. 

e Quando pure non l'avessi per vera — rispose Socrate — 
come fanno i sapienti, non sarebbe strano caso il mio. A questa 
BtregQA assoggettandomici tu, i>otrei dire che il vento di Boréas, 
in quello ch'ella giocava insieme con Pharmakeia, l'abbia spinta 
in sulle pietre vicine ; essendo però ella morta di questa guisa, 
essersi detto, ch'ella fosse stata rapita da Boréas. E corre anche 
voce nell'Areopago, che non di questo ma di quel luogo sia ella 
stata portata via. Se non che, io, o Fedro, se siffatte cose tengo 
per graziose, ma da uomo troppo curioso ed affaticante, e non 
fortunato gran fatto ; non per altra ragione né se non perchè 
egh ha obbligo, dopo di ciò, di rimenare al vero la sembianza 
d^ Ippokéntauroi ed ancora queUa della Chimaira: e che gli 
piovono addosso le turbe deUe Oorgónes, e dei Pégasoi di simil 
fatta, e le moltitudini e le stranezze di certe altre sformate nature 
prodigiose, le quali, ove l'uomo, non avendo la fede, le voglia 
ridur ciascuna al verisimile, ci bisognerà ch'egli abbia tempo 
d'avanzo, ad intrattenersi d'una cotal volgare sapienza illibe- 
rale. Io, per me, non ci ho io questo tempo per nessun modo... » (1). 

§ 30. — Sonvi per contro altri scrittori, i quali costitui- 
scono tutta una scuola, che pretendono sciogliere l'enigma del 
simbolo mitico seguendo altra via. 

Costoro, riferendosi, ad esempio, al Mito di Diónysos, 
insegnano essere egli null'altro che uno spirito generante e 



(1) Plat., J'edro (trftd. Bonghi). Torino, 1902, yoL X, pag. 14. 
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nutriente (1); Heraklés, una forza riempitiva e dividente; Àmmon 
una forza riunente; Deméter e Kore una virtù penetrante e 
dìffondentesi per la terra e per li prodotti di lei ; Poseidòn^ 
finalmente, una virtù che penetra e si diffonde pel mare » (2). 

Questo sistema d'interpretazione dei Miti è coerente, proprio, 
in tutto, coi princij^ fondamentali della filosofia professata 
dagli Stoici. 

n Mito, i>er costoro, non è che un simbolo che esprime la 
dinamica della natura. 

Paiiando della filosofia stoica, ha notato molto opportu- 
namente lo Zeller, che i tre caratteri della fisica stoica sono 
il materialismo, il dinamismo, il panteismo. Materialismo, 
perchè Dio e l'anima non sono già un immateriale Noo, ma 
sostanze corporali, sebbene più alte e più sottili. Dina- 
mismo, perchè il principio attivo (tò xocoòv), ed il passivo 
(tò zda^ov) sono posti come inseparabili. Panteismo finalmente, 
perchè il principio attivo è un solo ed è Dio, il fuoco artefice 
(tò ffòp tsxvixdv), l'etere, U soffio divino da cui deriva al mondo 
ogni creatura vivente (3). 

n Mito, quindi, è null'altro che la rappresentazione simbo- 
lica di questa forza, di questa energia, molteplice e varia, che 
anima e soffolce tutto l'Universo; è il nome d'un essere antro- 
pomorfico che esprime un fatto energetico ; è un complesso di 
episodi allegorici che lasciano comprendere, sotto il velame del 
simbolo, le varie manifestazioni di questa forza, considerate 
nella serie indefinita delle sue azioni e reazioni. 

Corollario logico di questa dottrina è il principio della paren- 
tela di tutte le cose, dallo stesso Cicerone detta cansentienSj 
conspiranSj continuata cognitio rerumj la quale, a suo avviso, 
non sarebbe possibile, se tutte le cose non fossero contenute 
da un solo, divino e continuato spirito {nisi ea uno divino et 
continuato spiritu continerentur) (4). 



( 1 1 Plut., De /f. et Onr,, XL. Il tetto reca : « tò piv jóvepiov in«5(ia xod 

VI) Plut., De U. et OHr., XL. 

(a) Vedi anohe F. Fiobsntxno, Storia della Fila§ofia. Napoli, 1887, p, 117. 

(I) F. FiOBsvmro» Stona^ eoe, op, oit., pag. 118. 
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I vaif Miti, per ciò, non sarebbero altro die rappreBentazioni 
estetiche dei diversi modi di manifestarsi dell'anima rerum, 
la quale, appunto perchè unica, stringe, con un legame di paren- 
tela, tutte le cose deUTTniverso. 

È una credenza questa che, spoglia del contenuto filosofico 
e del carattere etico che la informa, ha relazioni d'affinità 
molto rilevanti col toiemièmo^ proprio di non poche popolazioni 
selvaggie (1). 

Anche costoro ammettono un e vincolo di parentela » fra 
l'Uomo e le cose tutte dett'Universo vivente. 

La base di questa credenza consiste, secondo M. Edward 
B. Tylor, in quell'atto, proprio all'uomo e spontaneo, di ani- 
mare le cose tutte della natora. 

« I Miti della natura — egli scrive (2) — rivelano, in modo 
abbastanza trasparente, la loro origine animistica. H gruppo 
cosmico del sole, della luna, delle stelle, nella credenza dei popoli 
piìmitivi, non sono forse rappresentati sotto la forma di esseri 
vìventi f L'animismo di fatti, — conclude, — porta inevitabil- 
mente alla personificazione, la quale non sarebbe altro che 
una forma più evoluta della credenza che anima la natura 
tutta. Nella descrizione che Omero fa di Hélios, — osserva il 
Tylor, — vi ha qualcosa di più alto e di più profondo che una 
semplice metafora, come vorrebbe M. Moller. Bd ancora: 
quando Boiocalcus, negli Annali di Tacito, rivolgendosi al sole, 
gli domanda, in presenza del legato romano (3), se è sua volontà 
di regnare sopra una terra deserta, rivela la persistenza energica 
del concetto animistico presso i popoli di stirpe germanica, 
malgrado il contatto, non più recente, coi popoli romani » (4). 

Sarebbe curioso, veramente, e non privo d'interesse, seguire 
le vicende di questa credenza attraverso i secoli e studiarne i 
vatìE atteggiamenti che ebbe ad assumere presso i diversi poi>oli, 
ndla sua storia ; ma ciò esula dal compito mio. 



(1) A. Lano, Mk^ie$^ OuUe» ti Beligion (trsd. L. BIabxllub). Paris, 1S96, 
P^ 67. 

(2) Ttlob» Lm Civilùaiion^ eoo., op. di., pag. 326, T. L 

(3) TAa. ^mi., XIII, 65. 

(4) Ttlob, La OifrilìMiian^ eoo., op. di., T. I, pag. 332. 
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Io sto pago di segnalarne la sna presenza nel campo della 
ermeneutica mitica. Nelle pagine segaenti ne discuterò l'impor- 
tanza ed il valore. 

§ 31. — Si riscontra, quindi, una quarta scuola di simbo- 
listi i quali, movendo dal principio che il Mito sia opera di 
antichi Saggi, fatta allo scopo di x>erfezionare e meglio gover- 
nare gli uomini (1), riconosce, in ciascuna entità mitica, la 
rappresentazione d'un'allegoria morale. 

Per costoro, adunque, la favola d'Ixion, aggirato da una 
ruota, avrebbe lo scopo di insegnarci che la Fortuna si comxM>rta 
con volubilità, ^syphos che, con immenso sforzo, spinge, verso 
la cima di un monte, un macigno, chie, poi, dal vertice toma 
a precipitare, rendendo cosi sempre vana la sua fatica, ci 
dimostra che infinite sono le umane miserie. 

Nel Mito di T&ntalos, che muore dalla sete, pure stando im- 
merso in mezzo al fiume, sono raffigurati gli avari, che hanno a 
loro disposizione ogni sorta di beni, ma niente possono toccare. 
Le scellerate Danaides recano acqua in vasi, ma non poctsono 
mai riempire le botti sfondate; ora qui va inteso piuttosto 
che andrà perduto ciò che sarà dato ai godimenti del senso. 
Disteso, per nove iugeri di terra, è Tityòs porgendo, al doloroso 
supplizio, il fegato sempre rinascente ; con ciò si dimostra che 
quanto più uno occupa sulla terra un grado elevato, tanto piik 
ha mi^giori molestie. 

Go£à dicasi di ogni altro Mito. 

Anche questa scuola di mitologi ebbe grandissima diffu- 
sione, ed i suoi sostenitori non mancarono di suffragare le loro 
affermazioni con esempi tolti dalle mitologie di tutti gli altri 
popoli. 

Quando viene creata una personificazione, all'unico scopo di 
rendere più accessibile, ai nostri sensi, un principio d'ordine gene- 
rale, aUora, secondo Herder, si crea, senz'altro, un Mito. Esso 
nasce quindi da un fatto della vita, e la morale ne scaturisce 
naturalmente (2). 



(1) Abistot., Jfda/., XI, 8, 19. 

(2) HsBDEB, De la Poé$ie de$ Héhreux, Paris, 1872, pag. 271. 
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]jo scopo, o causa finale, del Mito si confonde, per dò, con 
lo scopo ddla favola : quello di dare un precetto, di porgere 
un ammaestramento (1). 

In tal caso, è lecita la domanda: perchè ricorrere ad un'alle- 
goria i>er raggiungere taìe intento! 

La Fontaine ne avrebbe trovata la ragione scrìvendo : 

e Une morale nue apparte de Vennui ; 

Le conte fati paeser, le préeepie avee lui ; 

En eee sortes dee feintes il faut instruire et piatte^ ecc. (2) ; 
però, non è neppure priva di fondamento, specie in alcune 
epoche della storia (tempi servili), l'opinione di Fedro: 

Servitus óbnoxia^ 

Quia quae volebat non audebat dieere^ 

Affeetus proprios in fabellas traneiulit 

Calumniamque fktie elusit iooie (3). 

Se si adoi>era, quindi, l'allegoria per insegnare qualche verità 
non si fa ciò allo scopo di oscurarla o di renderla più difficile; 
lo si fa, in quella vece, come nota lo Zoppi, perchè si crede di 
potere, in tal modo, arrivare allo scopo, per ima via, indiretta 
ben^ ma più sicura (4). 

i 32. — Segno, per ultimo, tra i sanaci della simbolica 
interpretazione del Mito, O. B. Vico. 

Egli enunciò, in proposito, una teoria tutta sua propria e 
l'illustrò, da par suo, con una mirabile genialità di argomen- 
tazioni. 

Doi>o di aver affermato che i sette re di Boma non sono punto 
sette x>er8onaggi storici, ma i simboli rappresentativi di sette 
epoche distinte, il Vico giunge alla conclusione, secondo cui, 
anche il Biito non sarebbe altro che il simbolo riassuntivo di 
un determinato periodo storico. 



(1) O. B. Zoppi, La morale della Favola. Milano, 1903, pag. 88. 

(2) La fbKTAnrs, Fable»^ IV, 1. 

(3) Phaxdb., I, 3, ProL, v. 34 e segg. Vedi anche: A. Vahhucci, Fedro e 
la Favola e % Favolieii. Sta in : Studi Storiei e morali intomo alla Letteratura 
laHna. Torino, 1864, pag. 317. 

(4) G. B. Zoppi, La morale^ eco., op. cit, pag. 00>9I. 
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I Miti di Erónos e AthenA, ad es., sono due pagine di qaesta 
istoria, n primo riassume, in sé, la storia del periodo agrieoìo 
primevo, — fortunato periodo, che i posteri nomarono di poi 
dell'età delVoro ; — AthenA rappresenta il periodo delle arisio- 
orasne eroiohej in cui i soli nobili raccoglieyano nelle loro mani 
la somma di tutti i poteri, ed erano gelosi custodi delle loro 
tradizioni e dei loro diritti (1). 

Sisyphos rappresenta il periodo delle turbolenze agrarie^ e qnae 
semper^ cum infelici plebeiorum sueeessu^ faetae sunl » (2). 

Per ultimo, la storia della rete con la quale « Héphaistos 
eroico trascina ignudi dal mare Aphrodite ed Aree plebeo » 
non sarebbe altro che una allusione alle colonie marittime e le 
quali scoprirono nuovi popoli, non vestiti dalla luce civile 
della quale rifulgevano gli Broi » (3). 

Con questa teoria la moralità della favola resta, in certo 
modo, posta in salvo, presentandosi essa non come un pre- 
cetto, o un esempio, di ciò che si deve fare, ma come un segno 
di ciò che accade nel mondo. 

Questa teoria del Vico può denominarsi « ciclica », però che, 
avendo il Mito un fondamento storico, segue, nel suo sviluppo, 
le vicende dei tempi ; e siccome gli evi della storia rieorrono^ 
così, del pari, ricorrono i Miti che i differenti evi, simbolicamente, 
rappresentano. 

Oon Vico si chiude la classificazione delle scuole che inter- 
pretano simbolicamente il Mito. Esse, oltreché de* nomi sovra 
accennati, si illustrano di parecchi altri che appartengono ai più 
illustri e competenti scrittori di cose mitologiche, come Fran- 
cesco Schlegel, il OOrres, lo Schelling, il Greuzer, e, sotto un 
certo aspetto, anche l'Heyne, come precursore di quest'ul- 
timo (4). 



(1) 0. B. Vico, Opere illustrate da G. Fxbrabl Napoli, 1869, toL V» pag. 176 
con le oitazloni ivi addotte. 

(2) G. B. Vigo, Opere^ eoe, opw oit.» toL III, pag. 296. 

(3) Kbbbakbb, iSdvtfrC, eoa, op. dt, pag. 130. 

(4) LiìBXBB» Leanco, eoa, op. di., pag. 784. 
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§ 33. — n Mito di Pan, per tanto, considerato alla stregua 
delle differenti scuole simboliche, sovra indicate, viene ad assn- 
mere significazioni diverse, e presenta, quindi, differenti generi 
d'interpretazione. 

Per i seguaci della scuola naturali$tieaj Pan è il dio del vento. 
Coetoro, confrontando il greco Ilàv col sanscrito pavana^ nome del 
vento, e col latino FavonitiSj credettero di avere determinato, 
coca, esattamente, l'antico significato mitico del Nume. Anche 
Pan — nota il Foresti (1) — come i Marutas, Marsyas, Hyermés 
trae dolci suoni dalle canne, ed ha cara la musica. H nome della 
zampogna, lòptyf, diventò, sotto la magica forza del Mito, una 
ninfa, amata da Pan, tramutatasi in un canneto, del quale il 
dio si foggiò quello strumento che da lei trasse il nome : il soffio 
del vento, a traverso i canneti, apprese all'uomo, secondo Lucrezio, 
l'arte di soffiare nelle canne. La musica del vento, altrimenti 
di Pan, focevasi sovente sentire nelle foreste, e risonava profon- 
damente nelle valli chiuse e nelle cupe e profonde caverne; 
sicché Pan fu creduto essere l'amante della ninfa Echò. 

Per i seguaci della scuola ideologica invece, il Mito di Pan 
simboleggia, in so, Timagine dell'Universo intero, la vita del quale 
era celebrata nella musica del dio, che ripeteva l'armonia delle 



Pan diviene, in tal modo, un simbolo cosmogonico. 

Nel suo Mito, per tanto, si riflette, compendiosamente 
riassunta, la vita dell'Universo, colle sue contraddizioni, coi suoi 
contrasti, colle sue lacrime e le sue gioie. 

Tutta la serie degli episodi, che s'innestano alle vicende, 
or liete or meste, della sua vita, esprime la varietà degli atteg- 
giamenti della vita universale, il procedimento, il carattere ed 
il significato deUe loro manifestazioni. 

Per i seguaci della scuola animistieaj Pan è il gran tutto, 
cioè l'elemento di vita che congiunge, mediante un vincolo di 
parentela, il minerale al vegetale, il vegetale ài bruto ed il bruto 
all'uomo. 



(1) A. FoBBSTTy MUoìogiOf ecc., op. dt, voi. I, pag. 171. 
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La rappresentazione antropomorfica del Nume, con la pelle 
tatta maculata e villosa, e cai>o e piedi di capro, sarebbe già, 
per costoro, una prova abbastanza evidente di questo modo 
di interpretare il Mito, presso gli antichi. 

Per i seguaci della scuola etica invece, Pan rappresent^ebbe 
la rozzezza deUa primitiva natura, la quale non può, in alcun 
modo, acquistarsi né l'affetto né la stima di alcuno, se prima 
non riesce a frenare gli istinti selvaggi più impulsivi e violenti. 
La repulsa della ninfa Syrìux sarebbe una prova di ciò. Il dolore 
p ovato da Pan, per questa repulsa, e la susseguente invenzione 
della zampogna, starebbe a significare, per costoro, la potenza 
moralizzatrice del dolore, la quale risveglia, nell'uomo, tante 
energie latenti, e le sospinge all'azione, mentre educa ed eleva 
moralmente l'uomo, al punto da rendergli accettabile qualunque 
sacrifizio. In fine, il conforto provato da Pan, modulando i suoni 
della sua zampogna, dimostrerebbe l'efficacia morale dell'arte 
che ammansa ed ingentilisce, che eleva l'anima, e trasporta la 
mente in un mondo più luminoso e più puro, dove non è fango 
e dolore, dove l'uomo assurge a vagheggiare cose meno frivole 
e meno caduche; dove, in una parola, le passioni si calmano e 
lo spirito gode di una dolce quiete. 

Per ultimo, secondo G. B. Vico, il Mito di Pan sarebbe 
null'altro che il simbolo rappresentativo di quél particolare 
periodo della storia umana, in cui le antiche genti traevano 
vita nella foresta. 

Nel Mito di Pan sarebbe, per ciò, compendiata la poesia e 
la storia della vita neUa foresta, che, prima ancora della 
caverna, sarebbe stata l'asilo, il ricovero delle prime genti. 
Oli amori e gli odi, pullulati tra le foreste, i sogni, i canti, le 
preci, le imprecazioni dì quei primi uomini, che, dai frutti del- 
l'albero, traevano alimento; che, sotto le sue frondi, si riposa- 
vano; che, coi suoi rami, accendevano i grandi fuochi notturni 
per allontanare le fiere vigilanti all'agguato, tutto, tutto sarebbe 
compendiato, riassunto, espresso nel Mito di Pan. 

§ 34. — Procediamo, ora, alla critica delle differenti scuole 
simboliche. Contro l'interpretazione fisica o naturalistica del 
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MìtOy Sta il fotto che molti, toroppi Miti, non possono, in alcnn 
modo, richiamarsi a manifestazioni atmosferiche oppnre a 
commoTTimentì tellnrici. 

n cnlto alla dea Vacona (Vacana o Vaonana o Yacnmna), 
adorata, specialmente, dai Sabini e dagli Etruschi (1) ; quello 
alla dea Isomeria, Mnrcia, Nonia, Mantorna, Valentìa, ecc.; il 
colto al dio Fabnlino, agli dei Pilcamno, Vagitane, ecc., intorno 
a cui tanti Miti furono intessuti dagli antichi Bomani, hanno 
un'orìgine tanto trasparente, che non ammette equivoci circa 
la loro interpretazione; la quale si stacca da quella affermata 
dai sanaci della scuola naturalistica. 

I^on istarò a ripetere, contro questa scuola, i ragionamenti 
fatti dagli apologisti cristiani (2); i>erò non posso astenermi 
dal ricordare come tutte le domande rivolte da Firmico Materno 
ai sanaci del naturalismo simbolico sieno rimaste senza 
risposta (3). 

Inoltre: se il Mito è null'altro che la rappresentazione 
simbolica d'un fenomeno cosmico, perchè mai il fenomeno 
appare con forme cori evanescenti e cosi strane da essere pres- 
soché irreconoscibile f Ciò è tanto vero che nessuna scuola, 
al pari dì questa, ha dato origine ad una maggiore quantità 
di opinioni, le più disparate e contradditorie. Lo stesso Mito, 
infatti, da alcuni è interpretato come il vento, da altri, invece, 
come il fuoco, la nube, il sole, ecc. Tutto questo, perchè! perchè 
i fenomeni cosmici, nel simbolo mitico, non sono percettìbili. 

Ciò xKwto, ed anche per il fatto che moltì Mitì dimostrano 
chiaramente di non avere origine cosmica, appare evidente 
come tale scuola non possa essere ritenuta sufficiente a spiegare 
tutte le innumerevoli varietà dei Mitì. 

Contro le affermazioni della scuola ideologica sta poi il fatto 
che gran parte degli episodi, i quali entrano a comporre una 
determinata entìtà mitica, contraddicono apertamente al con- 
cetto che, da tale entìtà, dovrebbe essere rappresentato. 



(1) Bakub, La Miiologia^ ecc., op. di., T. Ili, pag. 266. 

(2) TxxTDix., Ad naJL^ II, 4, II, 12; FiSM. Bìat., De errore profanarum 
reìigionum, 3, { 4 ; Asnob., Adv. iMi., IV, 33, V, 32-42. 

(3) Fnuf. BIat., De en. prof, relig.^ 7, { 7. 
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Infatti, per citare nn esempio : se Àres rappresenta il con- 
cetto ideale del gnerrieroy come va che questo gaenìero, snl 
campo stesso di battaglia, che dovrebbe essere il teatro delle 
sue vittorie, si lascia ferire, gravemente, da un mortale quale 
era Diomédest L'episodio, riportato dal poeta omerico, ci rap- 
presenta il povero Nume che, dopo la ferita 

mugolò. . .. 

e ruppe in un tuon pari di nove 

dieci mila oombaUenii al grido 
Quando appicean la zuffa. I Troi rudiro^ 
Ijudir gli Achivi. e ne tremar : si forte 
' Fu di Marte il muggito (1). 

Se Zeus raffigura la « mente », fredda calcolatrice, che pon- 
dera, valuta e regola le cose e le azioni degli uomini e degli 
Dei, come mai un buon terzo degli episoctt, di cui si compone 
la sua vita, paiono invece fatti apposta per specificare la condotta 
d'un essere impulsivo e violento! 

Inoltre : gli attributi che determinano un concetto qualsi- 
voglia, in tanto entrano a comporre i costitutivi del concetto 
stesso, in quanto ne specificano, non ne snaturano l'essenza. 
Ora, data l'interpretazione ideologica del Mito, si verrebbe 
precisamente a queste conseguenze, di trovare, cioè, gli attributi 
di un concetto che contraddicono coU'essenza intima del con- 
cetto, e si oppugnano tra loro. É ciò possibile ? 

Abbandoniamo, quindi, anche questa interpretazione, e 
vediamo se può avere maggior credito quella che denominammo 
a animistica », usando la parola adoperata dal suo più strenuo 
sostenitore: B. Tylor. 

Io non istarò qui a ripetere il largo consenso di approvazioni 
che al Tylor derivarono dopo la sua pubblicazione sulla Civiltà 
primitiva. H Vignoli stesso, che pure è contrario alla teoria 
tyloriana, osserva che quest'opera è celebre nel mondo; < né 
sarà mai, per chi voglia istruirsi in queste materie, studiata 
abbastanza » (2). 



(1) Iliad., V, 869 e segg. (trftd. Movn). 

(2) T. VioNOU, Mìio e Sdenta^ op. di.» p«g. 11. 
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È vero : questa teoria è quella che, a mio modo di vedere, 
ha fl merito, di fronte a tutte le altre, prese in esame finora, 
di essere la più larga e la più comprensiva ad un tempo. Essa 
abbandona ipotesi imaginose e sistemi metafisici : sta nell'am- 
bito rigoroso della scienza positìTa e sperimentale senza mai 
sorpassarne i confini. 

L'esistenza delle varie forme di Miti, posta in luce dal Tylor 
è inconfutabile : U principio déQo animismo costituisce, pure, 
il substrato psicologico necessario alla vita del maggior numero 
de' Miti. Besta però una sola obiezione, ma d'importanza mas- 
sima: d'onde proviene che l'uomo animi ciascun oggetto 
intorno a sé ; quale è la ragione di questo fatto universale e 
certissimo? 

Questo è il nodo della questione. Intorno alla soluzione di 
questo problema deve svolgersi, a preferenza, la critica degli 
stndiosi di mitologia. Qui la divergenza delle idee deve essere 
fondata su motivi razionali e di fatto ; questa, la materia della 
discussione. 

Il Tylor ci lascia, al riguardo, senza risposta. Perchè t 
Perchè egli, studiando il Mito, ebbe presente piuttosto Ventità 
mitica che non le quiddità che entrano a costituirla ed a speci- 
ficarla. 

Aggiungasi che, con la teoria dell'ammaino, non si spie- 
gano i Miti eponimij né quelli che si formano per sdoppiamento, 
per sovrapposizione, per concatenazione logica con altri Miti ; 
ragione per cui, anche questa teoria si ravvisa insufficiente. 

Venendo ora a quella scuola particolare di mitologhi che, 
in ogni simbolo mitico, vorrebbero riscontrare la presenza d'una 
allegoria morale, dirò che costoro, con tutte le loro ingegnose 
spiegazioni, non arrivano però, mai, a dar ragione delle parti 
mostruose, ridicole ed immorali dei Miti; le quali acquistano 
tanto maggior importanza, quanto più ci accostiamo alle primi- 
tive tradizioni (1). 

Ora, quando si pensi che il Mito, quanto meglio si appros- 



(1) KxBBAXXBy Sdviifi, eco., op. di., {Mg. 120-130. 
B — L. Gakbllo, Lm Morte di Pam, 
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sima alle sue tradMoni più antiche, tanto più rivda, con 
sincerità, l' intima essenza della sua natura, appare evidente 
che, presentando questa un complesso di caratteri che con- 
traddicono alle affermazioni della scuola etica, non è possibile 
aderire, più oltre, al convincimento di quegli scrittori che di 
tale scuola si professano seguaci. 

Per ultimo, anche la teoria eiolica del Vico non mi pare accet- 
tabile, per il semplice fatto che, in moltissimi Miti, manca 
affatto il fondamento storico. H Mito di Feronia e, per tacere 
d'altri, quelli di Phineùs, di Fataa, di Numeria, ecc., lasciano 
comprendere, in modo cosi limpido, la loro scaturigine, che 
non può proprio, come vorrebbe il Vico, essere richiamata ad 
un determinato perìodo storico, di cui il simbolo mitico 
dovrebbe essere la espressione. 

Aggiungasi che i recenti studi di Mitologia comparata 
hanno dimostrato come la genesi di alcuni Miti sia molto più 
antica di quella creduta dal Vico; e che il fatto della perai- 
stonza dei Miti analoghi^ presso poiK>li diversi, dimostra chia- 
ramente rincongruenza di tale dottrina. 

Oonchiudendo: nessuna delle scuole simboliche sovra accen- 
nato risolve, a parer mio, tutti gli enigmi proposti della Sfinge 
del Mito. 



CAPITOLO VII. 

Interpretazione linguistica del Mito. 

SoMMABio. — I 35. CoiìB6MÌone intima tra U ìfitologia e la Filologia secondo 
Kaz Moller. — § 3tt. Principi fondamentali della teoria mollertana. — 
I 37. Opinione di M. Bréal circa il Metodo, nella storia del Mito. _ § 38. 
Condoaioni riguardo la interpretasione lingnistioa del Mito. Le due Scuole. 
I 39. Critica della teoria muUeriana. 

§ 36. — L' interpretazione lingoistica del Mito deve, a 
Max MtUler ed ai suoi sanaci, il maggior numero di ricerche 
ehe l'abbiano avvalorata. L'ardito filologo, in tatti, ha saputo 
ralutare, meglio d'ogni altro, la connessione intima che la Mito- 
logia tiene colla filologia. 

Forte della sua opinione, il Miiller formulò le sue conclu- 
sioni al riguardo, secondo cui tutta la Mitologia sarebbe nul- 
l'altro che una forma paleontologica della parola , e giunse 
cosi àOa nota formula : t i Numi, nomi : numinaj nomina ». 

§ 36. — La Mitologia, scrive Max Mtiller, la quale fu il 
veleno dell'antico mondo, non è alla verità che un male lingui- 
Hieo. Mito significa parola ; ma una parola che, dall'essere un 
nome o un attributo, passò a pigliare più sostanziale esistenza. 
Molti degU Dei pagani, greci, romani, indiani e di altri popoli, 
non sono che nomi poetici, i quali, gradatamente, si assunsero 
una divina personalità, non mai contemplata dai loro primitivi 
inventori. 

Héos era il nome dell'aurora innanzi che divenisse una 
Dea, la moglie di Tithonòe, ossia il giorno morente. Fatum, il 
fato, significa originariamente « quel che fu detto »; e, prima che 
il Fato si mutasse in una potenza, anche più grande di Zeus, 
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signiflcò quello che Zeus aveva detto nna volta, e non i>oteva 
essere cambiato; né pure da Zeus ìstesso. 

Zeus vuol dire, originariamente, < delo lucido », in sanscrito 
Dyaus'j e molte delle istorie raccontate di esso, quale Iddio 
supremo, avevano solamente un significato, come origina- 
riamente dette, dal cielo lucido ; di cui i raggi, come pioggia 
d'oro, scendono in grembo della terra, la Danae mitica, tenuta, 
da suo padre, nella tenebrosa prigione dell' inverno. 

Ninno dubita che Luna non fosse, semplicemente, un nome 
della Luna : ma lo era del paro Lucina ; ed ambi derivano da 
Ificerej splendere. Hekéte, eziandio, era un antico nome della 
Luna, il femminino di Hékatos ed Hekatébolos, il Sole « lunge 
dardeggiante » ; e P^ha, l'Eva dei Greci, altro non fu se non 
un nome della terra rossa^ e particolarmente della Tessaglia (1). 

Secondo questa teoria, che ebbe, specialmente in questi 
ultimi anni, campioni convinti e valentissimi, il Mito, propria- 
mente detto, altro non sarebbe, adunque, che un prodotto, affatto 
incosciente e indipendente, che nasce dall'organismo del lin- 
guaggio, sovrapponendosi ad esso. In un linguaggio primitivo 
non si trovano astrazioni, parole semplicemente ausiliarie; ogni 
nome è una vivissima imagine; ogni sostantivo una persona; ogni 
proposizione un piccolo dramma. Ma, per lo scadimento fonetico, 
per l'incremento stesso della lingua, que' nomi, in quelle stesse 
frasi, delle quali già chiarissimo era il senso, perdono, per dir 
cosi, a mano a mano, della loro primitiva vitalità, colorendosi 
quali nomi propri di persone, che compiono, a ricordo d'uomini, 
quelle azioni dramatiche riproducenti il vivere giornaliero 
della natura ne' suoi fenomeni, i quali diventano, cosi, fatti 
leggendaii, storici, avvenuti in una grandiosa epoca lontana, 
che la fantasia del poeta mestamente rimpiange. 

Fu appunto perchè, negli inni vedici, Dyau8 rimane sempre 
come nome comune del cielo, che esso non ebbe, nella Mito- 
logia indiana, quello spiccato carattere individuale, quale si 
ebbe Zeus presso i Ored, i quali avevano pressoché dimenticato 



(1) M. MoLLBSy Letture eopra la eeienza del HnffHaggio (trad. NsBircci). 
Milano, 1864, pag. 11-12. 
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rorigioario significato del nome. Ckxd, presso i Latini, Janna, 
die pare è il nome oomspondente del greoo Zi^, diventa, secondo 
il naturale svolgimento del Mito, nn re antichissimo, benefat- 
tore del Lazio. 

L*nomo, dunque, creò g^ elementi della Mitologia, creando 
il suo stesso linguaggio, nel quale ogni fenomeno prese vita ed 
energia propria ; quindi il Mito nasce da esso spontaneamente, 
indipendentemente da ogni volontà, sfuggendo ad ogni coscienza, 
ovatamente, coA come un ruscello, che si nasconde scorrendo 
nelle vene sabbiose della terra e riappare poi, con fresca e 
limpida onda, alla luce del sole, formando peLaghetti e cascate. 
Nel linguaggio, quindi, conclude il Foresti, troviamo le cause 
di questo proteiforme intreccio di Miti e di leggende, svariate 
voBioni di non numerosi Miti fondamentali (1). 

§ 37. — Lo studio della storia del linguaggio si ridusse» 
quindi, ad essere ancora il metodo più efficace e più sicuro per 
lo studio della storia del Mito. Difattì il Bréal non mancò di 
notare al riguardo : t On a souvent compare à la geologie les 
recherches nouveUes auxquelles la connaissance du sanscrit a 
donne naissance: il y a en eflet quelque analogie entre les 
deox méthodes, quoique le linguiste n'atteigne pas, à beau- 
coup près, des époques aussi éloignées que le géologue. Mais 
lui aussi i»eut distìnguer les différents couches, non pas de la 
terre, mais de la langue et de la réligion. D*après les noma et 
les conceptìons qu'il rencontre, il pourrà se représenter, jusqu'à 
un certain point, le temps aù ces mots et ces idées étaint en vie. 
L'instmment dont il se sert, à savoir l'analyse philologique, 
n'est pas moina sur, s'il est bien manie, que les régles qui guident 
le savant interrogeant les profondeurs de notre globe » (2). 

§ 38. — Vediamo, ora, a quali conclusioni sono pervenuti i 
fautori di questa dottrina, per quanto riguarda il oonienuio 
intrin$eeo del Mito. 



(1) A. foBSsn, Milolofia Ofca. MUaoo, 1892, toL I, pag. 10-11. 

(2) M. BsftAL, Le Mythe ^Oedipe, Paria, 1863, p. 13. 
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Due scuole sono sòrte al riguardo : quella inglese e qnéDa 
tedesca. La prima, mette capo direttamente a Max Mulleir; 
la seconda, al Kuhn ed allo Schwarts(l). 

n Mtìller, verso la fine dell'undecima lezione, raccese le 
sue conclusioni nelle parole seguenti: « n sorgere e il tramon- 
tare del sole, il ritomo giornaliero del di e déDa notte, il combat- 
timento tra la luce e la oscurità, tutto questo drama, con tutti 
i suoi particolari, che si rappresenta ogni giorno, ogni mese, 
ogni anno, nel cielo e sulla terra, ecco ciò cb'io considero, oome 
il soggetto principale della primitiva Mitologia. Penso che la 
stessa idea delle potenze divine ebbe origine dalla maraviglia, 
onde gli antenati della gente ariana contemplavano le potenze 
luminose (deva), che nessuno x>oteva dire donde venissero o 
dove n'andassero, che mai non mancavano, che non appassivano, 
uè mai morivano, che erano chiamate immortidi, cioè a dire 
che non passano, aflSlne di distinguerle dalla debole e i>eritnra 
progenie degli uomini. Stimo il ritorno regolare dei fenomeni 
essere stata la condizione indisi>en8abile perchè venissero innid- 
zati al grado degli immortidi, per mezzo della magica fraseologia 
mitologica (2). 

I seguaci della scuola tedesca, invece, sono d'avviso che la 
maggior parte dei Miti abbia avuto origine non dal succedersi 
dèlia luce e della tenebra, ma dalla contemplazione dei feno- 
meni più impressionanti della natura, quali il lampo, il tuono, 
l'uragano, ecc. 

Ecco l'esposizione che fa il Kelly dei prìncipi di questa 
scuola : « Le nuvole, egli dice, la pioggia, il lampo e il tuono 
erano gli spettacoli che commovevano, piti di tutti gli altri, 
la fantasia dei primi Arii, e che più li occupavano nel cercare 
oggetti terrestri, i quali potessero venire paragonati con gli 
aspetti, ognora mutabili, di questi fenomeni. Gli spettatori erano 
oome in casa loro, sulla t^ra; e le cose della terra erano loro 



(1)1 prìncipi delle due differenti scuole troTansi riaMnnii da M. Mullsr 
nell'opera : Nuove letture sopra la seienxa del linguaggio. Milano, 1871, pag. 200 
e aegg.» yo\. II. 

(2) M. MjiixsB, Nuove letture sopra la scienza del linguaggio, eoo., op. cit., 
voi. II, pag. 138 e segg. 
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oomparatiyamente famigliari. Anche il sorgere e il tramontare 
dei corpi celesti, poteva essere rigoardato, da loro, con tanta 
maggiore tranqnillìtà, in qnanto questi fatti si presentavano 
con carattere di regolarità costante. Ma gli nomini della 
prima età non potevano rifinire mai di contemplare, con grande 
attTaimento e soUecitadine, i mirabili mutamenti meteorici che 
sono cori irregolari, coA misteriosi nel venire, ed avevano 
effetti così pronti e palpabili, sia in bene sia in male, per la 
vita e la fortuna di quelli che n'erano i testimoni. Per questa 
ragione, siffatti fenomeni venivano notati con tanta diligenza, e 
descritti con A gran copia d'imaginì, che essi divennero il fon- 
damento principale di tutte le Mitologie e di tutte le super- 
stizioni indo-europee » (1). 

Io non pretendo qui risolvere la controversia, portata ormai 
àUo stadio acuto, fra queste due scuole. All'economia del pre- 
sente lavoro è sufficiente notare come, sia il Mito prodotto dalla 
contemplazione di un fatto solare, oppure da quella di un fatto 
meteorologico, questa dottrina non esce punto dalla cerchia 
dei fenomeni naturali. 

Si ritoma, quindi, per altra via, all'interpretazione natura- 
Ustica del Mito, che già esaminammo più sopra, con l'unica 
differenza che, fondata la Mitologia sul vocabolo, e, stabilito il 
principio secondo cui la storia dei vocaboU deve spiegarla (2), 
si rende impossìbile il simbolismo di Creuzer o quello piii 
astruso di Windischmann o di Schlegel. 

S 39. — Volendo, ora, confutare questo metodo d'erme- 
neutica mitica che, dal nome del suo più efficace sostenitore, 
iraossi, a buon diritto, chiamare mtìlleriano, si può notare, 
anzi tutto, che non tutte le conclusioni, cui pervennero i fautori 
di questa dottrina, quando si accinsero all'interpretazione filo- 
logica del Mito, sono accettabili. 



(1) Citato da A. Db Caea, Esame eriiieo del 9ÌHema filologico, eco., op. 
cit, pag. 109>110. 

(2) A. H. Satck, Prineiples of Comparaiive Philology, London, 1879, 
pag. 303 : « Mfthology ia founded upon iDords and the hùtory of worde, therefore, 
musi explain U », 
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Dìfattì: non è punto aooettoto, come Toirebbe il MdUer, 
che ""Epepix; risponda al sanscrito rag^ias (oscnrità) (1), ed è per- 
fettamente falsa l'etimologia di Ntó0i) come dea della neve^ da un 
supposto radicale miv o nir, contraddicente alle leggi della Un- 
goistica comparata (2). 

Ugualmente falsa, secondo il Gannixzaro, è l'assimilasione 
Brisa/ya a Bpesijtc. Co^ dicasi di molti altri vocaboli (3). 

L'etimologia di 'fipcvòc, ad esempio, è, ancora oggi, tra le 
più controYersa II Bnchholz la riconnette ad'ipc^ (discordia) (4), 
lo Hild ad àpà (imprecazione). La famosa etimologia sanscrita 
Saranyù è oggi abbandonata (6). Cosi pure — osserva il 
Levi (6) — è abbandonata la spiegazione naturalistica del Mito 
tentata da Max Mtìller, che intenderebbe Erinys e Saranyù 
per Aurora, e vorrebbe che, quando i Greci dicevano <^e 
VErìnys persegue un criminale, alludessero, inconsciamente 
ad un antico significato, eh' essi più non comprendevano, il 
quale sarebbe stato questo: l'Aurora, cioò il domsni, e, in 
senso generale, l'avvenire, scopre i crimini della nocte (7). 

Ben è vero che il Miìller ritrovò l'equivalente mitologico 
delle Xdcpmc e della OraUae latine con gli HarUs vedici, cioè i 
corsieri annitrenti del sole (8). Si è detto, contro questa equi- 
valenza, osserva il Trezza, che, quantunque i vocaboli greci e 
latini si possano raddurre al tipo vedico, tuttavia, uè presso gli 
uni, uè presso gli altri, le Grazie furono mai rappresentate come 
i corsieri del sole; che il genio greco, da quel vocabolo, d'onde 
s'era già cancellato il primo concetto, creò una nuova forma 



(1) 6. Ascoli, Corao di OloUologia. Torino^ 1870, pag. 122. 

(2) O. Asoou, Cor9o^ eco., op. oit., pag. 121. 

(3) F. A. Cakhizsabo, Genesi ed evoluzione del Mito. Metstna, 1893, pag. 14. 

(4) BvoHHOLz, Die komer. RmUim^ III toI., 1» Sex. Homerieoke Gm&r^ 
lèhre. Leipzig, 1884, § 183, p. 345. 

(5) T. A. HuA, art. Furiae = 'Epiv6tc nel Diet, dea aniiq. greeq, el rom. 
di Dàrkmbd» et Sà^uo. Paris, 1896, T. N., p. 2». 

(6) A. Iati» Delitto e pena nel pensiero dei Greci. Torino, 1903, p. 110 
con le citasioni ivi addotte. 

(7) Dbghabmb, Ifytkoloffie de la Qrèee antique (2» ed.). Paris, 1886, 
psg. 420-421. 

(8) M. MuLLBE, Nuove letture^ eoe, op. oit., II, pa^ 39 e segg. 
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viTOite, die nulla tiene di comune eolia vedica. Ma, se ben ei 
gntfdì, altro è creaxione mitologica, altro creazione estetica; 
queste va molto più in là della prima, e trasferiace in un mondo 
ideale più alto, le rappresentazioni sensate dell' origine ; eppure 
senza Tantecedente di quelle forme antiche sarebbe stata impos- 
atbile l'evoluzione estetica delle forme recenti. Se la Mitologia 
vedica non ci avesse dato i corsieri raggianti del sole, noi non 
avremmo avuta la divina trasfigurazione delle Xapits^ eUe- 
iiiche(l). Esteticamente sono diverse, miticamente invece 
sono uguali. Gorì pure, se dal diverso presente si potesse argo- 
mentare del pari un passato diverso, il Pramaniha vedico non 
avrebbe niente di comune col Upo^ifish^ greco. Eppure, se c'è 
scoperto sicura nella Mitologia comparata, è queUa del Kuhn, 
che ne dimostrò l'identità dell'origine (2). 

Niun dubbio adunque, che, per alcuni Miti, esisto una con- 
nessione col linguaggio. Guardiamoci però dall'elevare questo 
fatto isolato a regola generale. 

Ij Agni degli inni vedici, in vero, è un Mito, non un voca- 
bolo ; Viff%i8 latino è un vocabolo, non un Mito ; pure derivano 
ambidue dallo stesso tipo fonetico. 

La Mitol(>gia, così intesa, dice bene il Trezza, altro non 
sarebbe che un inganno filologico, mentre è invece una vivente 
realto del sentimento (3). 

Perchè un nome diventi nume, è mestieri che l'oggetto, 
cui prima era applicato, apparisse già^ alla coscienza popo- 
lare, come dototo di virtù divina, per cui, malgrado l'accrescersi 
del suo primitivo concetto, rimanesse come segno confuso di 
certe nozioni ideali, più o meno elevate, distinte e razionali. 
Senza questo iniuisnane religiosa — osserva il Kerbaker, che 



(1) G. Trbssa, La CriUca moderna, Firense, 1874, pag. 247-248. 

(2) A propotito di A. Kuhk e della taa opera Dit Herabkunft de* 
Femers und deg OóUeriranks, Berlin, 1859, sono noteyoli le •eguenti parole 
di M. MiiixsB {Nouv. ÉL de Myth,, op. di., p. 580) : « è un'opera magistrale, 
molto oritioata ma, più aaoora, mal compresa. Io sono langi dall*eeeere sempre 
d'accordo eoi KiTHir, ciò è noto, ma egli è Teramente un genio, e la mia ammi* 
rasione per Ini non s* è mai smentita. L'avrenire, ne sono oonyinto, renderà a 
tale opera maggior giustisia di quanto non abbia reso la generasione passata •. 

(3) G. TBKSia, La Criiica, eoa, op. cit., pag. 261-852. 
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pure è favorevole a questa scuola (1) — non si può comprendere 
in qnal modo la semplice osservazione dei fenomeni naturali 
abbia potuto trasformarsi in una storia i>oetica, inspirare l'entu- 
siasmo dei cantori, eccitare Tammirazione poi>olare, traman- 
darsi alle successive generazioni, come il flore dell'umana 
sapienza. L'osservazione della natura, per molte razze, fu muta, 
materiale, o, come suol dirsi, prosaica, opperò scarsa o sterile 
affatto di Miti. Dobbiamo dunque inferire, conclude il mtato 
Kerbaker, che il MUo fosie ffià àbbazssato nel primitivo naim'a- 
lismo ariano, il quale, nei fenomeni fisici, sorgeva a contemplare 
un complesso di cause vive, operose e tra di loro connesse; 
ravvisava, in somma, degli Iddii, sebbene questa deificazione 
non andasse mai accompagnata dalla percezione reale dei fatti 
osservati. 

Ora è evidente che, se il Mito appare già abbozzato nel pri- 
mitivo naturalismo ariano, sarà lecito, colla scorta del lin- 
guaggio, seguirne la storia, non ricercarne la genesi, perchè 
questa non presenta, nel linguaggio, elementi congrui di mani- 
festazione. 

Inoltre : alle osservazioni del Oannizzaro, rivolte al Mùller, 
circa il campo troppo ristretto delle sue indagini (2), si deve 
aggiungere la critica del Vìgnoli, il quale, pure prestando 
omaggio alla genialità del caposcuola, pure riconoscendo, nel 
metodo del MtUler e de' suoi seguaci, un criterio sicuro per 
approfondire le indagini sulle varie rappresentazioni mitiche, 
non manca di rilevare, come ho avvertito più sopra, che, con 
siffatta teoria, rimane sempre da spiegare i>erchè ai fenomeni, 
cui alludono le radici verbali del Mito, infonda l'uomo siffatta- 
mente la vita propria, in guisa che acquistano un senso e una 
virtù soggettiva e intenzionale, come l'uomo medesimo (3). 

Sotto un altro rapporto appare anche difettosa la teoria 
miìlleriana. Se essa, fino ad un certo punto, ci offre gli elementi 
per spiegare, mediante le forme concrete del vocabolo, l'entità 



(1) KsBBAKBB, SdvUrì, eoc., op. cit., pag. 140. 

(2) P. A. Cakhiksaro» Genesi ed evolutùme^ ecc., op. cit., pag. 13. 

(3) T. ViONOLi, MUo e Scienza^ op. cit., pag. 10. 
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orgaiiioa del Mito, non ood essa è utile per spiegare UUte le meta- 
wufrfaH del Mito stesso. 

Soelgo un esempio: il corrispondente del nome greco Zeòc 
è 11 vedico Dyaue, tema éfyu^ che trovasi nel latino Jovia^ nel 
eomposto Ju-pUer^ e nell'antico alto tedesco, Zio. D'accordo. 
Ma aDoia, come si spiega che il nome Dffaue non diventò mai 
una persona mitica presso gli Indiani, x»er cni tale vocabolo con- 
tinnò a significare sempre, ed esclnsivamente, eieìo lueetUef Nella 
MitcAogìa vedica il vero corrispondente di Zsò<; è Indra^ l'eroe dal 
fulmine di cento nodi, intomo a cni crebbe, alimentata dalla 
vivida fantasia dei Rishi vedici, la leggenda epica (1). Del resto : 
por ammettendo che, presso i Greci, Zsòc abbia perduto, in x>arto, 
il suo originario significato; pnre, avendo presenti gli epiteti di 
Vmruna (avvolgente, copritore), di Dharmapati (signore della 
legge) e di Batyadharman (reggitore della vera legge), con coi 
venne chiamato, dagli Arii dell'India, il supremo Dio del cielo — 
epiteti che hanno corrispondenze nella Mitologia iranica ed elle- 
nica, e che giovano ad illustrare certe qualità morali, proprie 
di questo Nume — restano ancora, sempre inesplicabiU, le sue 
metamorfosi. 

Eppure, in tutte le Mitologie, si parla di Ze6s che si tramutò 
in toro per rendere immortale Europe, figlia del re Aghénor, 
la quale partorì Minos e Bhadémanthys; prese la figura di un 
dgno per trasportare in cielo Lèda, figlia di Théstios, re del- 
l'EtoHa e moglie di Tyndàreos, re di Sparta, la quale fu madre 
di Késtor e Klytaimnéstra, di Polydeùkes e di Heléne ; poi 
comparve sotto le spoglie di satiro ad Antiòpe, regina delle 
AmasEoni e madre di Zéthos e di Amphion ; e, sotto le sem- 
bianze di Amphitryon, re di Micene nell'Argolide, ebbe favore 
della dì lui moglie Alkméne che fu madre di Heraklés. Si cangiò 
in pioggia d'oro per penetrare nella torre di metallo, dove era 
chiusa Danae, figlia di Akrlsios, poi madre di Perseùs ; sotto 
figura di un giovane, apparve a Seméle, figlia di Eédmos e 
madre di Diònysos ; e, fintosi Artemis, dette a Kàliistos il 
figliuolo Arkàs; e finalmente, in rozza veste di pastore, si 
palesò alla madre delle nove Muse, ossia Mnemosyne. 



(1) A. FoBBSTi, Mii. grec, op. oit., I, 55-56. 
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Ancora un asempio : M. Mailer, identificando il sanacrito 
dahand (rad. daA, bruciare) epiteto dell'aurora, di cui akémd 
sarebbe una forma derivata, col greco 8d^, spiega, fino ad un 
certo punto, il Mito di Daphne : ma, come la sua trasformazione 
in alloro t Bgli deve ricorrere allo spediente di ammettere che 
il senso primitivo della parola essendosi perduto, potò, in avve- 
nire, confondersi col nome della pianta indicata < dfxaoorov £òXov« 
Sàfyji » . Quest'affermazione, però, è fondata soltanto sull'ipotesi, 
e tutti sanno che le teorie che si fondano sulle ipotesi o ohe 
pure, per necessità esplicative, debbono ricorrere ad espedienti 
che non hanno la sanzione del fatto concreto, non sono accet- 
tabili. 

Infine, io mi domando : come si spiega, colla teoria mtille- 
riana, l'esilio dal cielo di Apóllon e di Poseidòn, di cui è cenno 
nel Mito di Hyékintos t Come, il secondo matrimonio di 
Képhalos con l'Aurora t Come si spiegano ì rapporti di 
Artemis con KéUìstos e con Nióbet Come si spiegano i Miti 
di Zal e di Budabeh, il Mito di Zoak « le cui spaUe portavano 
serpenti », il Mito di Bustem di cui è cosi larga traccia nella 
Mitologia iranica t Come si spiega la parte oscena, selvaggia, 
irrazionale del Mito che si riscontra in tutte le Mitologie t 

Troppe domande restano ancora senza risposta, per indurci 
a seguire, senz'altro, una teoria che pure ebbe il merito immenso 
di aver spiegato, con sicuro criterio, parecchi ordini di Miti 
e di aver aperto un campo nuovo alle indagini filologiche. 



CAPITOLO vm. 
Interpretasioiie iconologica del Mito. 

SoMMABio, — I 40. Prìncipi fondamentali dela scnola iconologica. ~ § 41. Sua 
crìtica. 

f 40. — n contenuto di questa scuola, che ebbe, nel dotto 
archeologo francese, Glermont-Oanneau, il suo più valido soste- 
nitore, può essere compendiato nel modo seguente: « fino dàUe 
epoche più remote, i Greci ebbero, coi Fenici, un attivissimo 
commercio di scambio. Tra gli oggetti che questi ultimi erano 
soliti a trasportare in tutti i mercati del Mediterraneo e che, 
in particolar modo, trovavano acquirenti in Grecia, eranvi 
tavole, vasi, anfore, orcioli, ecc., i quali recavano dipinti alcuni 
fatti, storici o leggendari, riguardanti, per lo più, la loro vita 
marinaresca ed il loro costume ». 

Orbene: tali oggetti sarebbero stati, secondo le affermazioni 
di dermont-Ganneau, dei veri facteurs mffthologiques. Bssi 
avrebbero esercitata la loro influenza non solo sull'arte, ma 
anche sulla reUgione dei Greci. Ed ecco in qual modo. 

I Greci artefici tolsero, ai primi modelli, la imitazione pia 
«tica, ma, con le imagini, trasmisero, al tempo istesso, d'uno in 
altro popolo, le idee che le imagini esprimevano o che suppo- 
nevaai vi fossero espresse. B prima i Fenici spiegarono ai Greci, 
non senza molti equivoci e false interpretazioni, i loro monu- 
menti ; poscia la curiosità greca vi si travagliò intorno a trovare 
altri sensi, a raffigurarvi antiche tradizioni nazionali. Talora 
interpretò mitologicamente ciò che era un qualche soggetto 
della vita reale ; e più di spesso inventòy di pianta, maravigliose 
storie, x>er dare una ragione di quelle che intendeva imperfet- 
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tamente. Da queste false interpretazioiù e fantasie si sarebbero 
adunque ingenerate molte favole ed un* intera mitologia (1). 

§ 41. — Ciò posto, io credo non sia necessario spend^e 
molte parole per confutare le affermazioni della scuola ico- 
nologica. 

Ansi tutto, il suo campo d' indagini è tanto ristretto che ai 
limita soltanto a comprendere i Miti cileni ed esclude, per conse- 
guenza, i Miti di tutti gli altri popoli che non ebbero, con gli 
antichi Fenici, rapporti di commercio. Eppure anche tali popoli 
furono capaci a CTeare dei Miti che, muiaUs mutandU, nulla 
hanno da invidiare a quelli dei FenicL Perchè il Glermont- 
Oanneau non tenne menomamente conto di essi t 

Procediamo: la scuola iconologica, attribuendo, a tutta la 
Mitologia ellenica, il carattere d'importazione straniera, negò ai 
I>opoU della Grecia la capacità mitica; invece, se vi fu popolo 
che abbia saputo imprimere, ne' suoi Miti, le stigmate piii 
profonde del proprio temj^eramento e del proprio genio, questo 
fu il greco. 

Se vi fu popolo che siasi rivelato fornito, ad usura, di una 
maieutica mitica inesauribile, questo fu precisamente il greco. 
I Miti cileni infatti stanno, fuor di dubbio, fra i piti originali^ 
complessi e significativi che vanti la sélva foltissima della Mito- 
logia comparata. Perchè attribuire la capacità mitica soltanto 
ai Fenici e non ai Orecit n fatto che i vasi greci recavano 
dipinte delle scene analoghe a quelle che si erano riscontrate 
sui vasi fenici, non è prova sufficiente per stabilire, tra l'una 
e l'altra Mitologia, rapporti indecUnabili d' interdipendenza. 

Del resto, basta dare un'occhiata alla Mitologia greca — 
divina, titanica ed eroica — per trovare parecchie centinaia 
di Miti che, in Grecia, ebbero vita rigogliosa e fiorente mentre 
di essi, presso il popolo dei Fenici, non si riscontra la più piccola 
traccia. 

Ancora. H fatto che i Fenici trasmisero ai Greci la scrittura 
alfabetica, non è neppure una prova che militi, decisamente, 



(1) Di Caba, Stame eriiico, ecc., op. cit., pag. 119. 
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ft aostano della scuola iconologica. Di fatti, argomentando per 
analogia, possiamo dire che noi pure abbiamo tolto dagli Arabi 
i simboli numerici; ebbene, forse che, con questo, abbiamo 
anche imi>ortato la loro Mitologia! 

Per ultimo : i Miti eponimi, i Miti che hanno la loro base 
nel linguaio, i Miti formati per divisione, per sovrapposi- 
zione, ecc., di altri Miti, escono tutti dai limiti di comprensione 
stabiliti dalla scuola iconologica, la quale ebbe scarso numero 
di seguaci appunto perchè le sue afférmazioni furono troppo 
esclusive e ristrette e perchè, in sostanza. Ani per ridurre il Mito 
ad una semplice esercitazione letteraria, negandogli un signifi- 
cato etico ed una intrinseca ragione di vita, mentre l'una e 
Taltra sono inseparabili dalla essenza stessa del Mito. 

Aggiungo ancora che, secondo i principi di tale scuola, 
il Mito di Pan, con l'episodio plutarchiano che ad esso si rife- 
risce, diventa, onninamente, inesplicabile. 



CAPITOLO IX. 

Interpretazione onirologica del Mito. 

SoMiCABio. — I 42. Importanza dei togni praMO le popolazioni l>arbariohe. ~. 
§ 43. Ragioni che suffragano la interpretazione onirologioa del Mito. 
— I 44. Crìtica di questa souola. 

§42. — I segnaci della scuola, che si serve del sogno per 
interpretare il Mito, fondano le loro affermazioni snl fatto della 
grandissima importanza che ebbero ed hanno, tuttodì, i sogni, 
specialmente presso le popolazioni barbariche. 

Mentre per noi — scrive il Clodd (1) — i sogni non hanno 
alcuna importanza, sebbene alimentino, ancora, quei resti di 
superstizione a cui inclina la maggioranza della gente, essi, 
per Fintellìgenza primitiva, incapace di distinguere il fatto 
dalla finzione, o di seguire un nesso di idee, sono tanto reali 
come gli atti della veglia (2). I parenti e gli amici morti, che 
appaiono in sogno e vivono la loro antica vita, con cxd il dor- 
mente si unisce per la battaglia, la caccia o la festa; i nemici 
contro cui combatte, le fiere che egli caccia o nelle cui fauci 
si sente; i lunghi viaggi che fa verso un paese più soleggiato, 
scortato da una luce, che non fu mai uè in terra né in mare, 
tutto ciò ò reale. Che un'altra volta cammini, in sogno, ciò 
conformerà la realtà apparente; e ancora più avverrà per quella 
forma intensificata di sogno che è l'incubo, quando spettri 
orrendi si assidono sul suo petto, gli tolgono il respiro e gli 
paralizzano il movimento, o da cui esce una gran parte della 
grande armata di dèmoni notturni che riempiono il folk-lore 



(1) E. Clodd, Miti e Sogni (trad. G. Nobxu). Torino, 1906, pag. 176-177. 

(2) Intorno alla credenza nella realtà dei sogni, presso gli indigeni del 
Nata], Tedi Tottimo articolo di Calla wat nel Joum. of ihe AfUhrop, InstU. 
Ootober, 1871» pag. 171. 

t — L. Gaesllo, La marie ài Fan, 
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del mondo, e che, con varietà infinita di forme ripulsive, 
presero poeto nella gerarchia delle réUgìonL 

Nel sogno, quindi, e non in altro, secondo i segnaci di questa 
scuola, si dovrebbero ricercare le orìgini prime del Mito. 

§ 43. — E ammissibile tale ipotesi? 

A dir vero, non mancano esempi di popoli, giunti ad un grado 
abbastanza considerevole di civiltà, i quali hanno intessuto, 
sulla famiglia dei sogni, i più svariati ricami di Miti e di leg- 
gende (1). I Oreci, per citare un esempio, ci hanno lasciate tante 
rappresentazioni mitiche del sogno che vincono facilmente, 
al paragone, quelle di ogni altro popolo (2). Con tutto ciò, 
possiamo noi dire che tutti i Miti, sorti sul suolo dell'Eliade 
antica, abbiano avuto origine dal sogno t Io credo di dover 
rispondere, senza la menoma esitazione, in modo negativo. 
E mentre mi riserbo di dimostrare questa mia affermazione 
nel paragrafo che segue, non posso astenermi dal notare che, 
tra le ragioni, le quali suffragano l'ipotesi d'una base onirica 
del Mito, non va trascurata quella che si fonda sui earaUeri 
analogici che si riscontrano tra l' ideazione mitica e la ima- 
gine del sogno. 

L'una e l'altra non hanno contorni precisi, ben determinati 
e sicuri; l'una e l'altra innestano, bene spesso, l'elemento 
I>atetico al grottesco, il sublime all'osceno, il tragico al comico, 
il fantastico al selvaggio, all'irrazionale, ecc., senza coerenza e 
senza nesso, almeno apparente, di logica. L'una e l'altra, in fine, 
anche quando pretendono rispecchiare il «vero», ci offrono 
sempre un' imagine, delle cose o dei fatti che rappresentano, 
con caratteri così alterati e cosi poco definiti, che non permettono 
equivoco, circa la differenza sostanziah che passa tra le rappre- 
sentazioni ordinarie e comuni, proprie dell'uomo normale, 
calmo e vigilante, e quelle che sono proprie del Mito e del sogno. 

Nella seconda parte di questo mio studio ritornerò su questo 
argomento; per ora mi basta aver posto in luce l'analogia che 



(1) 8. Db Savotis, / Sogni. Torino, 1899» pag. 10 e «egg. 

(2) Vedi : Q. B. Nxoooleni, Lezioni di Mitologia, rauoìH e pubòlicait ia 
C. Qaboiolu. wa edii. Mìluio, 1880, pag. 497 e lagg. 



GAP. IX - QITEBPBKTAZIONB ONIBICi. DEL MITO 83 

si riscozitra tra i caratteri deU'imagine onìrioa e quelli della 
ìdeaziozie mitica. 

Forse fa per questo, appunto, che il Mito è stato defluito, 
da qualcuno, « imagine di sogno ». 

{44. — Ciò malgrado, non è possibile, affatto, ammet- 
tere che ogni Mito abbia, comunque, fondamento nel sogno. 

Quando pure aleuni Miti potessero trarre orìgine dalle fan- 
tasiose imagini, formatesi nel nostro intelletto, durante il sogno, 
non è mai possibile stabilirne, con certezza, la genesi precisai 
perchè mancano tutti gli elementi intermedi, i punti di contatto 
e di congiungimento, che doyrebbero allacciare l'imagine onirica 
àDMdeazione mitica, e spiegare la trasformazione di quella in 
questa. 

Come posso io provare, ad esempio, che il Mito di Zeus è 
frutto d'un sogno t Quali dati positivi e logici stanno a favore 
della mia tesit 

J/analogia dei caratteri che si riscontrano tra le due ima- 
gini, la onirica e la mitica, non è prova sufficiente. Essa, tutt'al 
più, può condurci a trovare un identico siato d*animOj una iden- 
tica condizione psicologica nella mente ideatrice, ma non ci 
assicura punto che la causa, che produce tale stato d'animo, 
sia, neU'un caso e nell'altro, sempre la stessa. 

Del resto, tornando al Mito di Zeus, ammettiamo pure, 
argomentando ab absurdisj che la imagine di Zeus sia effetto 
di un sogno ; ma poi, è possibile ammettere che tutta la sostanza 
mitica^ che si assomma nel nome di questa Divinità e ne com- 
pone il Mito, sia stata prodotta da un sogno t E ciò possibile? 
n Mito di Zeus è vasto e complesso come V Iliade. Ora, chi può 
affermare che tale Mito possa essere stato tutto composto ed 
elaborato in un sognot 

In mancanza di ciò, dovremo forse ricorrere all'ipotesi 
assurda di imaginard l'esistenza di un vincolo di connessione 
logica fra sogni diversi, avvenuti in epoche differenti, per poter 
comprendere, nella loro pluralità, tutto il Mito di Zeùst 

Chi può sostenere ciò? 

E allora, come è lecito pretendere di spiegare, mediante il 
segno, tutto il Mito di Zeùst 
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Lo stesso dicasi dd Mito di P&n e d'ogni altro IGto, 1» eoi 
complessità di struttura, e la cui varietà di elementi oostitatiTi 
lasciano comprendere che sia stato comx>osto in epoche differentL 

In oltre, è noto ormai che, presso popoli assai diversi, per 
indole, razza, regione, ecc., si riscontrano, bene spesso, Miti 
analoghi. Ciò x>osto, coll'interpretazione onirologica, bisogn^ebbe 
ammettere che gli HesH sogni sieno apparsi a queste differenti 
popolazioni, risvegliando, nei loro intelletti, rappresentazioni 
identiche. È ciò possibile t 

Ancora : i sogni non furono soltanto un privil^o dei i>opoli 
antichi ; anche noi abbiamo, ora, i nostri sognL Orbene, come 
va àQora che l'attività mitica, nell'epoca nostra, non ha mani- 
festazioni cod numerose ed evidenti come nel passato t Come 
si spi^a il fatto, secondo cui il Mito, in alcune epoche della 
storia, ha una fioritura quanto mai splendida e rigogliosa, 
mentre, in altre, appena è percettibile od occulta affatto? Forse 
die i sogni non sono propri di tutti i tempi e di tutti i luoghi t 

Del resto, chiunque s'indugi, anche per poco, a riflettere 
sulla esistenza dei Miti eponimid, dd Miti formati per divisione, 
per sovrapposizione, per decomposizione, ecc., di altri Miti, 
vede subito l'assurdo di questa teoria. 

Ecco perchè, senza ripetere le obiezioni già rivolte agli altri 
sistemi di ermeneutica dd Mito, io credo che anche questa 
teoria sia da abbandonarsi. 



CAPITOLO X. 

Interpretazioiie eclettica del Mito 
e suo fondamento psicologico. 

SoKKABiOu — i 45. Fondamento pnoologioo del ÌOto. ^ f 46. Kepotlriono 
delU teorìa del l^olL -. f 47. Caratteri originali di questa teoria. _ fi 48. 
C^mo sulla teoria del Fiske. ~ fi 49. Critica deUa teoria del l^olL — 
fi fiO. Critica deUa teoria del Fiske. 

§ 46. — Con Tito Yìgnoli, mente eletta di pensatore, sussi- 
diata, come poche, da vasta e profonda coltura, il problema 
del Mito viene trasportato sopra un terreno affatto diverso. 

E{^ comprese che sarebbe stata lunga e sterile fatica discu- 
tere sull'opportunità di scegliere questo o quel metodo d'tntar- 
pretaaione del Mito, se prima non si fosse studiato il fatto mitico 
neDe sue origini prime, néUe sue fonti psicologiche, nel suo 
modo originario di apparire e di manifestarsi all'intdletto 
umano. 

L'ideazione mitica appartiene, tutta quanta, alla x)sicologia. 
Bssa va, quindi, studiata su questo terreno, il quale, secondo il 
Vignoli, è l'unico acconcio a spiegarci la natura e l'essenza 
ddl'atto primo, irreduttibile, da cui il Mito procede. 

n dotto scrittore, per tanto, dopo d'aver pubblicato un libro, 
assai lodato, sulla Psicologia comparata del regno animale^ 
volle affrontare il problema déXTOrigine e deir evoluzione dei Miti^ 
studiati con la scorta deUa psicologia; perciò scrisse un'opera 
— frutto di lunghi studi e di pazienti ricerche (1) — che merita 
di essere esaminata e discussa ; tanto più che la teoria, che egli 
enuncia in proposito, se, per un lato, si allaccia alla teoria ani- 



ci) MUo e Seiensa. Milano, 1S79. 
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mistàca, sopì» ricordata (l), per nn altro, appare ooneesioiie 
originale di un serio e maturo ing^no. 
Esaminiamola brevemente. 

§ 46. — Il Yignoli comincia con lo stabilire, come presup- 
posto, « l'identificazione del magistero complesso della {perce- 
zione nmana con quella animale > (2). Ciò poeto, e^ ricerca 
quale valore abbia, considerata in sé stessa, la cosa esterna, 
obbietto della percezione, per l'animale, e quale indole essa 
abbia ed assuma, rispetto al suo interno senso, neU'atto che 
esso la percepisce ed apprende. 

Le ricerche e gli studi da lui compiuti, con lunga diligenza, 
sul regno animale tutto quanto, lo portano a concludere che « il 
lisultato dell'azione vicendevole, tra il mondo dei fenomeni ed 
il senso che si manifesta in un organismo, era ed è la spontanea 
vivifieazionej la soggettività intenzionale del contenuto del feno- 
meno stesso; ragione per cui, nel magistero nativo ddla per- 
cezione animale, deve trovarsi la origine della mitica rappre- 
sentazione della natura. 

« Non altrimenti — egli osserva (3) — poteva e può avvenire. 
Imperocché l'interna attività, l'intrinseco sentimento di vita 
conscia e volitiva, che anima l'animale e l'uomo ignari dell'or- 
dine razionale delle cose, dovea riflettersi sia neDe esteme forme 
X>ercepite, sia nelle emozioni inteme, quali cause operanti senza 
la di lui propria e deliberata volontà. Impossibile riesce all'ani- 
male, che non può, per volontaria attenzione, analiticamente 
distinguere il subietto dall'obietto, ed i rispettivi effetti, consi- 
derare la cosa e le cose, o i fenomeni sentiti ed appresi neDa 
percezione, quali entità meccaniche, governate da l^gi neces- 
sarie ed esterne. Quindi altra nozione non può ritrarne, che 
quella che implicitamente la natura sua soggettiva, spontanea 
gli suggerisce, l'animazione, cioè, delle medesime. E petdò le 



(1) Cai». VI, f 30 di quarta I parte. 

(2) Vedi, dello iteMO Autore, il libro: Delia Ugge fandamentaU deirintel- 
Hgenxa nel regno animale, Milano, 1877, dove è ampiamente illustrato fl •oTrae- 
■poeto principio. 

(3) T. VioKOLi, Jtftfo, ecc., op. dt., pag. 41, 13A-137. 
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erbe, i frutti, le piante tatte, le acque, ogni moto corporeo, 
le meteore ordinarie e straordinarie, tutto per lui implicita- 
mente verrà appreso e sentito, siccome soggetti, i quali, a sua 
somiglianza, vogliono e possono, àQ*uopo, operare. Né potrà mai 
valicare questa naturale soggettività vivente nel fenomeno, 
I>oichè gli manca lo strumento a pervenirvi : la riflessione voluta. 
La sua vita, per conseguenza, si agita sempre in mezzo ad un 
mondo — tranne Tindifferenza i>er abitudine — non di feno- 
meni e leggi che meccanicamente si coordinano ed operino, 
ma di soggetti viventi: ella è una metaforaj a cosi dire, per- 
manente. 

£ l'uomo pure, quale animale, sin da principio esercita, in 
egual modo, la sua vita intdlettiva; ed anche quando, ulterior- 
mente, in virtù del reduplicamento psichico di sé medesimo, 
si estolle all'esercizio razionale^ il primitivo magistero x^erse- 
vera, e miticamente ancora va componendo il proprio mondo 
d'idee, e di concetti, onde nascono tutte le superstizioni, le 
mitologìe e le rdigioni. H qual processo è pure queUo della 
scienza medesima, in quanto al metodo ordinatore, ed aUa forma 
logica intrìnseca. 

Per cui, in quell'atto primissimo psico-fisiologico dell'en^t- 
ficaziane del fenomeno, sentito ed appreso, trovasi la radice 
delle due grandi fiumane dell'intelletto storicamente, mitica 
e scientifica. 

Fin qui, la teoria del Vignoli. 

§ 47. — Tale teoria, per quanto riguarda il fenomeno della 
vivifieoziane si distingue da quella sopra esaminata, al § 30 
del cap. VI, specialmente per i caratteri seguenti : 

a) Anzi tutto scevera l'elemento mitico da ogni involucro 
simbolico, e lo considera come un qualcosa a sé, che, ne' suoi 
prìncipi genetici, appare come una naturale e spontanea mani- 
festazione della funzione gnoseologica. Il simbolo è ritenuto, 
per ciò, un processo elaborativo posteriore, dovuto a cause 
diverse, che serve a determinare ed a stabilire, in modo fisso 
e costante, gli elementi sostanziali del Mito ; ma nulla ha a 
che tare con l'essenza del Mito stesso, la quale è prodotta da 
cause naturali e spontanee; 



4 
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b) In oltre Bepara, nettamentei ruomo, dall'univetso che 
lo circonda, e stabilisce, tra l'nno e l'altro, caratteri differenzia- 
tivi tali, per cni, tra l'ente che vivifica le cose, e le cose tutte vivi- 
ficate, risultano differenze non solo di forma ma di sostanza. 
In altre parole, la teoria animistica, sopra ricordata, non è che 
una forma, più evoluta del totemismo. Ora, è noto a tutti che il 
totemismo non ammette differenze sostanziali tra l'uomo e la 
natura. H selvaggio, che crede derivare da un albero o da un 
animale (totemismo) non riconosce, certamente, che esista diffe- 
renza di sostanza tra l'essere generato e quello generante. 
In oltre, colla teoria animistica, che dovrebbe rappresentare un 
grado più evoluto del processo gnoseologico, l'anima delle cose 
e l'anima umana non hanno, tra loro, differenza di sostanza. 
L'animismo, per quanto evoluto, è, anch'esso, null'altro che una 
forma di quell'antico ilozoismo che congiungeva le cose tutte 
dell'universo, l'uomo compreso, nell'unità del soffio animatore, 
a tutte comune, per tutte identico ed eguale. Invece, secondo il 
Yignoli, malgrado sia stabilito il presupposto dell' « identifica- 
cazìone del magistero complesso della percezione umana con 
quella animale », non si giunge, con questo, al corollario della 
consustanzialità dei due magisteri. Tanto è vero ciò, che la 
percezione animale si arresta al grado della vivificazione, 
mentre quella umana, evolvendosi sempre piti, compie il ^tra- 
passo deUa ideazione mitica a quella scientifica. La vivificazione, 
nell'atto percettivo umano, è, dunque, una finzione dell'intel- 
letto che, man mano, si discioglie dai fantasimi e dalle ombre, 
per assurgere alla reale e positiva comprensione del vero ; quindi 
è cosa ben diversa dalla teoria animistica esaminata più sopra ; 

o) In oltre, secondo il Yignoli, l'ideazione mitica — e 
questa è, senza dubbio, la parte più originale della sua tesi — 
avrebbe importanza in quanto costituirebbe, appunto, dal punto 
di vista gnoseologico, il presupposto naturale, l'antefatto della 
concezione scientifica dei fenomeni e dei fatti umani. H Yignoli, 
nel suo lavoro, si sforza, infatti, di dimostrare che « l'attività 
scientifica, che si sdoppia, a cosi dire, e si svolge da queUa mitica, 
identiche e fuse in principio, corregge e disciplina quella fun- 
zione primitiva, nel modo stesso che la ragione corregge e spiega 
gli errori e le illusioni dei sensi ; onde l'uomo, veramente razio- 
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naie, eaoe poi, come feto dai suoi involacri embrionalii alla luce 
dèi vero, da quel primitivo involucro mitioo » (1) ; 

d) Per ultimo, la teorìa del Yignoli, estendendo H feno- 
meno della vivificazione a tutte, o quasi, le forme o parvenze 
di vita, giunge ad una interpretazione eeleUioa del Mito, poiché 
ne pone le ragioni e le cause prime in tutto il vasto campo delle 
percezioni sensibili ed intellettuali. 

{48. — A questa teoria del Yignoli si accosta, per gran 
parte, quella del Fiske, il quale muove, anch'esso, dal fatto della 
concezione animistica della vita, per stabilire le fonti del Mito, 
ma non limita, a quest'unico campo, le sue indagini, né, in esso, 
tatte le comprende. 

n Fiske, in fatti, nell'opera poderosa Mffthi and Myth- 
maken ; old tales and 9uper$tition8 interpreted by eomparative 
mythoìogy (2), tiene conto, oltre che dei sogni, delle àQucina- 
àoni, delle illusioni, ecc., anche dei fenomeni catalettici, delle 
epilessie e della follìa. Egli dà pure gran peso al fenomeno deUo 
sdoppiamento deU'io, àQe tradizioni ed aUa credenza nella soprav- 
vivenza ddl'anima nei regni di Oltretomba; tutti fatti — in 
altre parole — che non entrano nel dominio della vivificazione. 

La dottrina del Fiske ha, quindi, limiti di comprensione, 
d'assai più estesi di quella del Yignoli, però che comprende 
un numero molto considerevole di motivi mitici che dal Yignoli 
non erano stati tenuti in conto. 

§ 49. — Yolendo ora procedere ad una critica di queste 
due teorie, diremo che, anch'esse, danno luogo ad una serie 
troppo numerosa di obiezioni, e lasciano scorgere troppe lacune 
perdiè possano ritenersi preferibili, in confronto deUe altre. 

Premesso, che resta sempre senza risposta l'obiezione da noi 
mossa aUa teoria animistica del Tylor, domandiamoci, ora: 
è proprio necessario ricorrere al principio dell'animazione per 
giungere al fenomeno della ideazione mitica t Ghe cosa d 
spi^a, in sostanza, questo concetto di animazione^ riferito ad 

(1) ViOHOU, Miio, eoo., op. oit» pag. 28. 

(2) B<Mtoii« JAXB8 R. OsoooD et C, 1873. 
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un fenomeno naturale f Kull'altro che la vUa del fenomeno 
sfeeBao. DatOy qoindi, che fl Mito abbia la sua base in questo 
magistero ddla wrificagUme^ se ne potranno spiegare, tatt'al 
più, le varie metamorfosi ed i diversi atteggiamenti che esso 
assume, perchè le une e gli altri specificano la vita del Mito, ma 
non se ne spillano, punto, i caratteri intrinseci. 

Perdièf 

Perchè V ideazione mitica non anima «ottanto la materia 
inerte, ma la rappresenta con forme e contorni divenij aUeratij 
più significativi ed eloquenti, di quelli che, in realtà, essa 
non abbia. 

Mi spiego, con un esempio. Riferendo al mare il fenomeno 
della vivificazione, se ne spiegheranno, animisticamente, le 
sue calme e le sue procelle; si attribuirà un senso al rumore delle 
sue onde ed al moto dei suoi flutti; ma la rappresentazione 
figurativa del mare non ha punto ragione di essere modificata 
da qudla che appare neDa realtà; poiché l'animazione è un 
fatto intemo che si appalesa solo sotto la forma del moto e 
del rumore. NuU'altro. Invece, ndl'idea mitica del mare abbiamo 
altri elementi che nuUa hanno a che fare col fatto deDa vivifica- 
zione. Abbiamo persone, abbiamo cose, abbiamo esseri fanta- 
stici, i quali non hanno altra esistenza che nella fontasia ddl'in- 
teUetto creatore del Mito. 

Animando una cosa inerte, non se ne alterano i contotni e 
non si modifica la forma esteriore deDa stessa, oggetto della 
nostra percezione sensibile; invece, nell'ideazione mitica, i 
contomi e la forma esteriore della cosa risultano mutati, senza 
die ciò si presenti come logica e diretta conseguenza del fatto 
deDa vivificazione. 

Quindi appare quanto mai opportuna la domanda : alla 
stregua di questi prìncipi, come è x>ossibile la spiegazione 
del Mito di P&n t Ognuno vede come, per ispiegare tale 
Mito (come anche quello deUe Seirénes, dei Kéntauroi, dei 
Tritones ecc.) il semplice fsMo della vivificazione non basta, 
poiché, in natura, non esistono esseri che, anche lontanamente, 
abbiano, con essi, analogia di forme. 

Ecco perchè, ripeto, questa teorìa, anche sul terreno puro 
e semplice della vivificazione, non è accettabile ; almeno per 
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tatti quei Miti la coi rapprcsentazione estetica non presenta, 
con esseri o cose naturali, analogia di forma. 

Procediamo ora, discutendo altri punti fondamentali della 
dottrina del Yignoli. 

« n Mito, — scrìve il Yignoli, — è la spontanea e b^ntastica 
forma nella quale l'umana inteUigenza, e le umane emozioni 
sentono sé e le cose tutte; è Tobiettìvazione psico-fisica del- 
l'uomo nei fenomeni tutti, che egli può apprendere e perce- 
pire 9 (1). Ora si vede subito come questa definizione sia troppo 
generica per essere accettata, subito, senza benefizio d'inventario. 
Essa, infatti, non comprende, entro limiti ben chiari e precisi, 
le nozioni e le fonti del Mito ; non specifica, in che ed in quanto, 
la funzione mitica differisca da quella scientifica; e confonde, 
in un solo concetto, sia le manifestazioni normali sia quelle 
éMormali del Mito. 

Ancora : da questa definizione non si assurge, logicamente, 
al concetto àeUTeniificazianey base della teoria del Yignoli; 
tatt'al più si può pervenire a quello déil* animazione secondo 
le vedute di Tylor. 

Difatti : l'obiettivazione psico-fisica dell'uomo, nei fenomeni 
die esso può apprendere, induce, nel pensiero, una figura di 
metàtesi. La quale non può essere che parziale, che, altrimenti, 
si assurgerebbe, ex àbrupto, alla forma antropomorfica del Mito; 
forma che rappresenta, nell'evoluzione del Mito, uno stadio 
molto elaborato e molto posteriore alla sua genesi. 

Questo fenomeno dell' obiettivazione deve, quindi, essere 
inteso nd senso che esso riflette, da prima, la i>arte intima 
dell'uomo, la sua anima, la sua vita passionale e psichica, la 
vita cioè del suo pensiero e dei suoi affetti; non quella organica, 
la quale, assai tardi, potrà essere riflessa nel Mito, qxumdo, cioè, 
esso avrà veste antropomorfica. 

Nel Mito di un fiume, il Clitumno, per es., di cui è cod larga 
traccia n^i antichi poeti latini (2), è data al fiume anima e vita 



(1) VioHOU, Mito, ecc., op. cit, pag. 1. 

(2) Pbopsbt., n, 19-26 ; III. 22-23 ; IV, 1-21 e iegg.; Vbbo., Oeorg., II, 145; 
Jum. XH, 13 ; Stat., Silv., I, 4, 228 ; Sru It., IV, 646 ; Puh., EpisL, Vin, 

8. Vodi pare: Davixs, The Pilgrimage of the Tiber. London, 1873, pag. 303. 
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nmAna (1). Nel Mito talmadico del Sole e della Luna (2), questi 
astri, pure conservando la loro forma reale, parlano e pensano 
umanamente, Niun dubbio che, in questi due IGti, c*è « l'obiet- 
tÌTa&one psico-fisica dell'uomo» ma, per ispiegarli, noi possiamo 
soffermarci aDa semplice teoria déQ'amma^toiitf senza punto 
aver mestim di ricorrere al processo àtìl^enUfieozione, che 
dovrebbe essere accettato, secondo la definizione del Yignoli. 

Procediamo ancora nella crìtica di tale teoria. 

Scrive il Yignoli che «il Mito è un'attività propria della 
mente nmana, avvivata dalle emozioni che ne accompagnano 
e ne animano i prodotti > (3). Anche quesfaffennazione è incom- 
pleta. Difatti essa non ci dice se questa attività sia frutto della 
« coscienza colUttiva », oppure se sia frutto della mente inspirata 
di p.>d^fy od anche di uno soltanto. E questo è essenziale. Se la 
teoria déll'entificazione non pone, con precisione, le sue basi, 
e non specifica, con chiarezza, i suoi punti d'appoggio, non è 
possibile evitare l'equivoco. 

Per me non è concepibile il Mito come creazione, esclusiva- 
mente, individuale, anche per il fatto che l'attività individuale 
non oi>era mai isolata, anche quando si svolge da una persona 
sola, vivendo questa persona ed oi>erando in un organismo 
sociale, la cui influenza, diretta o indiretta, nelle sue azioni è 
inevitabile (4). 

In ogni modo, il YignoU non trattò questa questione, 
lasciando, nell'opera sua, una grave lacuna, tanto più grave, 
in qxumto che l'ideazione mitica non si esaurisce nell'ambito 
del Mito, ma costituisce, secondo lui, il presupposto naturale, 
l'antefatto, il precedente logico, di quella scientifica. 




(1) Anche il Cailoucci, nella notinima ode barbara, AIU fonii del Cli- 
iumnot lo personifica e lo invoca : 

O iesHmone di tre imperi^ dinne^ ecc. 

{2} G. Lbvi, Parabole^ leggende e petuieri eMratti dai libri talmudici, Firenie, 
IMI, fiag, 9. 

(S) VraKOU, Milo, eoe, op. cit., pag. 2. 

(41 Queito oonoetto fu largamente Ulottrato, nel campo eoonomioo, da 
B. CooKK-nt Db MABms, Le ferme pnmUive nella ewolnxione economica, Torino, 
IESI, pag, 41«. 



/ 
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Scrire in oltre il Yignoli : « rattività mitica perdura anche 
adeaBo, indipendentemente dalla soprawiTenza di BnperstiAoni 
Tecchie, in tntti gli nomini, a qualunque popolo e classe appar- 
tengano; e perdura come una funzione nativa dell'intelligenza, 
ae non per rispetto aDa materia che cangia, almeno nella forma 
de' suoi atti e procedimenti (1) ». Anche qui l'affermazione è 
Tera, ma incompleta. 

B vera, perchè il Mito è etemo. Inesauribili sono le sue fonti, 
e TattiTìtà mitica è in gestazione continua, ma è incompleta, per 
le ragioni seguenti : 

a) perchè non sono indicate le fonti che mantengono 
viva TattìTità mitica; 

h) perchè non è fatto cenno delle modificazioni, non sol- 
tanto di forma, ma di struttura, che alla vita del Mito appor- 
tano le contingenze di ambiente e le mutue azioni e reazioni 
dei popoli fra loro; 

e) perchè non è neppure indicato il contributo diverso 
che le varie dassi sociali arrecano alla formazione del Mito. 
In altri termini : l'attività mìtica perdura, è vero, ma come e 
da chi, essenzialmente, si alimenta t 

Questa domanda ne implica necessariamente un'altra, che da 
essa procede come corollario logico : perchè, presso il popolo 
egiziano, prevalsero i Miti ieratici t Perchè, in Grecia, preval- 
sero, da prima, i Miti dmnt, poi quelli eroici f Perchè, nel 
Medio-evo, prevalsero, da prima, i Miti eroici e poi quelli, essen- 
zialmente, religiosi t Tante domande cui corrispondono altret- 
tante lacune nella teoria del Yignoli. 

Scrive in oltre tale autore : « In tutti i popoli, più o meno 
intense e progressive si trovano tanto l'attività mitica quanto 
quella sdentifica; essendo ambedue funzioni necessarie ddlo 
intelletto » (2). Ciò poeto, come è conciliabile tale concetto, 
con quest'altro, enunciato pure dal Yignoli, secondo cui e l'atti- 
Tità scientifica, identica e fusa in prindpio con quella mìtica, 
si svolge quindi da essa, la corregge e la dìscipUna nd modo 



(1) Viovou, Mito e Seiemot op. cit., pag. 3. 

(2) ViQHOU, Jftlo, ecc., op. cit., pag. 4. 
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stesso che la ragione corregge e spiega gli errati e le ìUufiioiii 
dei sensi t » (1). 

Vediamo : se ambedue le attività (mitica e scientifica) 
sono fnmdoni neeessarie dello intelletto, come è mai ammiasi' 
bile che tu prineipioj qnando sono fuse e formano ima soia atU- 
vitàj possa questa attività, da $ola^ corrispondere ad entrambe 
le esigenze dell'inteUetto, pur essendo, Tuna e l'altra, d'ordine 
e di carattere diverso t 

Ancora : ammessa, nella nostra psiche, Tesisteasa di un'atti- 
vità mitica e scientifica ad un tempo, in base a quali determina- 
zioni categoriche si verifica il reduplicamento i>sichico, per coi, 
mentre il primitivo magistero persevera e mUieamefUe va compo- 
nendo il proprio mondo di idee, la mente umana si estolle 
all'esercizio razionale t 

n Yignoii, in oltre, afferma che e nell'atto primissimo, psico- 
fisiologico déXTefUificaziane del fenomeno, sentito ed appreso, 
trovasi la radice delle due grandi fiumane dell'intelletto, storica- 
mente, mitica e scientifica » (2). Ora io credo di poter affermare 
che questo fatto primo non è irriduttibile, e che la scienza, in 
esso, non deve quietare e ristare, ma industriarsi di spiegarlo, 
disciogliendolo nei suoi elementi, affinchè si possa dire di 
avere raggiunto ciò, donde veramente muove la genesi del 
Mito. 

Illustrerò questo concetto e dimostrerò questa mia afferma- 
zione nella seconda parte del presente lavoro, allorquando ten- 
terò la ricostruzione psicologica del Mito ; per ora basta av^la 
enunciata, unitamente alle crìtiche sovra esposte, per giustificare 
le ragioni per cui non aderisco alla tecHìa del VignoÙ. 

§ 60. — Le stesse obiezioni possono essere rivolte alla teoria 
del Fiske. 

Ho avvertito però che quest'ultimo ha allargato alquanto 
il suo campo di ricerche, comprendendovi altre fonti del Mito 
le quali nulla hanno a che fare col fenomeno della vitdfieazione. 



(1) VioNOLi, Mito, ecc., op. oii., p»g. 28. 

(2) ViGNOLi, Mito e Scienza, op. cit., pag. 137. 
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Orbene, malgrado che il campo d'indagini sia stato, in tal modo, 
reso più ampio, esso non basta ancora a comprendere tntta la 
immensa famiglia dei Miti. 

Infatti è pnr sempre lecito osservare al Fiske che la sna teoria 
non ispiega i Miti fonetici, qnéili eponimid, qnelli filosofici, quelli 
etimologici; non i Miti omonimi, né quelli analogici, ecc. In oltre 
essa, data per vera, spiegherebbe, in ogni caso, i Miti primUivi 
— qnelli la cui genesi dovrebbe risalire al genniao processo di enU" 
fieazione — non i Miti derivati, secondarli sovrapposti, frutto 
di sdoppiamento e di successivo processo d'integrazione. Non 
spiega da che possa dipendere l'ulteriore svolgimento, aggrega- 
mento e coordinazione dei Miti; e, per ultimo, non offre de- 
menti ben determinati e sicuri, per sceverare le origini delle varie 
rappresentazioni mitiche dalle loro forme complesse, ulteriori. 

Anche questa teoria, quindi, malgrado conduca ad un'inter- 
pretazione edettica dd Mito, non mi pare accettabile. 
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CAPITOLO I. 

Psicogenesi del Mito. 

SoMMABio. — f 61. NeoeBaità di distinguere, nello stadio dei Miti, un doppio 
ordine di ind«gìni : qaelle ohe riguardano Vinterpretaxione e quelle ohe 
riguBidano la genesi del Mito. — f 62. Concetto e distinsione dei eotHiu- 
fiet mitioL — f 63. Divario ohe passa fra i oostitutivi elementari e quelli 
inelementari. — f 64. La teoria dei eoeUttUivi e la Mitologia vedioa. — 
f 66. Corollario dedotto dalle considerasioni precedenti — f 66. Differenaa 
che intercede fra i easUtntivi mitici e quelli scientifici Opinione di H. 
Spencer. — f 67. Critica della opinione di H. Spencer. Necessità di mante- 
nere distinte, fino dalla loro prima origine, le due attività del pensiero : 
quella mitica e quella eeientifiea, — f 68. Coefiìoienti della ideasione mitica. 

— f 69. L'idea prima del Mito di Thinatos addotta a sostegno delle sue- 
sposte considerazioni — f 60. Idea mitica fondamentale del Mito di Pan. 

— f 61. Conclusione. 

{ 51. — Volendo, ora, esporre, sopra il Mito, una teorica che 
s distacchi dalle precedenti, ed affermi, in proposito, concetti 
propri, è mestieri stabilire, in modo qnanto mai chiaro e pre- 
ciso, i punti fondamentali della stessa. 

Anzi tatto occorre distinguere ciò che noi intendiamo come 
fondamento dei Mito, da ciò che è, invece, espressione^ siffni- 
ficaio^ concetto del Mito. 

Le sovraesposte teorie, fatta eccezione per quella del Vignoli, 
del Tylor, ed, in parte, per quella del Sergi, confusero il fonda- 
mento del Mito, col significato del Mito stesso, appunto perchè 
i loro autori non cercarono di approfondire la genesi, ma limi- 
tarono le loro indagini, esclusivamente, alla interpretazione del 
Mito. 

Come nello studio di un fiume, la ricerca delle sue sorgenti, 
è qualcosa di diverso dalla ricerca riguardante la natura ed il 
corso delle sue acque, corì, nello studio del Mito, altra cosa è 
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ricercare il significato, misterioso ed oeculto, che esso nasconde, 
ed altra cosa è, invece, ricercare la causa prima, fondamentale e 
diretta da coi esso trae origine. 

Quando Creozer asserisce che la Mitologia « non è altro che 
una Bibbia allegorica, in cni i più salutari ammaestramenti 
morali si troverebbero ing^nosamente rivestiti di piacevoli 
finzioni, i>er comodo delle rozze ed imaginose moltitudini, e 
che ad esempio, i Titànes rappresenterebbero la superbia, ribelle 
ed impotente, contro la Legge, mentre in Danae sarebbe raffi- 
gurata la potenza corrompitrice dell'oro, ecc., ecc. », egli ifUer- 
preta il Mito; ne spiega, secondo il suo modo di vedere, il signi- 
ficato recondito; ma non indaga il processo psicologico per cui 
la mente si venne creando quella finzione iK>etica; non indica, 
in altre parole, la causa che produsse, che determinò, che fece 
fiorire questi Miti. 

Noi dobbiamo, adunque, distinguere le due differenti inda- 
gini, quella riguardante Vinterpretazionej e quella riguardante 
la genesi del Mito. Solo in tal modo è possibile evitare l'equivoco 
in cui caddero i sovra accennati scrittori ; equivoco il quale 
fece eà che, malgrado tutti i tentativi già fatti, gli em'gmi proi>osti 
dalla Sfinge dei Miti, sieno sempre stati considerati, almeno sino 
a questi ultimi tempi, insolubili. 

Comincieremo, adunque, dalla ricerca piti difficile, da quella 
cioè che riguarda il « fatto primo » irreduttibile da cui procede 
il Mito ; quindi, a questo primo ordine di indagini terrà dietro 
poi quella che riguarda l'interpretazione del Mito. 

Posti, così, ben chiari i punti che debbono essere esaminati 
e discussi, facciamone partitamente l'analisi. 

§ 52. — Ho respinta la teoria dell' « entificazione » perchè, 
come ebbi occasione di avvertire piti sopra, essa non presenta 
quei caratteri di irreduUihilitàj che vorrebbe il Vignoli. 

Il concetto dell' a entificazione », difatti, è essenzialmente 
sintetico ; ora, noi sappiamo che le forme piti semplici e primi- 
t ^ • delle manifestazioni tutte del pensiero, sono essenzial- 
mente analitiche. 

L' « ente » è un tutto, armonico nelle sue varie parti, non 
solo, ma coerente rispetto ai differenti rapporti che intercedono 
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fra esso e gU altri enti, che, direttamente o indirettamentei gii 
sono contingenti. 

Ammettere che, nell'atto delTefUificazume del fenomeno, 
sentito ed appreso, trovisi la radice, veramente primitiva^ di 
tutti i Miti dell'umanità intera, vuol dire, in sostanza, am- 
mettere che, nelle forme di svolgimento progressivo del nostro 
pensiero, si muova sempre da un atto sintetico. 

Questo, l'errore, lì quale risulta ancora più evidente e mani- 
festo, quando si affacci la domanda : fu prima il tutto o furono 
prima le parti t 

Posta la questione, è risolta. Come non v'è principio senza 
fondamento, cosi non vi è ente mitico senza elementi mitici. Nel 
nostro caso, per ritrovare Ventitàj ossia l'essere mitico, è d'uopo 
incominciare a ricercarne gli eletnentij ossia i costitutivi mitici. 

n complesso dei costitutivi forma, com'è noto, la quiddità 
dì una cosa. Il nome di quiddità è dato appunto ai costitutivi, 
perchè, come nota il Chinazzi, coU'enunziarU, si risponde alla 
domanda « quid estf i» e formano il predicato della definizione 
della cosa (1). 

Ora. è acquisito ormai, senza controversie, alla scienza psico- 
logica, che la priwM ricerca della mente intorno ad una cosa, 
è la ricerca della quiddità sua ; tanto che la quiddità fu pure 
definita « ciò che primo si concepisce di una cosa » (2). 

Ancora: pensare una cosa non si può, senza attribuirle 
maniere dì essere, e le maniere di essere, se sono relazioni, pre- 
suppongono gli attributi, se qualità derivative, le qualità primi- 
tive; cosicché queste ultime sono, logicamente, anteriori a 
quelle prime. 

Le qualità primitive sono appunto i costitutivi di una cosa. 

I costitutivi sono stati divisi in due ordini : 

1^ costitutivi inelementari che da altri costitutivi risultano; 



(1) G. Chinazzi. Saggi filo9ofici. L'Attributo. Savona, 1878, pag. 33. 

(2) II problema, com'è noto, ò stato ampiamente discusso e trattato da 
Locke, Condillac, Adamo Smith, Brown, Dugal Stewart e specialmente da 
M. Mailer, che ha riassante le varie teorie, enunciate al riguardo {Letture, ecc., 
op. cit., pag. 345 e segg.). Per ciò che si riferisce al Mito, vedi : M. Kbbbakib, 
Sdvitri, ecc., op. cit., pag. 136 e segg. 
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2^ costitativi elementari, che non risultano da altri 
costi tativi. 

E questo si può anche dimostrare per deduzione, giacché 
il processo all'infinito essendo impossibile, la mente, neDa sua 
operazione analizzatrice, deve pur giungere a costitutiyi che da 
altri più non risultano. 

I oostitutiyi inelementari hanno ragione di prodotti nell'or- 
dine discensivo, e di fattori nell'ordine ascensivo ; cosi la mente 
è il prodotto della ragione e della imaginazione, ed è uno dei 
fattori delle personalità; i costitutivi elementari, invece, hanno 
soltanto ragione di fattori, ma non sono mai prodotti di altri 
costitutivi. 

n complesso dei costitutivi elementari forma la quiddità 
elementare, come il complesso dei costitutivi inelementari costi- 
tuisce la quiddità inelementare. Questa può anche chiamarsi 
quiddità composta; quella quiddità semplice (1). 

L'analisi dei «costitutivi» elementari del Mito ci darà, quindi, 
la spiegazione della sua origine e delle varie sue trasforma- 
zioni ; quindi la teoria dell' « entificazione » deve cedere il posto 
a quella che puossi denominare della « quiddità ». 

§ 53. — Per fard un concetto, quanto più è possibile, 
preciso dei costitutivi elementari, vediamo il divario che corre 
fra essi ed i costitutivi inelementari, considerati nell'atto della 
mente che li pensa e li conosce. 

La quiddità composta, aggiunge il Chinazzi, è dalla nostra 
mente appresa e compresa; la quiddità semplice viene solo 
appresa e non compresa. 

Niun dubbio vi ha intorno al conoscere, ed alloa mmettere, 
quindi, per parte nostra, l'esistenza delle quiddità inelementari, 
poiché una tale cognizione ci viene attestata dalla coscienza; 
come pure non può rivolgersi in dubbio il potere noi, forniti di 
potenza analizzatrice, risolvere le inelementari quiddità nei loro 
t^Ov^titutivi. 

Ciò che ha bisogno di essere dimostrato, si è quella parte 



fi} G. Chistazzi, Saggi filosofici, op. cit., pag. 39. 
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della tesiy la quale riguarda rincomprenaibilità dei costitatiyi 
elementari, che sono dalla mente appresi solamente. 

Che noi apprendiamo i costitutivi elementari, cioè ne affer- 
miamo resistenza, appare dal nostro regredire agli elementi 
indecomponibili, giunti ai quali ci è giocoforza soffermare il 
processo della nostra analisi; e ci è pure necessario l'asserire che 
esiste un qualche cosa, oltre di cui non è possibile il procedere. 

Ma se ci domandiamo in che questo « qualche cosa » consiste 
non sappiamo rispondere, perchè nessun altro attributo, tranne 
l'esistemEa, sappiamo affermare di quei costitutivi. 

E di vero, la mente umana comprende solo per mezzo del- 
Tanaliai, e l'analisi presuppone delle parti a cui applicarsi; per 
cui ciò che è semplice, come l'elementare quiddità, non avendo 
parti, non può venire compreso. La qual cosa — conclude il 
Chinazzi — ai dimostra eziandio nel modo seguente : compren- 
dere una cosa, significa affermare di essa alcuni predicati: 
affermare predicati, non si può senza aver presenti allo spirito 
i costitutivi della cosa, né si possono avere presenti i costitutivi 
di ciò che non ha costitutivi (1). 

Con questa teoria, come si scorge, si giunge alla concezione 
degli elementi, primitivi e piti semplici, che costituiscono 1' « ente »; 
alla concezione dei « costitutivi elementari » che rispondono, 
per natura delle cose, ad una analoga funzione fisio-psichica, 
resa attiva, in noi, o da intuito immediato (2), o da manifesta- 
zioni obiettive degli elementi e degli oggetti che ci circondano, 
od, infine, dalle esigenze pratiche della vita individuale e sociale. 

§ 54. — Che la teoria dei costitutivi, o delle quiddità, si riveli 
accettabile, anche per quanto spetta al modo, onde risultano 
formati i Miti, si può facilmente provare, ricorrendo alla Mito- 
logia vedica. 



(1) G. Chinazzi, Sagffi filosofici, op. cit., pag. 41. 

(2) Il qa»le « intuito », aecondo Platone, si ebbe in quella yita dell'anima, 
che Fedro deecriYe, ed afferma aver noi tìmuìo prima del tempo preaente ; 
mentie, secondo la teorìa deireTolnsione, non sarebbe altro che la risultanza 
« atavica • di qneUa somma di funzioni psichiche che i nostri avi, in tempi 
anteriori, tradussero in atto. 
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n Dio, neUa lingua vedica, della quale sono a noi pervenuti 
i più antichi e più autentici documenti, è chiamato dev€u. 

La lingua sanscrita, come osserva il De Oubernatis, ha 
vivacissima, mobile e flessibile, nella coniugazione come nella 
declinazione, l'antica radice, dalla quale si svolse la parola 
devas. Le radici di, dlp, div, diVj dev, significano tutte spUnd/ert^ 
brillare^ abbagliare. 

Dalla radice div a splendere », abbiamo poi il nome masco- 
lino e femminino div (dyu, dyo, dydu)j il neutro divam^ il masco- 
lino divasaSy il neutro diva^am^ che valgono cielo e giamo, 
come lo splendido (cfr. il mascol. e neturo dinas, il neutro dinam, 
che valgono giorno), i femminini dytU, dyuti, i neutri dyumnam, 
dyotanam, « splendore», e parecchi altri derivati, contenenti 
Tum l'idea medesima. 

Da div, che vale cielo, come luminoso, proviene, nella lingua 
vedica, l'aggettivo deva, ossia celeste, 068ia,p ropriamente, appar- 
tenente al luminoso ; e quindi luminoso esso stesso. Dall'ag 
gettivo deva, « celeste » si formò quindi il sostantivo mascolino 
devas, il « celeste », il « Dio » (L). 

Qui abbiamo, anzi tutto, una quantità di predicati, i quali, 
complessivamente considerati, rispetto aU'ento, non rispondono 
alla domanda ^an sUti», ma determinano i modi di essere del- 
Vente, rispondendo, invece, alla domanda: ^iquid sUf». 

Il complesso dei modi di essere di una cosa, ne costituisce 
Vessenza (2), e siccome — avverte il Chinazzi — ogni modo di 
essere, predicandosi daUa cosa, può chiamarsi predicato, ooA la 
essenza può dirsi formata dal complesso dei predicati di una 
cosa (3). 

Ancora : le varie radici di, dlp, dtv, ecc., che significano 
splendere, brillare, abbagliare, rivelano, appunto, l'esistenza di 
quei costUutivi elemenUiri che ci danno le forme tipiche costanti 
del Mito, perchè durano finché dura l'entità mitica, e perchè» in 
esse nessuna mutazione fondamentale può avvenire. 

Le desinenze variabili, le parole di genere diverso, che, 



(1) A. Dx GuBERNAUS, LeUure sopra la Mitologia vedica, op. oit, pag. 23. 

(2) Intendiamoci: esuenza^ non esistenxa, 

(3) G. Chinazzi, Saggi filosofici, op. oit., pag. 18-19. 



GAP. I - PSICOOENISI DEL MITO 105 

da queste radici traggono origine, e le parole composte, formatesi 
in seguito, rivelano, alla loro volta, l'esistenza dei costUutivi 
inelementarif di formazione evidentemente posteriore^ ì quali 
hanno ragione di prodotti nell'ordine discensivo, e di fattori 
nell'ordine ascensivo. 

§ 56. — Da ciò consegue, come corollario, un'altra domanda: 
se, nel nome (che in sé compendia la sostanza mitica) puossi 
avvertire la presenza tanto dei costitutivi elementari, quanto 
degli inelementari, come si spiegano i differenti epiteti, formati 
da radici molto diverse, onde si designa una data entità mitica t 

La spi^azione di questo fatto appare evidente, a parer mio, 
quando si consideri che, tra i vail attributi, che definiscono 
una determinata « entità », esiste una gradazione che chiamerò 
di pertinenza, per cui, mentre alcuni specificano, in modo intimo 
e diretto, l'entità cui si riferiscono, e ne determinano, in certa 
maniera, l'impronta speciale e caratteristica, altri, invece, non 
compiono altro ufScio all'infuori di specificarne meglio la natura, 
e di definirne, con maggiore e più precisa esattezza, i contorni. 

Questi ultimi che, rispetto all'entità in questione, hanno valore 
di accessor!, rispetto ad un'altra entità, invece, possono avere 
importanza massima e decisiva, perchè rispondenti, in modo 
diretto, al fatto emotivo, cui tale entità si riferisce. La loro origine 
si richiama, quindi, ad un fatto emotivo d'ordine e di carettere 
diverso, da quello che ha generata l'entità, di cui essi figurano 
quali elementi accessoii. 

Quindi la loro radice etimologica diversa. 

Un esempio: il Mito ellenico di Héra, riferendolo alla radice 
sanscrita svar ed al suo equivalente etimologico virdj avverte 
la presenza dei costitutivi elementari. Nel vedico vtrapaint, 
abbiamo la comparsa della quiddità inelementare, infine ; negli 
epiteti di « focosa;, XsoxibXsvo^ ah^ofàrfoc: », ecc., entrano in campo 
elementi consecutivi, i quali fanno, alla loro volta, richiamo a 
costitutivi elementari, che, congiunti coi primi da un rapporto 
idoelogico, conducono, dopo un processo elaborativo di siste- 
mazione e coordinamento, all'entificazione del Mito. 

Occorrerebbe un volume apposito per illustrare quest'argo- 
mento con maggiore quantità di Miti ; fatica inutile del resto. 
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perchè non si farebbero che ripetere gli stessi concetti. Qoi la 
regola è generale e non ammette eccezioni, perchè è fondata 
sopra prìncipi rigidamente logici. 

§ 66. — Con ciò il problema propostoci, non risalta per 
anco risolto. 

Dato pure che la teorìa della « quiddità » risponda, rispetto 
a quella dell' « entificazione » ad una più semplice, anterìore 
e primitiva funzione del pensiero, resta pur sempre a chiederci : 
in che cosa diftmscono i costitutiTi elementarì mitici da quelli 
sdentiflci t Questo è il nocciolo della questione. H problema fa 
affrontato da H. Spencer e fu risolto dal grande filosofo, mediante 
il riferimento ad una sua più ampia e complessa teoria socio- 
logica, che riguarda la modificabilità delle credenze. 

Nella relativa rigidità di credenze, che caratterizza Tintelli- 
genza poco sviluppata, — ha scrìtto Spencer — noi scorgiamo 
una minore corrispondenza con 1' ambiente che contiene fatti 
distruttivi di quelle credenze ; scorgiamo meno di quella facoltà 
rappresentativa che comprende e simultaneamente raflEronta 
i dati di fatto ; e scorgiamo minor divergenza da quelle infime 
azioni mentali, nelle quali le impressioni cagionano, irresisti- 
bilmente, i movimenti analoghi. Mentre le esperienze sono 
poche e poco varìe, la concretezza delle idee corrispondenti 
non è se non di poco, modificata dallo sviluppo d'idee aetraUe. 
Un'idea astratta, come quella che è tratta da più idee concrete 
si può distaccare da queste, solo quando la molteplicità e la varietà 
loro fa sì, che se ne possano cancellare reciprocamente le diffe- 
renze, e lasciar risaltare ciò che hanno di comune. È chiaro che 
un'idea astratta, cosi generata, trae seco un aumento di corri- 
spondenza in estensione e in eterogeneità, un'aumentata facoltà 
rappresentativa nella coscienza delle molte idee concrete, dalle 
quali essa è astratta, una maggiore distanza dall'azione riflessa. 
E da aggiungersi che idee astratte, come quella di proprietà 
e di canea, presuppongono un grado ancor più elevato di cono- 
scenza degli oggetti e delle azioni. Poiché, soltanto dopo che si 
sono astratte molte cause speciali e molte proprietà speciali, 
possono sorgere le idee ri-astratte di proprietà in generale e 
di causa in generale. 
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n concetto ddl*unifarmiiàf nell'ordine dei fenomeni, si svi- 
Inpiia inaieme con questo progresso neUa generalizsazione e nel- 
l'astrazione. Non runiformità, ma la multiformità è il carat- 
tere dominante dell'ordine delle cose, come lo considera l'nomo 
primitivo. Dne siti, due uomini, due alberi, due fiumi, due pietre, 
due giorni, due tempeste, due litigi, non sono mai eguali. I 
meszi di accertare l'uniformità, non si hanno se non con l'uso 
détte mièure, quando il progresso sociale lo inizia; e l'idea di 
legge diventa i>ossìbile soltanto dopo una grande accumula* 
zione di risultati misurati. E di nuovo si riscontrano i criteri 
dell'evoluzione mentale. Il concetto dell'ordine naturale presup- 
pone una corrispondenza progredita; importa un alto grado 
di ri-rappresentatività, ed implica estrema divergenza dall'azione 
riflessa (1). 

I costitutivi elementari mitici, secondo questa dottrina, 
differiscono, adunque, da quelli scientifici in ciò che, per difetto 
di esperienza, essi non offrono quella esatta corrispondenza 
fra l'idea e la cosa, che ci viene offerta dai secondi, i quali, man 
mano si sviluppano, portano, per conseguenza, una diminuzione 
nella credulità primitiva. 

La questione se l'attività mitica e quella scientifica sieno, 
da prima, fuse in una sola, identica facoltà, dalla quale poi, 
per successivo sdoppiamento, possano avere avuto origine 
due facoltà diverse, colla teoria spenceriana sarebbe, quindi, 
risolta in senso affermativo. 

§ 57. — Invece, secondo il mio modesto avviso, le due atti- 
vità non possono avere una sola origine, né un periodo di con- 
snstanzialità comune, per il carattere stesso della quiddità, 
la quale, appunto perchè semplice ed irriducibile, non può essere, 
nello stesso tempo, tanto mitica quanto scientifica. 

E ne tenterò la dimostrazione. 

Anzi tutto, pure ammettendo che le varie manifestazioni della 
psiche, sia nel selvaggio, sia nel bambino, non presentino, tra di 
loro, caratteri sensibili di eterogeneità, non si deduce da ciò, che 
queste manifestazioni sieno tutte il risultato della stessa attività. 



(I) H. Spbncxb, Principi, eco., op. cit., yoI. I, pag. 54-55. 
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In oltre : ammettendo U principio che le dne attiTità sie&o 
fuse, in origine, in una sola, ne deriverebbe, per conseguenza 
diretta, che la percezione primitiva, di ogni e quateiasi féno- 
meno, dovrebbe essere mitica e scientifica ad un tempo. Invece, 
anche nei popoli primitivi e selvaggi, lo stesso Spencer non ha 
potuto negare la rappresentazione esatta determinata e rigo- 
rosamente precisa, di alcuni pochi e ristretti fenomenL 

Lo Spencer, in oltre, a sostegno della sua tesi, tenne conto, 
esclusivamente, del fatto, discutibilissimo, della corrispondenza 
tra l'idea e la cosa, e trascurò, completamente, quello della corri- 
spondenza e coerenza delle varie idee tra loro, le quali, e perla 
loro sostanza (mitica) e per l'ordine della loro disposizione e 
coordinamento, entrano a comporre le varie entità mitiche. 
In altre parole, se ad una rappresentazione di carattere mitico 
altre se ne aggiungono, ancor queste debbono conservare in sé 
tale carattere, sia perchè il pensiero umano, in tanto crea un Mito, 
in quanto integra le esigenze deUa « entità » stessa, e sia anche 
perchè gli dementi psichici, mitici e scientifici, non si affastel- 
lano, inorganicamente, nella coscienza, e non si confondono, pro- 
miscuamente, tra loro, cosi da creare un ibridismo mitieo-scien- 
tifico incomprensibile, ma si compongono insieme, in modi 
IMirticolari e svariati, creando, a seconda dei casi, le differenti 
entità — mitiche e scientifiche — sempre quando risultano 
logiche e coerenti con quelle della stessa specie, e col tutto 
che entrano a comporre. 

Ancora : la graduale e progressiva modificabilità della perce- 
zione, per cui questa, da un precedente perìodo mitico, passerebbe, 
man mano, ad assumere forme sempre piti recise e concrete 
di carattere scientifico, non trova neppure le sue conferme nel 
campo dei fatti. 

In vero : già avvertimmo come, presso le popolazioni sel- 
vaggie esista, indubbiamente, almeno per alcuni fenomeni, 
una corrispondenza esatta tra l'idea e la cosa; da ciò quindi ne 
consegue che una certa attività scientifica in essi non si può punto 
misconoscere ; ma non basta. 

Noi possiamo ripetere l'esperienza su noi stessi e provare 
come, rispetto allo stesso, identico fenomeno, molte volte la cogni- 
zione scientifica precede quella mitica del fatto stesso. Porto 
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an esempio. Passando, di giorno, per una foresta, la mia mente, 
non turbata da alcun fatto emotivo che alteri il normale fun- 
zionamento delle sue attività, si sofferma a considerare un albero 
determinato. Niun dubbio che l'idea, che io ho di questa pianta, 
corrisponde, ean tutta esattezza, alla realtà ; quindi è facile conclu- 
dere che la nozione di quest'albero, per me, non manca di carat- 
tere scientifico. Se non che, ritornando, di notte, per quella stessa 
foresta^ e scorgendo alcuni fuochi tremuli intomo a quell'albero 
stesso^ ed ascoltando rumori confusi, indistinti, misteriosi, tra 
le sue fronde, il mio pensiero si esalta, e la mente, eccitata da 
qudle nuove, profonde emozioni, ricinge di fantasmi, l'albero 
di quella foresta, e la nuova idea che di esso si forma, nella 
mìa mente, in quel mamenlOj non ha piti carattere scientifico ma, 
indubbiamente, mitico. Abbiamo, in sostanza, due fenomeni 
ideativi diversi, uno di carattere scientifico e l'altro mitico. 

Eppure l'obbietto della percezione è lo stesso ; eppure di 
tale obbìetto già io avevo, in precedenza, un concetto scientifico. 
Non vale. Come mai dunque si è mutata, ora, in me, la nozione 
di quell'oggetto! Per una ragione pura e semplice: perchè 
s'è modificato lo stato x>8ichico dell' « io cosciente ». 

Lo stesso fenomeno, con forme piti o meno alterate, si veri- 
fica in ciascuno di noi passando, di giorno, oppure nelle tarde 
ore della notte, nei pressi di qualche cimitero solitario. 

Non possiamo, dunque, ammettere che l'attività mitica e 
quella scientifica sieno da prima fuse in una sola ed unica facoltà, 
anche perchè, oltre che per le ragioni sovra addotte, e per le 
altre che saranno accennate in questo capitolo, la discoverta 
del punto di sdoppiamento delle due facoltà non potrebbe 
operarsi se non mediante l'avulsione di tutte le sovrastrutture 
accumulatesi, per elaborazione costante, sul nocciolo mitico 
primitivo, nel corso dei secoli. Ora tale avulsione condurrebbe, 
senza troppi indugi, alla soppressione del Mito stesso, però che 
il Mito è immunità complessa, e le sovrastrutture che lo compon- 
gono sono siffattamente connesse tra loro, e compenetrate con 
la materia prima, da formare, con essa, un'unta siffattamente 
organica che, quando si volesse spezzare, si spezzerebbe, indub- 
biamente, la vita del Mito. 

Come non è possibile divellere i vari tessuti che compon- 
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gono il tronco d'un albero senza spezzare la vita deU'albero, 
cosi non è possibile, senza distruggere il Mito, spezzarne le 
sovrastrutture. 

Occorre, quindi, a parer mio, ammettere. Ano dagli inizi, 
il procedimento parallelo delie due facoltà: quella mitica e 
quella scientiftca. 

Fino dagli inizi, perchè: 
a) l'entità mitica, considerata nei suoi elementi costita- 
tivi più semplici, « quiddità elementari primitive^ e quindi « irre- 
duttibili », deve, assolutamente, rivelare in essi, tutti, un assoluto 
carattere mitico, perchè ai costitutivi elementari si attaccano 
quelli inelementari, a questi i consecutivi, e, tutt'insieme, ci 
danno il Mito. H tutto non può essere diverso dalle parti : l'en- 
tità mitica non può involvere elementi eterogenei, frutto del- 
l'attività scientifica; quindi, fino dagli inizi, queste due atti- 
vità vanno mantenute distinte; 

h) il processo logico che compie il pensiero nella forma- 
zione delle varie entità mitiche è, perfettamente, analogo a 
a quello che si compie, dallo stesso, nella formazione delle entità 
scientifiche. Anche queste risultano da consecutivi e da ele- 
menti costitutivi inelementari e primitivi, semplici ed elemen- 
tari. Si applicano, anche in questo caso, le stesse considerazioni. 
Includere elementi eterogenei nel concetto di < vero » vuol dire 
non solo negare a questo ogni valore scientifico, ma snaturarne 
i suoi elementi essenziali e costitutivi. 

Occorre, quindi, mantenere ben distinte queste due attività 
della psiche, e stabilirne lo svolgimento rispettivo su linee 
parallele. 

§ 58. — Posta in luce, in tal modo, la necessità logica di 
mantenere distinte le due suddette funzioni del pensiero, è 
mestieri, ora, ricercare le origini della loro differenza, e specifi- 
care le cause, d'ordine peculiare, che presiedono alla formazione 
delle varie entità mitiche. 

Vediamole. 

Le emozioni, come è noto, col portare, ] ^^tto, 

una impressione sugli organi centrali ner svi- 

luppano, su questa ultima loro stazione \e 



N 
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rispettiva alla loro forma e natura. L'imagine, a sua volta, 
8i trasforma e diventa l'idea della sensazione, cioè percezione, 
o imagine i)sicliica. In altri termini, come osserva il dottor 
O. Cattaui, nell' imagine vi è l'epilogo ddla sensazione, la sua 
ultima stazione, prima di diventare idea, o al momento di 
trasformarvisi. Egualmente, nella imagine si formula l'idea e il 
pensiero stesso, costituito da una somma d'idee che, sotto 
l'aspetto di imagini, prendono la forma organica necessaria 
alla manifestazione degli atti intellettuali, astratti o concreti (1). 

Poiché, adunque, l'imagine è l'epilogo della sensazione, se 
ne deduce che essa non può rimanere estranea alle azioni per- 
turbatrici dello stato sensitivo, di qualsipoglia natura esse siano. 

Gli effetti morbosi delle emozioni, gli stati affettivi e passio- 
nali avranno, quindi, tutti, il loro contraccolpo sull'imagine 
psichica. 

Sia di pena l'emozione, sia di gioia, si può ritenere capace 
di esercitare, néll'un caso e nell'altro, un'azione p^turbatrice 
dello stato sensitivo, non fosse altro per un troppo vivo e rapido 
concentramento delle attività sensoriali, non consentanee ad 
uno stato normale. 

Una scossa meccanica, uno spavento improvviso, una impres- 
sione repentina qualunque, sono sufficienti a stimolare i centri 
dell'imaginazione. 

Tali cause esercitano uno scuotimento dell' organismo, fanno 
succedere come un contraccolpo nel punto opposto dell'avve- 
nuta impressione, tale da sconvolgere l'ordine funzionale della 
imaginazione, e produrre fenomeni psichici che escono dall'or- 
bita comune. 

In fatti, nelle emozioni profonde, e nelle commozioni impe- 
tuose, succede uno stato di torpore più o meno intenso delle 
facoltà psichiche, coA la reazione riflessa cerebrale assume 
caratteri tutti propri a seconda dei centri eccitati, rimasti fuori 
dell'influenza di altri centri (2). 

In questi casi è evidente che non è possibile parlare di esatta 
corrispondenza tra l'imagine psichica e l'oggetto della sua 



(1) 6. Cattaki, IHeriémo e SetUimento. Milano, 1894, pag. 79, 93. 

(2) O. Cattahi, Isterismo, eoa, op. oit., pag. 130, 91, 206. 
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rappreBentazione, perchè le condizioni dell'io eo9eiente qni sono 
modificate dallo stato di icdeOo;. 

L'affermazione di nn insigne filoBofo, secondo cnì, i>er com- 
prendere e spiegare la reaUày conviene abbandonare l'attita- 
dine di inerte osservatore e di passiva contemplazione p^ assu- 
mere quella di operatore attivo (1), per la semplice ragione che, 
per comprendere la realtà, bisogna aeeimilareelaj regg^ otti- 
mamente al caso nostro. 

Essa è appUcabile non solo alla scienza, ma al Mito, e, come 
dimostrerò in seguito, essa rivela, chiaramente, la funzione 
protettiva, del Mito e della scienza ; dell'arte e della religione, 
di tutte, in una parola, quelle creazioni dell'intelletto che speci- 
ficano e determinano un grado qualsiasi di civiltà nell'uomo. 

I fatti percettivi e rappresentativi si compiono, per parte 
dell'uomo, tanto nello stato normale quanto in quello patologico. 

Nell'un caso e nell'altro il pensiero segue un procedimento 
analogo tanto nella determinazione quanto nel coordinamento 
delle imagini acquisite. 

L'uomo, in istato normale, coglie la realtà^ se l'assimila e 
la riproduce in modo da accrescere la messe che matura nel 
campo della scienza ; l'uomo, in istato patologico, coglie le fin- 
zioni, le alterazioni, le contraffazioni del vero, se le assimila 
e le riproduce in modo da aggiungere nuova messe a quella 
che fiorisce nel campo del Mito. 

Sono due operazioni dell'intelletto che compiono, con un 
processo analogo, due funzioni diverse. 

Negarle non è possibile. 

Eliminato, per tanto, lo stato di icdOo; dall'intelletto umano, 
risulta eliminato anche il Mito; né sarebbe possibile, a mio 
credere, da>to il carattere indissolubile dell'entità mitica, spie- 
garlo altrimenti. 

Le emozioni che provocano, nell'uomo, questo stato di ;rdOo; 
possono essere d'ordine vario. 

Grande infiuenza possono avere le otnbre, alcune malatiiej 
come Vepile88ia — dalle forme più semplici e larvate, a quelle 



(1) R. Benzoli, RecetUi eonquUU e nuove battaglie del penaiero filoso fxo, 
Genova, 1904, pag. 12. 
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più oomplesse e più gravi, studiate dal Lombroso e da tatta 
la sua scuola, nelle yarie catcf;orie dei delinquenti, — il son- 
nanUh^lismo, la paasia, — considerata in tutta la Tarietà delle 
sue cause e delle sue manifestazioni, — le alÌMeinatfioniy i sogni^ 
nei quali pare d'essere in comunicazione con tutto il creato e, 
spessissimo, eoi defunti (1). 

Ogni fenomeno, di qualsiasi specie e natura, di carattere 
intimo od esteriore, percepibile o meno coi nostri sensi; ogni 
finzione dell'anima, capace di risvegliare, in noi, un'emozione 
energica, provoca, per contraccolpo, una corrispondente idea 
mitica, la quale, data la persistenza dell'emozione, si fissa nella 
memoria, e rimane. Quindi, per quella facoltà che è propria 
della memoria, di lidiiamare, spontaneamente, in ncn, l'imagine 
di oggetti già visti e di sensazioni avute, l'idea mitica ricorre 
al nostro pensiero e costituisce il punto di riferenza e l'anello 
di congiunzione di altre idee analoghe. 

Tra gli stati d'animo, che si ravvisano più consentanei 
alla produzione di idee mitiche, c'è quéDo dionisiaco. 

Ndl'estasi dello stato dionisiaco — scrive il Nietzsche, — 
è un momento letargico nel quale si dileguano tutti i ricordi 
personali del passato. Fra il mondo della reaUà dionisiaca e 
qudlo della realtà quaiidianaj si scava l'abisso dell'oblio che 
disgiunge l'uno dall'altro (2). 

Quest'affermazione, d'altronde, non è nuova. Molti secoli 
prima del Nietzsche, il divino Platone aveva sentenziato, ancora 
più chiaramente : « il poeta non è buono a nulla, se innanzi non 
è posseduto dal dio e non è in furore » (3). 

É questo furare appunto la Ocbc Savai^ di cui parla Platone, 
la forza divina, cioè, che esalta il poeta e lo trasporta nell'armonia 
e nel ritmo (4). Forza divina che crea i veggenti ed i poeti, 
tanto che, come egli stesso conclude nel Fedro : e chi, senza tale 



(!)]£. Cahnizzabo, Genesi ed evoluzione^ ecc., pag. 23. 

(2) F. NnrzsoBX, Le origini della Tragedia (trad. M. Gobbi e A. Rmxsi). 
Bui 1907, i»g. 81. 

(3) Plat., /o»., V, 534, B. D tetto reo* : a oò «pótspov o!o^ tt icottlv, icplv £v 

(4) Plat., /oh., y, 534, B. Il testo ree» : < ct^ rijv dp(ioviav «al sic tòv ^oQ|ióv >. 
• — L. 6Amn.LO, La mart» Ai Pam. 



114 PABTB n • BICOSTBUTTITA 

fororey alle poetiche porte s'accosti, pemiaBo che, Ione, per arie 
Don iK>trebbe suffioiente poeta liuscirey e A egli medesimo si 
▼edrà fallito lo scopo, e d la sua poesia, tatto ch'e^ fosse in 
oerreUo, sarà oscurata da quella di coloro che sono in furore (1) ». 

Questo stato dionisiaco, secondo il nostro Leopardi e esalta, 
in noi, le passioni e gli affetti ; (2) ci getta, per eoA dire, in messo 
alle cose (3); infonde, nello spirito, una mutabilità somma e 
una vivacità e una rapidità e una facilità e una prontesaa 
meravigliose d'imagini (4) ; dà alle flnsioni aspetto e quasi 
sostansa di cose corporee e presenti (5) ; ci rende, in pensiero, 
superiori a^^ altri uomini e alla stessa Natura (6) ; signori, 
insomma, dell'apparenza e del sogno» (7). 

In questo stato dionisiaco amo, in fine, concludere col Nietssche: 
e le sensasioni di tempo e di luogo sono trasformate ; immenai 
spaa, più vasti oriszonti, intere moltitudini si ofErono al nostro 
sguardo ; gli organi si affissano A da percepire le cose più. fugaci 
e più lievL È la Hpimaarione ; la forca dell'intelletto che ogni 
più sottile incitamento basta a destare. B ciascuno di questi 
momenti suscita gU altri, e n'è suscitato; A che i più vari 
stati dell'anima, discordi nella vita d'ogni giorno, si comme- 
scono e s'intrecciano in un modo — fatto infinito — d'imagini 
e di rappresentaiioni » (8). 

Cori si forma il mondo della realtà dionisiaca, il quale, in 
fondo» non è altro, psic<dogioamente considerato, che il mondo 
del Mito. 

Lo stesso dicasi déUo stato di «o^mo, il quale iirovoca, al pari 



(1) Pl4T., Pkaed., XXII. 245. 

(2) O. Lbopabdi, PeiMMr». Fironie, Le Monnier ; I, 206, 259 ; m, 25 ; 
VI. 219. 

(2) 0. LaorABDi, Ptnneri, opu oii., III, 275. 

(4) 0. Ltopabdi, Penneri, op. oit., IH, 208, 472 ; V, 284, 285 ; VI, 23, 
219, 201. 

(5) Q. LsoPASDì, Penneri^ op. oii., I, 220. 

(6) Q. Lbopari>i, Penneri, op. dk, III, 375 ; V, 284. 

(7) B. GhAVi, Vetietiea nei e PeiMiert >, di O, Leopardi. TorìiMiw IttM^ 
p«g. 53 oon le nota. 

(8) F. NxsTZ^OHB, La vohnià M dominio, Lib. III. f 359 (toid. B. QuMU 
VRtUHta^ eoe., op. oit., pag. 54 in noto). 
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di quello dionisiaooi gradi e varietà di rappresentasioni psichiche 
innumerevoli. 

U dott. S. De Sanctis che pubblicò, in proposito, uno studio 
assai pregevole (1), distinse, molto opportunamente, i sogni 
secondo le varie età dell'uomo, fondandosi sul grado diverso 
della capacità emotiva umana; quindi, allo scopo di viemeglio 
determinare la differente intensità delle varie rappresentazioni 
psichiche, fece oggetto di studio speciale i sogni degli isterici, 
degli epilettici, dei nevrastenici, dei pazzi, degli allucinati, 
dei frenastenici, dei paranoici, degli alcoolizzati, ecc. 

n De Sanctis, con questa sua pubblicazione la quale è, 
in fondo, nient'altro che una raccolta di documenti, ha rivelato 
agli studiosi del Mito un campo degno di essere esplorato coUa 
maggiore diligenza, perchè, stabilito, come dato di fatto, che 
eia vita del sogno prende, anch'essa, il suo materiale dalle 
traccie che, nell'intelletto umano, lasciano le sensazioni e le 
emozioni », rafforza ed illustra l'ipotesi che considera il Mito come 
il prodotto di wno siato di energico eeoitamento della psiche. 

AUa stregua di questi principii, adunque, tutti quei fattori, 
naturali e morbosi, che agiscono vivacemente sulla sensibilità, 
concorrono, in modo diretto ed efficace, a produrre uno stato 
di aUerasione nell'imagine psichica, cosi da annullarne la corri- 
spondenza esatta con l'oggetto della sua rappresentazione. 

Questo mondo fittizio, popolato da imagini psichiche, che 
procedono, direbbe Aristotele, da una « vof>; imOTjnxó^ » , cioè da 
uno speciale affetto dello spirito è, quindi, un fatto d*ordine natu* 
raìe^ logico, consentaneo colle leggi della vita psichica» punto 
capriccioso, per ciò, ed arbitrario. 

Questo mondo fittizio non appare, quindi, come una semplice 
deviasdone della esperienza individuale o collettiva ; no, esso 
è tutto un mondo a sé; mondo di natura sua propria, il quale ha 
per base un'idea mitica. Da essa si svolge e per essa si compie. 

Ciò posto, io credo di essere nel vero negando che il Mito 
sia il prodotto d'uno stato dHnfanzia mentale. 

n Mito è il prodotto di uno stato di eccitamento mentale ; 
quindi, anche l'uomo piti colto e più dotto, anche il filosofo che 



(1) S. Ds SANona, / Sogni. Torino, 1899. 
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Gondanna, come pmamente fantastica^ la Mitologia, sotto la 
prQssione di alcuni determinati eoàtamenti energici, può traaCor- 
marsi in artefice genialissimo di Miti. 

A sostano di questa mia tesi, oltre Tevidensa logica, stanno 
anche le risultanze della indagine storica, le quali provano che 
il Mito non si produce, solo, in alcune determinate epo<^e sto- 
riche, ma esso è in gestazione continua. 

Ciò sarà dimostrato, in particolar modo, nel capitolo s^nente; 
intanto, a corroborare le suesposte considerazioni, riguardanti 
la necessità di mantenere ben distinte le due attività del pen- 
siero, quella mitica e quella scientifica, assegnando, all'una ed 
all'altra, un campo proprio di svolgimento, scelgo, come esempio, 
uno dei Miti più diffusi e piti comuni: quello di Thànatoe. 

$59. — 'È ormai quasi universalmente accolto, nel campo 
della Mitologia comparata, malgrado qualche solitaria affer- 
mazione in contrario, il principio, secondo cui l'idea prtina, 
fondamentale, da cui scaturì la visione mitica della morte, 
presso tutti i popoli, sia stata queUa del sonno. 

Le pubblicazioni fatte in proposito dal Sergi (1), dal 
Marselli (2), dal BéviUe (3), dal Quatrefages (4), da Fignier (5), 
dal De Pressensé (6), dal Letourneau (7), dal Bourdeau (8) 
e da parecchi altri geniali sociologi, che pure appartengono 
a scuole filosofiche di carattere diverso, comprovano che la 
trama sottile, su cui l'Umanità sofferente ha istoriati tutti i suoi 
Miti, relativi alla morte, fu quella composta da una sola idea : 
quella mitica del sonno. 

n sonno ordinario, quotidiano non turba, non commuove. 



(1) Skboi, L'origine dei fenomeni paiekiei e loro significazione bieUogieiL. 
Milano, 1886. 

(2) Masselli, Le origini dell' Umanilà. Torino, 1879. Ed aoche : La natura 
e Vineivilimenio. Torino, 1879. 

(3) RÉvnxB, Religione dee peuples non civilieèe». Parìa, 1883. 

(4) QuATRSTAOSS, Bomme» foesilee ei hommee sauvageA, Parìa, 1884. 

(5) FiQxnmK, Uhomme primiiif. Parìa, 1870. 

(6) Ds PBBSsnrsft, L ancien monde et le Ckrietianisme. Parìa, 1887. 

(7) LxTonBVKAU, La sociologie d'apris réthnograpkie. Parìa, 1892. Vedi 
specialmente U libro III, cap. XV, pag. 248-273. 

(8) BoUBDXAU, Le probleme de la Mort Parìa, 1896. 
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non agita gli spiriti di coloro che contemplano il dormente ; 
invece il sonno della morte eccita le menti di coloro che contem- 
plano il cadavere, appunto perchè l'angoscia ed il terrore ne 
conquidono gli animi. 

Lo spirito, scrÌTe il Sergi, è in uno stato di grande sovraecci- 
tazione, il fantasma dell'estinto, segue dovunque, uomini e donne; 
il buio della notte, specialmente mancando l'uso dei lumi, aggrava 
lo stato mentale e del sentimento, e questo viene ancora accre- 
sciuto dai lunghi ululati dei superstiti, e dall'interrotto silenzio 
notturno, a quando a quando, per lo strido del gufo, o per la 
voce della pantera e dello sciacallo. Frattanto il cadavere è là, 
irrigidito, insensibile al pianto ed al dolore ; ma il fantasma è 
presente sempre, e piglia una forma allucinatoria in tutti quelli 
che l'hanno veduto e guardato. Quando l'avranno rimosso, 
seppellito, nascosto agli sguardi, rapito alle iene ed agli sciacalli, 
il suo fantasma è rimasto presente; e il povero selvaggio lo 
vede, non più come un cadavere disteso e gelato, ma come 
un'ombra che si aggira nel luogo ov'è morto, ove abitava, ov'è 
sepolto. Bgli, rannicchiato nel buio della sua capanna, trema 
per paura, per l'onnipresenza di questo fantasma che lo perse- 
guita e lo spaventa. Ohe vuole quest'ombra? perchè non va 
lontano f perchè rimane nel villaggio a girovagare quando il 
corpo è diventato insensibile? Questa domanda si fa il pau- 
roso... Ma a poco a poco questo fantasma, che inquieta il povero 
selvaggio, sparisce, o viene dimenticato, finché avvenga un'altra 
morte che rinnova il fenomeno (1). 

In tal modo, dall'ulna mitiea del sonno sorge, man mano, la 
leggenda ; quindi si elabora e si forma il Mito. 

A conferma di ciò, suppeditano numerosi esempi di vario 
genere. 

Dirò dei tentativi, d'ogni genere, fatti allo scopo di risve- 
gliare il defunto : 

a) le depreeaziani^ di cui è cosi largo cenno in tutte le 
Mitologie, specialmente in quella nordica (2) ; 



(1) Q. Sbboi, L'origine dei fenomeni psichici, eco., op. oit., pag. 336. 

(2) DxHOXLDBS Bdda, Veffiamsìsvidha, 8-20. Vedi anohe le mìe : Saghe 
olimpiche nella Scandinavia, Genova, 1899, pag. 15. Vedi pure : D. F. Kauft* 
MAHH, Northern Myihology (tras. Bl Stsslb Smith). London, 1903, pag. 26-30. 
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b) Vinvoeatfioney fatta od linguaggio piti commovente e 
più tenero, col linguaggio più caro all'estinto (1). Ancora oggi 
sono rimaste, nel costume, traccie di tale consuetudine nella 
Gallura (Sardegna) ed in Corsica. Ivi, le Toceratrici evocano 
l'anima del defunto chiamandolo replicatamente per nome; 
ne fanno il funebre elogio; poi si gettano su quél corpo inerte, 
lo baciano, lo scuotono ; indi — visto inutOe ogni tenta^vo — 
stramazzano per terra, si spargono di i>olvere e vibrano pugni 
nell'aria, quasi minacciando il cielo (2) ; 

e) l'uso di reagenii egtemij praticati non solo dai popoli 
feticisti — attribuenti proprietà taumaturgiche alle pietxe (3), 
alle piante (4), agli animali (5), all'acqua (6), al fuoco (7), ecc. 
— ma tenuti in onore anche dai popoli più colti ed inciviliti. 

Presso i selvaggi tali reagenti sono, talvolta, molto fieri 
ed orribili. 

Alexander riferisce che, presso gli Arauak e un uomo, che 
aveva perduti due fratelli, tagliò dei rami spinosi, e cominciò 
a battere, con essi, i cadaveri, gridando contemiK>raneamente : 
e Ahi! ahi!> come se egli sentisse il dolore della flagellazione. 
Vedendo ch'era impossibile resuscitare i corpi inerti, aprì l<vo 
{^ occhi, e flagellò, con le spine, le pupille e la faccia (8). 



(1) Vegganii, per tutti, i due eaempi d^invoeoMione àn morti, rìleriti dal 
Nuoto TMtamento ; Qiov., XI, 43 e Lue, VII, 338. 

(2) P. Ds Saiht.Victob, Les Vocératriees de la Corse, ParÌB, 1867. Vedi 
anoha : E. Dv-CLSunoir, La ereazione delVuomo e i primi tempi deir Umaniià 
(trftd. D. Savt'Ambbooio). MìIaiio, 1887, pag. 602 e J. Addototoh Sywowdb, 
Sketehéi in Italp and Oreece, London, 1879, «1 cap. intitoUto Aiaedo. 

(3) P. RioCABDi, LHokUria. Stndìi intomo alla aciensa della religioótà. 
Firenxe, 1879 ; A. Db Gubbbhatis, Le pietre e le piante nella leggenda. Sta in 
Nuova Antologia, S. Il, toL XXII, pag. 677-691. Roma, 1880. 

(4) A. Db Gubbbhatis, La Mythologie des plantes, on les Ligendes dn 
Règne vegetai. Paru, 1878. 

(6) DoBA d'Istbia, Le eulte populaire des animauz. Florence, 1884; ed 
uDolie : 0. LouAHDBB, L'epopea degli animali (trad. A. IL Lbssoba). MìIabo, 
1884, pag. 43 e segg. 

(6) P. BiccABDi, // eulto delVaequa. Firenze, 1879. 

(7) Q. Fbbbabo, // fuoco. Palermo, 1893 e specialmente : Ttlob, La eivi- 
tisation, ecc., op. cit., T. Il, pag. 360 e segg. 

(8) Citato da H. Spbhcbb, nei Prineipii di Sociologia, eca, op. dt., toL I, 
pag. 105. 
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I Ligaiì antichi, abitatori deOe caverne, bì Beryiyano dì un 
certo cannello bucato di terracotta^ con cui, aspirando e respi- 
randoy alternatamente, facevano ardere e fumare erbe aromatiche 
intc»rno al capo dell'infermo per guarirlo, o dell'estinto per 
richiamarlo in vita (1). 

I Oreci ed i Bomani usavano le acque lustrali ; altri popoli 
praticavano il massaggio con grosse e verdi foglie di formio (2) ; 
altri usavano le formule magiche (3), ed altri ancora, la pre- 
ghiera tacita, con Timposicione delle mani (4). 

A maggiore conferma delle suesposte affermazioni, dirò 
deU'uso di conservare i cadavm, lavandoli, profumandoli con 
easenie, asciandoli con bende. Ck>me si spiega quest'uso, presso 
i popoli primitivi, senza collegarlo colla credenza che il corpo 
del defunto, in un tempo più o meno prossimo, avesse a ria- 
nimarsi f (5). 



(1) A. G. Babbiu, / Liguri cavernicoli. Genova, 1900, pag. sto. 

(2) F. Vaqoiou, Storia della Nwotfa Zelanda e dei suoi abiiaiori. Parma, 
1891, ToL I, p. 684. 

(3) V. HxHBT, La magie dona Vlnde antique. Paris, 1904, pag. 178-220. 
Intorno aO'nao della magia presso gli antichi Germani, Tedi : A. F. Ozanam, 
/ Oermani affanti il Cristianesimo. Fizenxe, 1868, pag. 77, con le citazioni ìtì 
addotte. 

(4) Nel Nuoto Testamento, la resurrezione della figlia di Jairo, che inspirò 
a D. Morelli una delle sue pitture più oelebrate, fn ottenuta da Cristo mediante 
la «euplice imposizione delle mani (Matt., IX, 2S-26; ÌCabc., V, 35-48; 
Lvc, Vni, 4966). 

(5) Borile il Vaooiou ohe, nella Nnova Zelanda, « ogni mese, all' apparire 
della nuova luna, le donne bronzine si radunavano nel villaggio per deplorare 
la perdita fatta con la morte dei loro cari ; e per gemere nel non vederli tornare 
a nuova vita, come la luna, la quale credevano fosse una persona animata e 
mortale. Quelle donne cantarellavano la seguente canzone : « Ah ! Ah ! tu, o 
luna, sei tornata a nuova vita, ma i nostri defunti non lo sono. Tu ti sei lavata 
nelle acque vive di Tane (Dio creatore degli uomini), e la tua vita è stata in tal 
modo rinnovata, ma nìuna fonte di vita vi è stata che ridonasse vita novella 
ai nostri cari defunti ». Ofr. Storia della Nuova Zelanda, ecc., op. cit., pag. 680. 
Un'altea pratica dei Neozelandesi, citata dal Ttlob (Ika a Mani, London, 1870), 
rìguards la esumazione e la traslazione dei cadaveri, fatta, una prima volta» 
un mese circa dopo la loro inumazione ; quindi, ripetuta, a distanza d'un anno. 
Trattandosi poi di capi defunti, molto rinomati, questa cerimonia viene fatta 
per cinque o sei anni consecutivi, a maggior onore dell'estinto. Op. cit., pag. 219. 
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Col progresso della civiltà s'introdusse l'uso d'imbalsamare 
i cadaveri ; arte in coi gli Egizi si resero insuperabili (1). 

Altri popoli poi, i>erchè i loro defunti fossero meno impacciati 
nei loro movimenti, e più pronti, quindi, al risveglio, quando 
fosse giunto l'istante opportuno, usavano di appenderne i cada- 
veri, con la bara che li conteneva, a qualche grosso ramo di 
albero (2). 

Erano i morti rispettati da tutti. Ouai a chi avesse ardito 
violare le loro tombe (3), od anche, semplicemente, varcare il 
recinto del luogo ove essi riposavano. 

Quindi si spiega, presso i popoli più inciviliti, la ingiunzione 
fatta al viaggiatore di sottrarre, alle ingiurie delle intemperie 
ed agli sguardi dei profani, il cadavere in cui avesse ad imbat- 
tersi nel suo cammino ; quindi l'uso d'innalzare cenotafi (4). 



Questa cerimonia si connette, evidentemente, cola credenza deUa rtsarreKione 
dei oadayeri, la quale credenza, divenuta superstizione popolare, ò rvrm tatt'oggì 
presso il nostro popolino, il quale crede ohe, nella notte dal primo al due no- 
vembre, i trapassati riprendano la loro forma corporea e ritornino a visitare 
la loro casa. Cfr. : C. Bossi, Superstizioni e pregiudizi. Biilano, 1874, capi IV ; 
A. Fbassati, La vigilia del di dei Morti nella éuperaiizione popolare. Sta nella 
Gazzetta del Popolo della Domenica. Torino, 1886, anno IV, n. 24. Su tale 
argomento ho io pure pubblicato un opuscolo : La leggenda del due novetnbre. 
Bra 1887. 

(1) Bbod., II, 86-88. Vedi le dottissime note, al riguardo, ehe ti riseoo- 
trano nella trad. di A. Mustoxidi, Le opere di Erodoto. Milano, 1820 ; T. I, 
pag. 366 e segg. Bla non bastava neppure Timbalsamazione. Allo scopo di con- 
servare, sempre meglio, il cadavere, lo si collocava in luoghi ove non giungean 
l'acqua, neppure al tempo delle inondazioni. Vedi; E. Mitxb, Storia delPantieo 
Egitto. Biilano, 1890; T II, pag 123 e segg 

(2) S. Thomsok, The Story of New Zealand. London, 1859, voi I, pag 187. 

(3) n dott. S Thomsok (op. cit., pag. 189 ), riferisce, a queeto proposto : 
« nel 1849 un marinaio europeo intraprese, con me, la gita fino a Rotorua. Egli, 
innocentemente, tolse da un monumento sepolcrale di legno che incontrammo 
per via, un ornamento di pietra. Il primo indigeno che passò per colà, aocortosi 
della scomparsa deU'omamento, ne riferì tosto a 50 maori che andavano a 
Puchima per assistere ai funerali d*un capo defunto. Quella gente, a tal nuova, 
montò nelle furie, e, pensando che il sacrilegio fosse stato perpetrato da qualche 
europeo, ci corsero dietro e s'avventarono contro di noi colle lancio in resta; 
e, se il reo non avesse restituito, tosto, il gingillo, la nostra vita probabilmente 
sarebbe stata sacrificata >. 

(4) F. Vagoioli, Storia della Nuova Zelanda, ecc., op. cit., pag. 700 
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Sempre, a conferma delle sovraesposte aBserzioni : 

a) dirò dell'uso di fornire il defunto di provviste, delle 
quali iK>te88e servirsi, in caso di bisogno (1) ; 

b) dirò della consuetudine dei banchetti funebri, i quali, 
nella loro primitiva significazione, non erano altro che offerte 
di cibi e di bevande, fatte al defunto, per ottenere un più pronto 
risveglio (2) ; 

e) dirò dei sacrifiti cruenti : uccisione degli schiavi, 
della moghe, dei cavalli del defunto, ecc. (3). Tali sacrifizi, che 
trovano la loro più confacente spiegazione nel cannibi^mo delle 



(1) Queste erano STarìatissime. Nelle oaTeme della Liguria furono troTste, 
presso gli scheletri, armi di selce» arnesi d*os80, collane di conchiglie. Tasi, 
ciotole ed altri arnesi di terra (vedi : A. G. Barrili, / Liguri eavemieoli, ecc., 
op. cit., pag. xvn). Scoperte analoghe vennero fatte in altre caverne preisto- 
riche (vedi : E. Dv CLBUZion, La Creazione, ecc., op. cit., pag. 186 e aegg.). 
I selvaggi, oltre àUe armi, usavano collocare alimenti presso il corpo del defunto 
(Vedi : H. Spbkcbb, Principii di Sociologia, ecc., op. cit., T. I, p. 107). 

(2) Intorno alla credenza nel possibile risveglio del defunto, durante il 
banchetto funebre, veggasi specialmente : Tylob, CiviliaaHon ffrimitive, ecc., 
op. cit., T. II, pb 41 e segg. Il 8ig. Du Clxuziou {La Creazione, ecc., op. cit., 
pag. 2S3, 661-662) riporta un inno del Riovbda in cui i superstiti invitavano 
il defunto, con le seguenti parole, a partecipare al funebre banchetto Srdddha : 
e Levati, — dice Baratha — levati; e perchè dormi 7 Eccomi ai tuoi ordini 
Perchè, mentre un giorno, al mio ritomo da qualche lontano paese, mi facevi 
riposare sul tuo seno, e mi davi un bacio in fronte, e mi colmavi, neiramor tuo, 
di mille oaresse, perchè non mi rivolgi tu la parola in questo momento, e te ne 
vai obliandoci ? Vieni, vieni per gli antichi sentieri ove i nostri padri passa- 
rono prima di noi; vieni, su questo seggio elevato ohe la pietà eresse, eco. >. 

(3) O. Cbsabb {Comm, de bello gallico, VI, 19) ci parla della consuetudine, 
vigente nella Qallia antica, di sacrificare, presso il corpo del defunto, gli schiavi, 
i clienti e gli animali da lui più caramente amati Di tale consuetudine si hanno 
larghe tracoie presso i popoli nordici che ne conservarono il rito nelle loro 
epopee. Rammento, per tutte, l'episodio di Brifnild che si sacrificò con Orani, 
cavallo di Sigurd, sul rogo deU*eroe. Vedi: 0. L. Jibozxx, Northern hero- 
legende (trans. ÌL BBKTiNOK-SiaTH). London, 1902, pag. 24 e segg. Vedi pure : 
A. F. OzAKAM, / Germani, eoa, op. oit., pag. 196-197). Intorno alla diffusione 
di questa pratica, presso i popoli primitivi e selvaggi, veggasi poi : Ttlob, 
CiviliMiion, eoa, op. oit., T. II, pag. 492 e segg; H. Spbngxb, Principii 
di Sociologia, op. cit., T. I, pag. 168 e aegg.; Vagoioli, Storia della Nuova 
Zelanda, eoe, op. oit., pag. 678. 
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razze più sdyagge, in fondo» anch'essi^ non erano che offerte 
di cibi e di bevande fatte all'estinto. In seguito, si comprende, 
mutarono carattere, forma e signiflcazione ; ma la genesi prima 
non può essere diversa da quella accennata (1) ; 

d) dirò, in fine, dell'antica usanza peruviana, secondo eoi, 
in morte di un Inca, i suoi palazzi venivano abbandonati, i suoi 
tesori e tutto il mobiglio restavano come aveali lasciati il defunto; 
tutte le sue stanze venivano chiuse per sempre; ed il nuovo 
Inca doveva i>ensare a farsi tutto, senza poter toccare un filo 
della roba del defunto monarca. La ragione di ciò, — spiega il 
Vaggioli — era che i Peruviani credevano dovere il morto, dopo 
un dato tempo, risorgere a vita novella, e quindi volevano che, 
alla sua risurrezione, avesse da trovare tutto quello che aveva 
lasciato, come era prima della sua morte. Alla stessa guisa, in 
morte d'un capo maoro, tutto ciò che restava nella capanna 
si lasciava a suo posto, eccetto gli ornamenti e le armi perso- 
nali ; indi chiudevasi la porta e dipingevasi la casa di rosso, 
segno che essa restava tàpuj saera ed intangibile per sempre, 
senza che alcuno vi potesse mai più mettere il piede. L' origine 
di simile costume neo-zelandese deve essere, indubbiamente, 
riferita all'antica credenza, secondo cui il defunto sarebbe ternato 
un di a riabitarla. Nel principio di questo secolo, — condude il 
Vaggioli, — nelle fortezze maore, le capanne dei morti erano 
più numerose che quelle dei vivi (2). 

Per ultimo, a sostegno della mia tesi, ricordo l'idea mitica 
del sonno della morte, elaborata dai Greci e mantenuta sempre 
distinta dall'idea del sonno comune. Le due idee non procedono 
logicamente l'una dall'altra, ma hanno fondamento ed origine 
affatto distìnte. 

Il sonno deUa morte e quello comune, in &ttì, sono raffigu- 
rati come fratelli (3). Entrambi sono figli della Notte. Sulle loro 



(1) Per un confronto intorno aUa pratioft di siffatti aaorifitf preaao i popoli 
olle regginntero un certo grado di dTiltà, yeggasi: A. DB-ìfAXnÌBX8» Coéief 
èoero ' parallelo di itUte le religioni, Milano, 1868, pag. 141 e aegg. 

(2) Vaooioli, Storia della Nwova Zelanda^ ecc., op. oit., pag. 078-679. 

(3) RoscHBB, AusfuhrlicheB Lexihon, ecc., opu oit., I, pag. 2846-2861. 
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Fftpide ali, — aeriye il Foresti (1), — il corpo di Sarpedon viene 
portato dai campi Troiani nella Licia (2). Ma diversa è la loro 
natura, pmchè Th&natos ha un'anima di feiro, un cuore di 
broiuM). Inaccessibile alla pietà, ^i piti non lascia ciò che una 
Tolta si è preso (3). 

I due fratelli erano rappresentati sulla celebre cassa di 
CSspdo, ove la Notte recava, in sul braccio diritto, un fanciullo 
bianco come un cadavere, dormiente (la morte) ; sul sinistro 
an fanciullo nero, che sembrava dormire (il sonno). I due genii 
iHm si confusero mai (4). n giovine, rappresentato sui sarco- 
faf^ che dorme dolcemente, oppure tiene una fiaccola spenta 
rovesciata, è pure il sonno, lA, ma è il sanno mitico^ il sonno 
dolce e soave, imagine della morte, che placida viene e chiude, 
per semiire, f^ occhi dei mortali al regno della luce. 

Oiò iKisto, io credo che non sia piti il caso di spendere altre 
parole né di cercare altre prove a sostegno della mia tesi. 

L'idea mUiea del sonno è, dunque, il germe da cui doveva 
trarre orìgine tutto lo sviluppo grandioso del Mito di Th&natos, 
germe, ripeto, di natura essenzialmente mitica, e che, siffatta- 
mente, ai andò compenetrando colle sovrastrutture progressive 
del Mito stesso, da formare, ooUe medesime, un tutto indivi- 
mbOe. 

In presenza di quel cadavere irrigidito, insensibUe al pianto 
ed al dol<ffe, indifferente a tutte le manifestazioni della vita 



<1) A. Fonsn, MUoìogia greca. Milano, 189S, toL I, pag. 221. 

(2) 12., XVI, 071 e aegg. Vedi anche : Roschxb, Ausfukrliehes Lexihm^ eoo., 
op. di., pag. 2848. 

(S) Teog., 768 e eegg. In nn inno orfico a Thinatos, elegantemente tradotto 
da 8. Omvo {Oli inni orlici reeoH in ver^i italiani con prolegomeni e note. Torino, 
18S6, pag. 140), è detto, parlando deUa morte : 

il sonno ino 

Frange Palma e del mondo la compage 
Quando i tenaci vincoli ricolvi 
Di naiuta e ai viventi un lungo apporti. 
Sterno sonno. 

(4) G. B. NiooozjNi, Lezioni di Mitologia raccolte e pubblicate da G. Gab* 
010^ Milano, 1880, pag. 497^11. 
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che si STolgeva a due passi da Ini, i popoK primitiyi aentirc»^bi> 
fremerey d'ogni lato, intorno a loro, il mondo invisibile. £1 
tremarono. 

Fu allibra che i vecchi Indiani cominciarono a bncure^ 
con carboni accesi, un paio di moccarini davanti alla porta deftL» 
loro capanna perchè credevano che l'odore di {ielle bracia^iA 
allontanasse quelle potenze misteriose ed occulte con le qujkii 
non avevano armi adeguate i>er combattere e per vincere (1). 

Fu allora che si ricorse a^ amuleti, e che, presso al cadavens* 
si e&reò di deporre piccole imagini rozxe di argilla rassodata 
e mal cotta, quasi a prot^;gere meglio i corpi dei defunti dagli 
influssi di ogni potenza malefica (2). 

Fu allora, in una panda, che, sul germe di quell'idea mitica, 
si andarono man, mano» sovrapi>onendo tutte quelle credenze, 
tutte quelle legende, tutte quelle fantastiche elucubrazioni 
dell'intelletto U cui complesso costituisce, per l'appunto, il 
Mito di Th^natos. 

In esso, infatti, tutto è mitico : l'idea prima ed il suo svol- 
gimento progressivo. 

Ciò i)osto, io mi domando : è ancora lecito sostenere, in 
questo campo, che da un'idea mitica si trapassi, man mano, 
per una serie di progressive esperienze, ad un'idea scientifica t 
Non credo. 

Le stesse considerazioni sono poi applicabili a qualsiasi altro 
Mito si vo^a prendere in esame. 

§ 60. — Quale sarà, i>er tanto, l'idea mitica fondamentale 
del Mito di Fan t 

Riferendo il nome Pan aUa radice sanscrita pà (guardare, 
difendere, proteggere), cui si richiamano le voci latine di paacofj 
pabulum^ postar (3), si assurge, facilmente, all'idea d'un pastore 
guardiano d'armenti. 



(1) Hatthsbbs, Sihnology and PkiMom o/ the HiéaUa Indians; 
Loadon, 1877, pag. 40a 

(2) A. G. Barrtu, / Liguri, ecc., op. cit-, pag. xm. 

(3) A. Db Gubxbkatis, Enciclopedia indiana, Torino, 1867, p«g. 420, 432. 
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* Fan èy difottif divinità pastorale (1). 

L'inno omerioo, a Ini dedicato (2), lo raffigura precisamente 
loale €v6|uoy Oeóv> (3) divinità pastorale; e fga attribntì che, in 
Me inno, specificano la {personalità del Nnme, sono tatti appli- 
lalrili alla vita pastorale. 

Non basta. In tale inno è pare descritta la vita randagia del 
j^astore, nella foresta (4), le cacde frequenti (5), i brevi rix>osi (6), 
gli amori mntevoli (7) ed i canti silvestri, in cai supera e vince, 
nella gara, lo stesso usignuolo (8). 

dò posto, ecco la domanda che si presenta, subito, naturale, 
dopo le considerazioni sopra svolte: quali eccitamenti vivaci 
ed aiergid può produrre, in noi, la vista d'un imstore, coA da 
risve^ame idee mitiche f 

A vedere quegli omaccioni, vestiti di larghi e grossi panni, 
che forono bianchi, in origine, e presero, coU'uso, la tinta grigiastra 
dei formaggi slabbrati, a vederli durare, delle ore, immobili, 
sdraiati al sole, o ritti sui promontori, intesi ad ingannare i 
lunghi 02S, con una musica che sa della nenia, chi non la conosce 
giudica la loro vita pigra e beata, e crede che l'opera loro sia la 
più vana e accidiosa di questo mondo. Ma tornateci, — scrive 
Oiacosa (9) — tornateci quando sbucano dalle gole dei valichi 
le folate di nebbia che recano, di pieno meriggio, una tenebra 
fitta, dove stagnano soffocati i suoni e le voci; o quando il tem- 
porale, che brontolò un pezzo nella valle vicina, scavalcata, 
improvvisamente, la giogaia, si scatena, con faria mortale, sui 
pascoli pur ora battuti dal sole. L'armento, colto di sorpresa, 
e smarrita nella caligine la traccia e l'odore della stalla, o s'ag- 
gira inquieto, o scorrazza atterrito i>er il terreno fatto di subito 



(1) VaxiSek, Ortechitek-laUiniéeKeè Etymolo9%8ches Wàriithwch, Leipsig, 
1877. I, 445; II, 1242. 

(2) Vedi retro: Parte I, cap. IL 

(3) HoiL, Bymn,^ XIX, ▼. 5. 

(4) HoM., Hymfn.^ dt., t. 6-11. 
(6) HoM., Hymn.^ dt.» t. 13. 

(6) HoK.» Hymn., dt., ▼. 14-lS. 

(7) HoM., Bymn,^ dt., ▼. 19-2S. 

(5) HÒK., Hymn,, dt. ▼. 16-18. 

(9) O. GiAOoaA, Noveiìe e paesi valdostani. Milano, 1905, pag. 79-81. 
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sdrucciolevole e dirupante, qua e là, in precipizi aensa fondo. 
Allora il pastore deve aggirare tutto il campo paschivo, e, fic- 
cando gli occhi per la nebbia, con la tormenta che lo accieoa e 
gli flagella il viso, rintracciare e dare la rincorsa alle giumente 
o imbizzarrite o istupidite; e, se alcuna si avvia alpreoipiao, 
giungervi prima di essa, e piantarsi magari sull'orlo e neacciar- 
nela. Spesso sono lotte a viva forza ; l'uomo, abbrancato alle 
corna della bestia le tempesta di pugni il muso umido, 
finché non l'ha sviata dal pericolo. Il peggior lavoro lo fimno i 
pastori di pecore e di capre (1). Il gregge non ha ovili. Tutta la 
montagna, oltre i prati, fin dove c'è un magro filo d'erbs^ o qualche 
roccia muscosa, gli appartiene; e quando scende la notte, il 
cane ed il pastore lo rintracciano e lo raccolgono entro un 
recinto, chiuso da una rete allacciata a pinoli che si chiama 
parcoj e imparoare il gregge l'operazione dell'assembrarlo. Le 
capre, nomadi per natura, si avventurano in luoghi dove è 
più agevole giungere che tornarne, sicché, una volta arrivate, 
si guardano intorno, dubbiose del salto. Se saltano, bene; ma se 
non s'arrischiano, allora conviene raggiungerle, ne vada anche 
della vita, e industriarsi a scamparle... Un passo falso, una 
pietra smossa, un salto non ben misurato e un attimo d'inav- 
vertenza, possono piombare il pastore giù per scogliere mortali 
e affondarlo nella bocca spalancata di un crepaccio... 

Ecco il momento epico nella vita del pastore. Chi assiste ad 
una di queste scene, può non restare vivamente oommosso t 
Chi ascolta narrare la storia di un povero pastore, raccolto a 
pezzi nel fondo di un burrato, può rimanere indifferente f Kon 
assurge ad idealità, superiori alle umane, colui ohe saoriftoa la 
propria vita per salvare quella d'una bestia? Certo. Ecco 
quindi il Nume. 

Pan è pastore di capre. Ciò risulta evidente dal modo con ooi 
esso viene raffigurato. 

Scrive Erodoto che a i pittori e gli statuarii Egizi dipingono 
e scolpiscono il simulacro di Pan, quale i Greci, cioè con volto 



(1) Fu notato, molto opportunamente, dal prol. GL A. Akatuoce, Hettoé. 
Bari, 1907, toL I, pag. 105-106, ohe at( « capra > deriya dalla Y aig e infnriace • 
e che alfic « Tegida » è e la sooisa ». 
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caprino e con gambe e coade d'irco, non già ponto tale stiman- 
dolo, ma simile anzi agli altri iddìi. Il perchè poi essi co^ dipin- 
gano — condade — mi è por grato il non ridirlo > (1). 

Ora, qnesto perchè è presto trovato : perchè l'idea mitica, 
da coi trasse sviluppo tutto il Mito di Pan, ebbe, come suo fon- 
damento primo, Timagine di un pastore di capre. 

Ma non basta. In Grecia, dove mancavano le alte montagne 
e dove, fortunatamente, la vita pastorale non era cofiì ricca di 
peric(di come neUe alte montagne dell'Asia, o come nelle nostre 
Alpi, l'elemento emotivo, rìsvegliatore d'idee mitiche, doveva 
essere pure ricercato in un altro fatto. Quale t n canto. 

Pan è Nume canoro. Nell'inno omerico sopracitato^ il Nume 
è rafBguiato, specialmente, con tale attributo : 

xón 8' SgxBpoi ìhcXafcv oioc 
Srfpjfz è^avtòv, SovAxiov Siro iMxkiav àOopoiv 
^8d(u>v* oòx Sv tóv fs icopoSpdiioi iv {isXésootv 
Spvtc, ^ bcpo^ itoXoavOioc iv mxékoiaL 
Opijvov àmsrpoxioooa un (uX^xqpov àatHiff (2). 

Di più, a lui è attribuita l'invenzione del flauto pastorale 
a sette canne ; ed è rappresentato come amante di « ^H^cb », la 
vergine soave che ripete i canti del Nume nelle gole dei monti (3). 

Ora io mi domando : chi può negare l'arcano fascino emo- 
zionante che dalla musica si sprigiona t 

I Oreci, che, per la musica, ebbero un culto non inferiore a 
quello dei popoli più evoluti, erano in grado di sentirne e di 
valutame, meglio di tutti, l'efficacia motiva. 

Sia pure musica semplicemente pastorale quella che risveglia 
gli echi della montagna; non si deduce, da ciò, che essa sia infe- 
riore ad ogni altra musica nella capacità di suscitare, nell'anima 
di chi l'ascolta, emozioni potenti. 



(1) Bbodoto, Opere (trmd. A Mustoxidi). Milano, 1820, toL I, pag. 230 
e 338, noto 63. 

(3) HoMXK., Hymn., oit, ▼. 14-18. 

(3) A FoBBSTi, Mitologia gre/ca^ op. oit, toL I, pag. 170-174. 
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Data remozione, si ha, per contraccolpoi Fidea mitica cor- 
rispondente. Ed ecco, quindi, sorgere il Mito e designarsi man 
mano, sempre più concreta, la personalità del Nume (1). 

§ 61. — Gonclndendo, adunque, è lecito affermare che l'idea 
prima, da cui il Mito procede, ha carattere, e natura intrinseca, 
essenzialmente mitica. Tale idea, provocata da un energico ecci- 
tamento di vario genere, conserva siffatto carattere in tutto il 
suo ininterrotto e successivo processo di evoluzione e di accre- 
scimento. 

La facoltà dello spirito che avverte poi tale eccitamento 
e ad esso risponde, fu chiamata da F. Nietzsche, con felidssima 
frase, facoltà apollinea (2). Per essa il Mito è null*altro che lo 
svolgimento d'un'idea la quale riflette una visione, un s<^no 
del mondo esterno, non solo in ciò che ha di bello e di piacevole, 
ma anche in ciò che ha di turpe e di doloroso. 

Badisi, però : la spiegazione del modo con cui si produce 
l'idea mitica non è ancora sufficiente, di per sé, a spiegare la 
formazione di un Mito. 

n Mito è un'unità complessa. H Mito non è Timagine mitica. 
É una somma d'imagini collegate e coordinate intomo ad un 
punto determinato. 

Come si veriflca questo fatto t Come si compie questo pro- 
cesso di coordinamento t 

Ecco il tema che sarà svolto nel capitolo seguente. 



(1) Anohe il Cabiucgi Rime Nuove. Bologna, 1889, pag. 166) rappreaenta 
Pan quale Nume canoro, nella lirica Davanti San Ouidot là dove dioe : 

B Pan Veiemo che eu Verme aìÈwe 
A qnelVora t ne % pian èolingo eo 
Il dieMio, o mortai, de le ine enee 
^e la diva armonia eommergerà. 

(2) F. NiBTZSOHB, Le origini della Tragedia, op. dt., pag. 41 e aegg. 



CAPITOLO n. 

Maientica del Mito. 

SowMkJao, — f 62. Pomuone del problema. — { 03. La ooeeieiisa mitìoa ed 
i tuoi gradi — f 64. H linguaggio mitico. — f 66. La prodnaione mìiiea. 
Opinione di F. Nietsaohe. — f 66. Critica della opinione di F. Nietsaohe. — 
f 67. Fondamento della maieutica del Mita — f 68. Suo carattere intrineeoo. 

§ 62. — n problema può essere posto nei termini seguenti : 

a) da che risulta il coordinamento delle idee mitìche t 

b) come si alimenta, nel corso dei secoli, la produzione 
del Mitot 

e) come si coordinano, fra di loro, le idee mitìche t 

§ 63. — Cominciamo col risolvere la prima parte del 
suesposto quesito. 

Le idee mitiche sono il portato di quel particolare atteggia- 
mento dello spirito che F. Schiller, studiando il meccanismo 
déUa sua creazione poetica in quel momento di emozione, chia- 
mava rUmioo (1), e che noi, con linguaggio aristotelico, dicemmo 
€ vQoc ica07]iixóc > . 

Questa mente patetiea però non fornisce soltanto il materiale 
mitico, le idee, le visioni, 1 costitutivi mitici; ma li associa, li 
combina e li coordina fra loro in modo da formare un tutto 
organico. 

Kegare ciò non è possibile. 

In vero: il Mito e la scienza sono entrambi prodotti, elabo- 
rati del pensiero, i quali si distinguono, fra di loro, unicamente 
per il grado di emozionej che altera, nel Mito, la eotlte coRJipon- 



(1) F. NiBTZSCHX, Le origini^ ecc., op. cit., 
f . L. Gabbllo, la morm di Pan, 
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denza tra l'idea e la coBa, il che non avviene neDa adenxa; 
del restoi tanto nell'uno quanto neU'altro campo, hanno il loro 
poeto aia la coeoienza sensibile, sia qneDa jieFcettiva. 

Quest'ultima ha pure, nel Mito, mezzi molto estesi di mani- 
festazione. Naturalmente si presenta con gradi diversi, a seconda 
del maggiore o minore turbamento psichico prodotto dal grado 
di violenza delle emozioni; ma esisto in ogni modo. 

Questa coscienza percettiva che, pure risultando fortemente 
emozionataj mantiene ancora sempre la distinzione fra il sog- 
getto percipiente, l'Io — l'ingenuo aùtó^ d'Omero — ed non 
loj cioè la rappresentazione percepita, può ben chiamaci ea$eiemn 
mitica. 

Per essa, i costitutivi mitici non solo vengono appresi, ma 
coordinati e congiunti tra di loro e tra i costitutivi inelementari 
ed i consecutivi, in modo da formare un tutto organico, un'en- 
tità, coerente neDe sue varie parti, ben determinata e definita. 

Dimostrerò, nelle pagine seguenti, l'esistenza di questa 
entità, coerente ed organica che è per l'appunto il Mito, ed Q suo 
carattere intrinseco ; per ora è sufficiente accennarla. 

Ora è lecite la domanda: se gli studi più recenti hanno 
condotto ad ammettere l'esistenza d'una coseiensa oniriem (1) 
in cui si producono non solo, ma si collegano, con nesso logico (2), 



(1) n prof. 8. Dx Saitctis, nel sao pregevole etadio, / «o^, (opu ott.» 
pag. 250-251), dopo d'aver parlato d'una eo9tiemxa ontrieo, in oppoòmione a 
quella che egli chiama eoèeiema della veglia^ aggiunge : « Queste due eoMienae 
•ono» in noi, molto differenti, ma non in tutti la diffeiensa è eguale. Più un indi- 
viduo è intellettualmente colto, OMia, più la sua personalità è divenuta, a eauaa 
della educauone, oompleesa, e più la coeciensa della veglia à difbrens&a da 
quella del eogno. Al contrario, quanto minori eono i diifaenwamenti che Tedu- 
oaxione ha prodotto neUa peruonalità, altreitanto meno le due ooecienae diver- 
sificano tra loro. CHò mi risulta dalle osservaiioni sui sogni dei faneium e dei 
deboli di mente. 

(2) D proL G. Bnrso nel suo scritto. La faniana, ossia Sj^iégaxion* fUie^ 
ddl'aito ifUellettwo nei filosofi p<usat% (Catania, 1903) rìporU a pag. 208 un 
brano d'un articolo di Voltaibb, in cui è detto, fra l'altro, a provare l'ordine 
logico delle idee che si manifestano nel sogno : • Talvolta, nel sogno, si fanno 
dei discorsi serrati ed eloquenti, dei versi migliori di quelli che si potrebbero 
fare sul medesimo soggetto nella veglia, e si risolvono perfino dei problemi 
di matematica ■• 



GAP. n • MiOKCmCA DEL MITO 131 

le imagini e le vìsioiii del sogno, è poesibfle negare l'esistenza 
di una coscienza mitica, in coi trovi il suo posto la maieutica 
del Mito, che è nn'nnità d'assai più perfetta e completa t 

Questa easdenga mUiea, in fondo è nient'altro, per me, che 
la cvoòc icaOi]tixò^» di Aristotele, che lo astato apollineo» di 
Kietzsche, per coi Vio cosoienle pnò giungere al grado massimo 
di esaltazione dionisiaca, senza però essere annientato, mai. 

S 64. — Indice di questo stato di esaltazione è il linguaggio 
mitico. 

Fu notato, nella prima parte di questo mio studio, che il 
linguaggio mitico è, di sua natura, sempre allegorico (1). 

Ciò è ben vero» perchè la metafora non è, per lo studioso 
di mitologìa, una figura retorica, ma un'imagine che si libra, real- 
mente, davanti ai suoi occhi, sostituita al posto di un'idea (2). 

Orbene: questo &tto sarebbe già, a parer mio, sufficiente 
a spiegare l'elemento patetico che domina nel Mito ; però 
abbiamo altre prove, di maggiore eloquenza. 

Ha notato, molto opportunamente, il Oannizzaro che, spesso, 
studiando le tradizioni mitologiche, si trovano stranissimi epi- 
teti, o panconi, che paiono assurdi, e fanno dubitare, talvolta, 
delle quahtà percettive e speculative dei nostri antichi prede- 
cessori. La preghiera, per es., ha, nel Big^ l'epiteto « goyt {vacoa)j 
ci è presentata con quello di « i^ryà » {freccia) e, più strano 
ancora « go^ryd b {che ha per freccia la vacca) (3). Ove però si 
ponga a mente, — conclude il Oannizzaro, — che tutte le idee 
si risvegliano e s'associano tra loro per continua catena, e se 
ne cerchi il sottilissimo filo nascosto che le ricongiunge, le assur- 
dità svaniscono e si entra nel dominio in cui la fantasia primi- 
tiva si allarga : l'analogia (4). 



(1) F. NnrzsOHa, Le origini, eoo., op. oit., pag. 7. E Teggaai oìò ohe, assai 
lompo prima del Nietasohe, sorìssep a proposifeo del linguaggio mitioo, il nostro 
G. B. Vico, Principii d^una seienza nuovo. Napoli, 1826, pag. 261, 263-259, 
101, 303. 

(2) F. KiSTzaomi, Le oriifini, eoo., op. oit., pag. 88. 

(3) A. BsBOAiova, La religion vedique éTaprè» Ut kymnea du Big- Veda, 
Parìa, 1878, voL I, 206, 301 ; toL II, pag. 284, 330, 387, 397, 424. 

(4) Oavvizzabo, Oenesi, op. oit., pag. 37. 
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Ciò posto, si presentano sabito logiche le seguenti eonèhisioni : 
a) che la ricerca, non sempre facile, di questo sottOissùno 
filo nascosto, — il quale è tanto più occulto quanto più la rappre- 
sentazione mitica si distanzia dalla realtà della cosa rappresen- 
tata, — ci prova, appunto, il grado» assai elevato» di esaltazione 
che, con parola impropria ma efficacemente rappresentativa, 
chiamammo dùmisiaea ; 

h) che Via cMoiente non è punto scomparso, i>erchè il 
rapporto di analogìa o, dirò meglio, di eorriipondenzOf che 
associa, tra loro, le varie idee mitiche, è mantenuto. 

Le idee mitiche risultano, quindi, coordinate fra di loro dalla 
coscienza mitica la quale, nella sua produzione, è inesauribile. 

§ 66. — Bispondiamo, ora, alla seconda parte del quesito 
sovra enunciato : come si alimenta, nel corso dei secoli, la produ- 
zione del Mitot 

Stabilito che l'idea mitica è il prodotto di una emozione 
energica, per rispondere a tale domanda, basterebbe osservare 
che, essendo proprio di tutti i tempi e di tutti i iK>poli lo stato 
d'animo fortemente emozionato, si deduce, logicamente, l'esi- 
stenza universale e costante del Mito. 

La risposta però è troppo facile per essere accolta senza 
alcuna riserva, e senza la dilucidazione di alcun schiarimento; 
il quale si ravvisa tanto più necessario dopo che abbiamo affer- 
mato essere il Mito un' « entità » coerente ed organica, ben 
determinata e definita. 

n problema va posto con le seguenti parole di F. Nietzsche : 
«per quale motivo l'uomo, dopo d'aver detto: tutto ciò non è 
che un sogno, sentì il bisogno di aggiungere : non voglio che 
cessi; voglio sognare ancora! Perchè! Quale fu l'inaudito 
bisogno da cui scaturì il mondo luminoso delle creature olim- 
piche t »(1). 

Federico Nietzsche, valendosi di un'antica leggenda ellenica, 
tentò di spiegare, con essa, l'arduo problema. 

Secondo tale leggenda il re Midas insegid, per gran tempo, 



(1) F. NiSTZscHB, Le origini, eco., op. eit., pag. 41. 
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néDft foresta il saggio SeOenòs (1), compagno di DiónysoB, sensa 
poterlo Tagginngere. SioBcito, finalmente, ad impadroniiaene, il 
re g^ chiese quale era la cosa che l'uomo avrebbe dovuto, su 
tutte le altre, preferire ed, al disopra di tutte, stimare. Immobile 
ed ostinato, il dèmone restò muto, sino a che, in fine, costret- 
tovi dal suo vincitore, scoppiò in una risata e lasciò sfuggire 
queste parole : e Bassa effimera e miserabile, fig^o del caso e 
del castigo, perchè vuoi fòrsarmi a rivelarti quello che sarebbe 
megUo per te non conoscere mai t Ciò che, sopra tutto, dovresti 
preferire è per te l'impossibile : di non essere cioè nato, di non 
e9$ere e di non dover nascere ; ma, dopo questo, quello che di 
m^io tu possa desiderare è di morire presto (2). 

n Greco, adunque, secondo il Nietssche, conobbe e sofEri le 
angoscie e gli orrori dell'esistenza; per poter vivere, ebbe 
bisogno del sogno olimpico. 

La commozione straordinaria dinanzi aUe potenze titaniche 
della natura, il Fato, dominante spietato sopra ogni conoscenza, 
l'avvoltoio del grande amcio dell'Umanità, Promethetis, l'orrìbile 
destino del saggio Oidipous, la maledizione gravante sulla razza 
Atrida, che spinge Oréstes ad uccidere sua madre, in una parolai 
tutta la filosofia del Dio delle foreste, con i Miti che vi si connet- 
tono, quella filosofia che fu, per i melanconici Etnischi, la morte, 
tutto ciò fu, eternamente e senza posa, atterrato, vinto dai Greci, 
tutto, per lo meno, fu celato e sottratto ai loro sguardi, con 
l'aiuto del mondo intermedio ed estetico degli Bei olimpici. Per 
vivere, i Greci, incalzati dalla più imx>eriosa necessità, dovettero 
creare questi Dei (3). 

La Mitologia greca, adunque, per il Nietzsche, è nient'altro 
che la beltà apollinea che consola la vita. 

In qual modo — * egli si domanda, — quél xK>polo dalle emo- 
zioni A delicate, dai desiderii tanto impulsivi, quel popolo, cosi 
eccezionalmente formato al dolore, avrebbe potuto sopportare 



(1) Vegga», per U differensa che intaroede tra Seilenòs e Pan, U libro di 
0. B. NicooLiHi, Lezioni di Miiologia^ ecc., op. eit., pag. 7W e aegg. 

(2) P. NiSTzacHS, Lt origini, ecc., op. cit., pag. 43. 

(3) F. NnrrzMHS, U origini, eoa, op. dt., pag. 43-44. 
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resisteiusa, se non ayesse potato contemplare, ne' suoi Dei, la 
imagine più pura e radiosa t (1). 

Olì Dei olimpici — egli conclude — ginstiflcano la yita umana; 
soltanto sotto i raggi di qnesti Dei laminosi resistenza appare 
come degna, in sé, dello sforzo di vivere (2). 

L'uomo, oppresso da eteme miserie, e pieno di contraddi- 
zioni, ha bisogno, per la sua liberazione, insieme dell'incanto 
della visione e della gioia dell'apparenza; il Mito dà Tona e 
l'altra; ecco i>erchè si conserva; perchè l'ordito, su cui sono 
tessute le sue imagini di sogno, del continuo si rinnova e si 
adatta alle nuove esigenze ed ai nuovi bisogni. Perchè il Mito 
è fonte di gioia. 

Esiste, secondo F. Nietzsche, un'opera d'arte, un quadro, 
che esprime, in modo quasi simbolico, la feconda maieutica del 
Mito : la transftgurazione di Baffaello. 

L'Urbinate, nella parte inferiore del quadro, col giovane inde- 
moniato, i portatori disperati, i discexK>li agghiacciati d'orrore, ci 
mostra lo spettacolo dell'eterno dolore originale, principio unico 
del mondo. Da questa apparenza, si leva aUora, come un profumo 
d'ambrosia, una visione di nuovo mondo; un'abbagliante 
visione d'un'estasi purissima e priva di dolore. Noi abbiamo qui^ 
dinanzi agli occhi, impareggiabilmente simbolizzati dall'arte, 
il mondo della bellezza apollinea e l'abisso che essa ricolma, 
cioè la spaventevole saggezza di Seilenòs, e i>ercepiamo la loro 
reciproca necessità (4). 

Quest'ufficio compirebbe, appunto, il Mito. Esso sarebbe 
l'antidoto, il refrigerio, il conforto della vita; il farmaco del 
dolore, il lenimento di ogni sofferenza. Sarebbe l'espressione 
di un mondo ideale, verso cui l'uomo tende, con tutte le più 
attive energie deUo spirito. 

Tale l'opinione di F. Nietzsche. 

§ 66. — Ora, a me pare che tale opinione sia, molto facil- 
mente, confutabile. 



(1) F. NixTZscHS, Lt origini, ecc., op. cit., pag. 44-45. 

(2) F. NiXTZBGHS, Le origini, ecc., op. oit., pag. 45. 

(3) F. NuBTZscHX, Le origini, ecc., op. oit., pag. 50-51. 
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La lappresenteiioney esMica quanto si mole, di questo 
mondo huninosa, pqpcdato da leKiadrì fantaBùni, può essere, 
— io mi domando — yeraoemento, di per so s<da, causa di gi<ua, 
quando tale mondo non riproduce altro che imagini di sogno, 
e 8t dimostra, allo sfono umano, i>er quanto energico e 
supremo, onninamente inafferrabile t Io credo dì rispondere 
in modo negativo. 

I Greci, tra i popoli del mondo antico, furono, senza dubbio 
i più pratici ed i più operosL La felicità fu, per essi, sempre, 
un'idealità tangibile ed afferrabile nella vita, non al difuori 
delle sue l^ggi e delle sue manif esta2ionL« Fu mèta allo sforzo 
umano appunto p^rdiè si ritenne essere conquista accessibile 
ai volonterosi, ai forti, ai buouL I Greci non collocarono mai 
la felicità negli orti di Persephóne o sui prati di asfodelo, tanto 
meno neDe imsgini di sogno. 

Quindi si conclude che il mondo delle figurazioni mitiche, 
se può compiacere l'artista ellenico, per l'euritmia delle sue 
imagini, e lo splendore olimpico delle creature mitiche, di cui è 
popolato, non può racchiudere, in sé, i motivi determinanti quelle 
supreme ragioni di gaudio, in cui avrebbe dovuto essere rac- 
chiuso il segreto della itmstxxc feconda del Mito. 

Del resto, sono im>ì cod luminosi e sereni i Numi della Grecia 
come se li raffigura l'infelice filosofo di Bòcken t 

B come possono essere tali, i Numi che si compiacciono di 
sacrifizi umani t Come possono diffondere, intorno a sé, la luce 
d'una serena bellezza, le figurazioni mitiche di XtjJLoupa, di ""Exidvo, 
di Tofditty, delle 'Apicoto, di Kép^3po<;,diNé|MoiC9diMorpa,diT&xii, 
di XApov, delle K'^sc, e di tutto le altre divinità abitatrici del 
Tartaro! 

Dov'è, in questi Miti, il fulgore ideale della vita che, in essi, 
dovrebbe essere raffigurato t 

I Numi omerici, per citare un esempio, sono assai spesso 
violenti, collerici, sanguinari' (1) sempre trasportati, di primo 
impeto, all'iniquità, all'offesa ed al delitto, cioè in preda sempre 



(1) Lo Zeus greco ò ladro, adultero, orimìnale. Vedi SaxT. Empir.» Adv, 
Math,, l, 289, ove ò scrìtto, a proposito di Zeus : e «Xéstsiv, fkMjtàmv tt mal 
àXX<r)Xooc àsatsóttv ». 
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a qneU' ìrreustibìle ""An]*, di cai Agamémnon ai è tutto 
lamentato (1). 

Ij Iliade s'ioaugora sotto i tnsti anspicf di nn contagio tre- 
mendo pel quale i gaemeri greci ineriscono. Questo contado è 
opera di onNume — 'AxóXXmv — «rritaio perchè il ftg^o di Atieàs 
ha disprezzato il suo sacerdote Ohif se allorché, per riscattee 
sna figlia, qnesti si recò incontro ai leggeri vascelli degli AeìxL 
KeUrOdisea, vediamo Ai as, figlio di Oileùs, perire in nn nanfragio, 
spinto nell'abisso da un colpo del tridente di Poseidòn stesio, 
per aver esclamato, sfortunato eroe, che si credeva Balv«: 
« sfuggo alla morte a dispetto degli Dei ». Kello stesso poenm, 
i compagni di Odysseds muoiono tutti, per essersi, durante utt 
carestia, cibati di buoi sacri al Sole (2). 

CoA stando le cose, mi pare che non si i>08sa, ragionevol- 
mente, sostenere l'affermazione di F. Kietzsche. 

Del resto, quando pure ciò fosse vero, nel riguardo dei Numi 
ellenici, non va dimenticato che il suolo greco non può essere 
ritenuto il campo esclusivo in cui il mitologo debba mietere tutt» 
la messe occorrente, per concretare, in principi generali, i suoi 
concetti riguardanti la maietUica del Mito. 

Se noi diamo uno sguardo ai Miti del settentrione, sarà ben 
difficile trovare quelle imagini di luce e di bellezza di cui Nietzsche 
vorrebbe popolato tutto il mondo dei Miti (3). Ivi il canto fami- 
gliare ai Numi è quello di Lothbrok: 

Pugnavimus ensibus ! 

Oihini Mcamna 

Parcsta scio in aula. 

Bibemus cerevisiam brevi 

Ex eoneavis erateribus eraniorum {^ì; 

mentre le Walkyrie cavalcano, nelle notti tempestose d'inverno, 



(M V^eggMi, intomo &11» morale omerìoa, il libro di W. B. Oladstosi. 
Omero (trad. R. Palumbo e C. Fioulu). Milano, 1881, pag. 131.142. 

(2) B. ItfALOir, La moraU sociale (trad. it. e pref. E. Bionami). Milano. 
1897, pag. 121. 

(3) P. Kauffmafh, Norihem Mflh, eoe, op. cit., pag. 21, 33, 49, 75, ecc 

(4) Vedi le mie: Saghe Olimpiche nella Scandinavia. Genova, 1899, pag. 90. 
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ed eodtano alla pugna ed alla atrage i gaenieri bramoai di 
^oria (1). 

Anche per questa lagionei adunque, raffermacione di 
Nietsache non mi pare accettabile. 

Per ultiino, quando il Mito fosse, Teramente, il refrigerio 
di ogni dolore ed il balsamo di ogni sofferenza. Terrebbe a per- 
dere, immediatamente, uno dei suoi caratteri costitutiyi più 
essenziali : la tpantaneiià. 

Ciò che calma, che lenisce, che distrugge fl dolore è, frane 
spesso j frutto di ricerche, di indagini^ di fatiche laboriose e gravL 
n rimedio per combattere un male, per r^ob generale, non si 
trova d'improvviso. Procede dallo studio, dalla riflessione, 
dal ragionamento, dall'analisi degli elementi i>erturbatori 
dell'essere, dall'esame dei surrogati lenitivi che si propongono, 
e dal rapporto che, tra questi e quelli^ si viene, per ultimo, 
a stabilire. In tal modo si trova e si determina l'antidoto. 

Invece il Mito è creazione naturale e spontanea dello spirito 
fortemente emozionato. La coscienza mitica non sillogizza, crea. 
Non procede calma, lenta e riflessiva, fra le mille incertezze e titu- 
banze che accompagnano le manifestazioni del pensiero scienti- 
fico ; il suo campo d'azione è diverso. Essa non conosce con- 
venzionalismi o adattamenti di sorta; è l'espressione più 
schietta della sincerità dell'animo, appunto perchè la vivacità 
dell'emozione, che la stimola, le impedisce di mendicare eufe- 
mismi, e di mascherare o di nascondere il jnondo delle sue visioni 
e dei suoi sogni. 

Ck>ncludendo, adunque, in merito all'affermazione di 
F. Nietzsche, parmi dimostrato, ormai, che essa debba essere, 
senz'altro, abbandonata. 

§ 67. — Bimane pur sempre il problema : quale fatto 
adunque alimenta, del continuo, la |i.aUtx3ic del Mito t 

Io credo di non andare troppo lungi dal vero affermando 
che tale fritto va ricercato nella natura e nella significazione 
del Mito stesso. 



(1) A. F. Okjlnam, / Cftrmanif eoe, op. cit, pag. 54. 
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unito è una visione ddla vita, considerata in tutta la infi- 
nita varietà dei suoi atte^iamenti, cosmici ed umani, delle 
sue tendenze, delle sue aspirazioni e dei suoi sogni; visione 
paUtioa nella quale l'elemento emotivo circola e pulsa ora impe- 
tuoso e veemente, ora lene, dolce, soave; visione umana^ in 
una parola, in cui è chiaramente avvertibile la doppia funzione 
che compie Io spirito, che Nietzsche chiama apollineo: quella 
eteUea e quella seleUiva. 

La funzione ctetioL è e acquisitrice » per eccellenza. Aristo- 
tele usò questa parola < %t^z » (l)» per indicare la funzione con cui 
Fanimale, mettendo in opera le energie di cui è fornito il suo 
organismo, si procaccia il cibo. 

Kel campo del Mito avviene un analogo parallelismo di feno- 
meni. La funzione ctetica raccoglie, dalla vita o dai suoi fantasimi, 
gli elementi mitici e se li appropria, fi una funzione — come 
indica la parola usata da Aristotele ed egli medesimo spi^a, 
indicando lo scojk) cui mira la spontanea attività che n'è l'easen- 
ziale elemento, — assolutamente dualistica, in quanto presenta 
il doppio caratterci, di acquisto e di presa ; passivo il primo, 
attivo il secondo, i quali entrambi si fondono nella determina- 
zione che,, secondo il Gog^etti, propriamente le si addice, di 
proeacoiamewU> (2). 

La funzione selettiva depura gli elementi mitici, adatti ad 
essere coordinati in guisa da comporre la sostanza mitica, da 
quelli eterogenei e non idonei a tale scopo. Essa ci dà, quindi, 
l'entità mitica ; ci dà il Mito vero e proprio, che riflette imagini 
di vita, appunto perchè dalla vita, o dalle sue finzioni, sono 
tratti gli elementi che entrano a costituirlo. 

Nel Mito, adunque, abbiamo il bello ed il brutto, l'ideale ed 
il reale, il vero ed il falso, il sogno, l'estasi, l'incanto, il dolore 
e la gioia della vita. Questo abbiamo nel Mito. Ecco perchè 
dissi che il Mito è una visione della vita. 

Ma allora, mi si potrebbe obbiettare, come si può coneilixbre 



(1) Abistot., Polii, I, 1. Circa &l modo di manifestarti di questa funzione 
negli animali. Tedi, deUo stesso : AnimaL higior., 1, 1. 

(2) 8. CooNSTTi Db Mabuis, Le forme ffrimitive nella evoluzione econo- 
mica. Torino, 1881, pag. 7-8 e nota. 
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questa visione col Ifito di Pan t Oome si può sostenere ehe, in 
Fan, si rifletta una Tìsione della yìtat 

La risposta, a queste domande, non mi pare difficile. Già 
ebbi occasione di aTrertire^ nel capitolo precedente (§ 60), trat- 
tando dell'idea mitica fondamentale di Pan, che esso è Nume 
pastorale. Esso è il tipo primordiale del pastore ; è Fespressione 
delle sue emozioni jiiù alte e più forti. Pan è l'eroe guardiano 
e l'eroe eanarOf un qualchecosa quindi, direbbe Nietssche^ 
di sublime e di diiino (1). 

Non basta: Pan è il custode degli armenti, il pastore di 
capre le quali, se f omiyano la veste, il cibo, il giaciglio, il corno 
e la freccia per la caccia e la battaglia, erano, nel passato, la 
moneta (2), il capitale, il mezzo più ambito per l'acquisto déDa 
donna e la soddisfazione dei piaceri del senso (3). 

Dinanzi a quel tipo primordiale d'uomo, che in sé compen- 
diava tutte le manifestazioni della vita pastorale e tutta la 
ricchezza — e quindi la potenza — del suo tempo, il Greco 
dovette sentirsi commosso e rimase compreso di timore e di 
rispetto. 

B creò il suo Nume. 

Questo è a Mito di Pan. 

§ 68. — Tale fatto però non basta ancora a spiegarci la 
prodigiosa fecondità della maieutica mitica la quale, d'ordi- 
nario, si continua per più età. 

Se il Mito di Pan — si domanda — è l'espressione patetica 
del tipo primordiale del pastore, come mai tale espressione ha 
la durata di secoli e secoli t Essa deve pure rispondere ad un 
bisogno che non si esaurisce tanto facilmente. Quale è questo 
bisogno? 

La risposta non è difficile a trovarsi quando si tenga calcolo 
della natura delle quiddità, che entrano a comi>orre Ventila 
mitica. 



(1) F. NiBTzsoHS, Le origini^ eoo.» op. oit., pag. 84. 

(2) La maggior parte delle lingue indoeuropee difatti, e la lingua basca 
oonaerrano il noordo di questa forma prìmitiTa di moneta nel nome che le danno. 
Vedi : C. GiDB, PHmeipii di Economia PolUiea. Milano, 1906» pag. 191. 

(3) Pan prededeTa infatti agli accoppiamenti carnali Vedi Erodoto (trad. 
Mnaioxzoi)» ed. dt.» T. I» pag. 339. 
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Come è questa natura t Basa è, easeninalmeiite, eiiea. 

Btìoa nel senso che riflette non solo il bene ed il male, ehe si 
trova nella yita, ne s]>eoifioa le forme e ne mette in rilievo le 
▼arie manifestazioni ed i singoli atte^iamenti; ma nel senso che 
illumina e dirige l'uomo a guardarsi dal male e gli rischiara le 
vie che lo conducono, senza tergiversazioni, al bene. 

n màUy come spiegherò più ampiamente nel capitolo che 
segue, è elemento dissolvitore ; il bene è elemento conservatore 
della vita. 

La storia del Mito si confonde per ciò con la storia ddls 
educazione progressiva del genere umano. 

O'è una legge che domina, rìgida ed inflessibile, nel mondo 
della natura, ovunque appaia la vita : la legge della conserva- 
zione dell'esistenza. Ora è opportuno notare che il Mito ottem- 
pera appunto alle esigenze di questa legge, in quanto compie, 
precisamente, l'ufficio di conservare l'esistenza dell'uomo. Con- 
servare, semplicemente, non basta. H principio di conservazione 
si arricchisce, d'epoca in epoca, di elementi sempre nuovi che 
specificano, propriamente, il progresso morale dell'Umanità. 
Coeà è del Mito. 

Sovra un nocciolo mitico, semplice e primordiale, si stra- 
tiflcano, col tempo, sempre nuovi elementi, mitici ancora 
essi, s'intende, i quali, accumulandosi, man mano, l'uno sul- 
l'altro, e compenetrandosi con la sostanza mitica primordiale, 
fluiscono per dare al Mito quella complessità e varietà di strut- 
tura che sempre più si distacca dalla semplicità primitiva ed 
originaria. 

Tutto questo processo di accrescimento procede da un solo 
principio : quello della conservazione della vita dell'individuo, 
del gruppo, della icóXtg, della specie, della razza, ecc. 

Ora il Mito intende appunto ad attuare tale principio, in quanto 
si sforza di allontanare l'uomo dal male e di rivolgerlo al bene. 

n Mito ammaestra, consiglia, insegna. Il Mito educa l'uomo. 

Creazione umana, esso ha scopi essenzialmente umani; e 
poiché l'uomo non è soltanto frugi oonsumere naHis ma ha 
idealità morali verso cui tende ed a cui aspira, il Mito non solo 
conserva tali idealità, ma ne alimenta gli entusiasmi e ne riscalda 
la fede nel cuore dell'uomo. 
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La gioia intensa, profonda, che prova Tnomo nella contem- 
plazione di imagini mitiche ha, essenzialmente, fondamento 
morale^ non estetico. L'arte, nel Mito, è fenomeno accessorio ; 
il fatto principale, congruente, diretto cui è legato intimamente 
tutto il compiacimento che procede dal Mito, va ricercato nella 
natura etica degli elementi costitutivi del Mito stesso. 

Oli uomini appetiscono il Mito non tanto per passatempo o 
per piacere estetico, quanto perchè in esso trovano riposti i 
segreti della loro vita; i segreti del loro modo di vivere; 1 
principi supremi della loro regola di condotta; gli insegna- 
menti morali, in una parola, rivelatori del come essi debbano 
comportarsi per vìvere e progredire moralmente. 

Prima d'essere opera d'arte, il Mito è stato opera di morale ; 
opera didascalica, utile e necessaria. L'arte ne temperò le 
asprezze, ne abbellì le forme, ne ammorbidì le linee e lo rese 
sempre più consentaneo ai suoi fini ; ma la sua vitalità prodi- 
giosa, la sua mirabile energia di conservazione e di resistenza, 
la sua forza di espansione, la sua giovinezza perenne, sono 
riposte unicamente nella ragione prima dell'essere suo, nella 
sua essenza specifica che risponde ai bisogni inerenti alla legge 
di vita che domina tutto il mondo delle creature. 

Questo, questo solo, è il fatto che alimenta, del continuo, 
la maieutica del Mito. Da ciò, adunque, si deve trarre la conclu- 
sione, secondo cui, ogni elemento mitico che, man mano, entra 
a comporre la trama d'una determinata sostanza mitica, deve 
essere disposto e coordinato in modo da rispondere, logicamente, 
alle determinate esigenze etiche, di cui ogni Mito è l'esponente ; 
esigenze che in sé racchiudono non solo il segreto della vita, 
ma quello ancora del significato del Mito stesso. La ricerca di 
queste esigenze ci spiegherà adunque la logica del Mito, vale 
a dire l'ordine, secondo cui, le varie idee mitiche vengono coor- 
dinate e disposte in modo da comporre un tutto organico. 

Alla dimostrazione di ciò, dedico, per intero, tutto il capi- 
tolo che segue. 



CAPITOLO in. 

Ooncezione mitica della Vita 
e sue signicaflzioni etiche, n bene ed il male. 

SoiacAjao. — f 69. PresiippoBti paioologioi : il pi*oere ed il dolore. — f 70. Signi- 
fioasìone intim» del Mita — S 71. Definizione deirimagine mitioa. Suo 
carattere etica — f 72 Critica dell* opinione di Lang e della sua sonola. 
— f 73. Le quiddità e Tento mitico. Sua natura morale. — f 74. Claaaifioa- 
zione delle entità mitiche. — f 76. Analisi di alcune entità mitiche. — 
{ 76. Ooneiderazioni, d'ordine morale, dedotte dalle affermaxioni prece- 
denti. — { 77. Le entità mitiche ed il Mito. — f 78. Nuovi orìxsonti d'inter- 
pretaiione del Mito. — f 79. Esempio addotto a suffragio delle sovra 
esposte considerazioni — } 80. Rapporto ideologico che congiunge tra 
loro le varie entità mitiche. — {81. Significato etico del Mito di Pan. 

§ 69. — Per risolvere il problema sovra ennnoiato è mestieri^ 
anzi tutto, fare richiamo ad alcnni elementari principi psicolo- 
gici d'ordine generale. 

Vediamoli. 

I fenomeni psichici primitivi e nniversali a tutta l'esistenza 
animata sono il piacere ed il dolore. 

L'uno e l'altro di questi fenomeni sussistono in quanto 
Tessere è sensibile; aumentano e diminuiscono in quanto la 
sensibilità dell'essere è suscettiva di eccitamenti analoghi, 
crescenti o decrescenti. 

Ciò, parmi, è assiomatico. 

Ora, anche prescindendo daUa vexata quaesHo che riguarda 
la natura intrinseca del piacere e del dolore (1), quando vogliansi 
considerare questi fenomeni ndle conseguenze che essi lasciano 



(1) Un esame critico, assai preciso e ben fatto, delle principali teorie che 
si adducono per ispiegare la natura intrìnseca del piacere e del dolore, puoed 
trovare neUo scritfto di L. Dumoitt, Il piacere ed il dolore; teoria seietUifiea della 
seneiinliià. Milano, 1878, pag. 33 e segg. 
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sul noBtro organismo, è lecito far nostre le conclusioni dd celebre 
filosofo scozzese, William Hamilton, accettate pnre, senza 
riserva, da L. Dnmont (1), secondo coi t piacere e dolore sono, 
rispetto all'individuo ed alla società che li sperimenta, ccdl^gati, 
rispettivamente, con un aumento od una diminuzione di energia 
individuale o sociale». 

Non basta: aumento o diminuzione di energia stanno, 
come è ben noto, in rapporto diretto colle leggi della vita. 

Aumento di energia, nell'individuo e nella società, significa 
accrescimento della potenzialità di azione, della capacità di 
adattamento, della vivacità di attitudini, nonché della forza 
di resistenza. 

Aumento di energia, in fine, tanto per Tindividuo quanto per 
la società, significa acquisto di condizioni più fi^vorevoli di com- 
battimento nella lotta per la vita ed aumentata probabilità di 
vittoria. 

Ond'è che Tomaso Hobbes, riferendosi a considerazioni ana- 
loghe, non esitava a stabilire il noto principio : e iaeundum a 
iuvando », secondo cui, cioè, il piacere doveva essere ritenuto 
come cosa assolutamente favorevole alle l^gi della vita, ed U 
dolore come cosa ad esse contraria. 

Stabilito, adunque, che il dolore ha un'influenza deleteria, 
e che la continuazione del dolore non solo nuoce all'esistenza, 
ma la distrugge (2), se ne deduce il corollario logico, secondo 
cui il dettato della più antica sapienza deve essere stato qudlo 
che insegnava all'uomo i mezzi più comuni e più adatti i>er 
vincere od evitare il dolore. 

Se noi diamo uno sguardo ai più antichi codici rdigiosi, 
troviamo, di fatti, che i primi consigli, che figurano impartiti 
dalla Divinità all'uomo, erano diretti ad allontanarlo da tutto 
ciò che doveva arrecargli danno o dolore (3). 



(1) L. DiTMONT, Il piacere^ ecc., op. di., pag. 78. 

(2) P. Mabtxqaiea, Fùioìogia dei édore, Firanxe» 1880, pag. 89-112, 311 

(3) Akot Db MaiqAbxs, Codice §aero o parallelo di tutte le religiamu MUaao, 
1858, pag. 183 e aegg.- G. Trxbpioli, Saggio per uno studio eulla eoocienza sociale 
e giuridida nei Codici religiosi ; Farm*, 1902, pag. 43 e segnentL 
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Di tal genere sono pnre i proverbi di tatti i paesi, di tntti i 
tempi, di tutte le popolazìoni]^(l). 

Di tal genere sono anche le più antiche tradizioni orali ; le 
legende e le saghe ; gli ammaestramenti ed i ricordi di tutte 
le specie e di tutte le forme, trasmessi, di padre in figlio, per 
la durata di secoli e secoli ; di tal genere sono, in fine, le stesse 
manifestazioni estetiche le quali, considerate in qualsiasi periodo 
della loro evoluzione, in tanto hanno un signifieaio in quanto 
esprìmono un particolare atteggiamento dello spirito rispetto 
al modo di concepire, come elevazione o decadimento^ la vita (2). 

Come, adunque, il piacere tende a favorire la vita, sia dell'in- 
dividuo sia della società, e ne agevola Tascensione e lo sviluppo 
delle sue energie, co^ il dolore, come nota il Bizzarri, esprime 
la repulsione per tutto ciò che minaccia la esistenza. 
Esso si mescola alle rappresentazioni, alle imaginazioni, alle 
memorie, aUe speranze... Accompagna la sensazione, è dolore 
fisico; accompagna la rappresentazione, è dolore morale (3). 

Fra questi due poli massimi della vita, adunque, — il piacere 
ed il dolore — si muovono tutte le religioni, si agitano tutte le 
credenze, tutte le morali, tutte le manifestazioni dei pensiero 
giuridico, artistico e scientiflco. 

Noi dobbiamo, per dò, ammettere, nell'uomo, resistenza 
imprescindibile di due appetiti : Tuno, consistente nel desiderio 
di avere e godere tutti quanti i beni, dei quali è capace l'umana 
natura ; l'altro, nel desiderio di non avere alcun male, ossia 
nell'aborrimento da ogni cosa nociva e molesta al nostro indi-' 
viduo, ed a tutto ciò che noi abbiamo caro (4). 



(1) Veggasi 1» baon» raccolta di Q. STBAFFOBSLLOy La sapienza del inondo^ 
OTTero Dizionario VnivetèàU dei proverbi di tutti i popolL Torino, 1883. Veggad, 
in oltre, la diligentiflrima bibliografia paremiologioa, aegnatamente italiana , 
pubblicata da G. Pitrè nella sua Bibliografia delle tradizioni popolari d'Italia. 
Torino-Palermo, MDCCGXCIV, pag. 157-267. 

(2) Veggasi, in proposito: A. Fooazzabo, // dolore nelFarte, Sta nel Tolum» 
dei Discorsi, Milano, 1905, pag. 34 e segg. 

(3) D. Bizzarri, La base fisica del male, Torino, 1906, pag. 133. 

(4) Lb A. MiTBATOBi, La filosofia morale esposta e proposta ai giovani. Bas» 
sano, 1794; toL I, pag. 26S. 

10. — > L. 6Aan.u>, La morte di Fan, 
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Allo scopo, appunto, di sviluppare nell'uomo — individuale 
o sociale — Funo e l'altro di questi appetiti, di determinarne 
l'estensione e la portata, di chiarirne le conseguenze e di speci- 
ficarne, vie meglio, i modi e le forme d'integrazione congrua, 
cooperano, all'unissono, la scienza e la fede, l'arte e la lettera- 
tura, la politica e la religione. 

§ 70. — Anche il Mito non ha altro significato, all'infuori 
di insegnare all'uomo le vie del bene e di allontanarlo da quelle 
del male. 

'È inutile ricercare in altre ragioni intime della i>8iche il 
fondamento del Mito. 

Per dimostrare questa mia tesi, io non ho bisogno di ricor- 
rere a speciali circonlocuzioni di frasi, né a ragionamenti dedut- 
tivi fondati su presupposti metafisici. 

Dopo quanto ho scritto nelle pagine precedenti spero che 
non mi occorreranno, più, molte parole per stabilire, in modo 
sicuro, il fondamento ed il carattere morale del Mito. 

L'ideazione mitica, in fatti, come ho già notato, è null'altro 
che il prodotto d'una emozione straordinariamente energica. 

Siffatta emozione può essere d'ordine vario, ed avere le sue 
cause dirette ed efficienti vuoi nell'ambiente esteriore, vuoi nel- 
l'intimo stesso dell'uomo, vuoi nelle sue imagini di sogno (1), od 
in qualsiasi altra, comunque provocata, finzione dell'anima. In 
tutti i modi, tale emozione procede dalla vita e rispecchia ima- 
gini di vita. Come tale, quindi, anch'essa non esce dall'&mbito 
tracciato dai due poli sovra accennati, il piacere ed il dolore, e 
riflette, benché in forma alterata, rappresentazioni analoghe. 

Aggiungi che, nel campo deUe emozioni vivaci, ed, ancor 
meglio, in quello deUe passioni, la violenza del desiderio è costante 
e caratteristica (2), quindi le oscillazioni dello spirito verso i 
due estremi, del piacere e del dolore, raggiungono, di regola, 
il limite massimo. 



(1) E. Clood, MUi e sogni, op. cit., pcg. 174 e aegg. 

(2) Gh. Lbtoubneau, Fisiologia delle passioni (trad. L. STBFAifONi). MUano 
1869, pag. 124. 
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Parlando di passioni, — scrive il Benda — noi ci riferiamo 
a qndle tempeste dello spirito che, sia con la violenza tirannica 
delle emozioni, dei pensieri, degli impulsi, sia con la tenace 
imperiosità silenziosa, lenta ma ineluttabile, di tendenze e di 
rappresentazioni dominatrici, trasformano, per sempre, o per 
lungo tempo, un'esistenza; che sollevano, abbattono, tormen- 
tano l'uomo ; a quelle lunghe crisi psichiche che fanno vittime 
ed eroi ; che creano quasi i genii e i santi, i foUi e i criminali, 
che minano, con lavorìo implacabile ed incessante, l'integrità 
dello spirito e del corpo ; che aprono all'attività umana le porte 
d'un carcere o il coperchio d'una tomba; che, anche passate 
attraverso una coscienza come bufere pericolose, lasciano su 
di essa le indelebili impronte della loro violenza tirannica e 
aperto l'adito a nuovi tormenti (1). 

Parlando di emozioni energiche, oppure di passioni, si 
esce, quindi, da quello stato di alipia (2), presupposto da Aristo- 
tele per tracciare la sua teorica delle azioni indifferenti ; si esce 
per entrare in quello del icdQo;;, cioè a dire in quello stato di agita- 
zione psichica in cui sfugge la visione esatta delle cose e degli 
avvenimenti ed è possibile, soltanto, la loro valutazione etica 
a contorni ingranditi. 

Lo stato di indifferenza, adunque, qui non è possibile. Lo 
spirito umano, fortemente eccitato, oscilla, in questo caso, 
fra i due poli estremi, del piacere e del dolore, e le rappresenta- 
zioni corrispondenti, non escono, per conseguenza, che dal- 
l'uno o dall'altro di questi due campi opposti. 

Ho asserito più sopra che, nell'ideazione mitica, è chiara- 
mente avvertibile la doppia funzione compiuta dallo spirito 
apollineo: queUa ctetica e quella selettiva. 

Ora aggiungo che, nel compiere questa doppia funzione, 
tale spirito, nel mentre raccoglie, e accumula le varie rappre- 
sentazioni mitiche, introduce, subito, fra di esse, un primo pro- 



(1) A. Rmhda» Le Passioni. Torino, 1906, pag. 6. 

(2) Abist., Filas. mar, (oomp. F. M. Zanotti). Torino, 1883, pag. 85. 
Vedi, intomo al valore filosofico di qnesto oonoetto, le bnone considerazioni 
di P. R. Tao JAVO, esposte nella sua Prolusione al Corso di Filosofia morale nella 
R, Università di Torino e nella Postilla alla proiasione stessa. Napoli, 1903. 
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cesso di dìstiimone, inquantochè esse vengono immediatamente 
ripartite in buone o eaUivej secondo il carattere dell'emozione 
piacevole o doloroia da cui è venuto lo stimolo. 

In altre parole: come l'animale^ nella xtt^ok; dei cibi, non 
prende, indistintamente, tutte quelle cose che possono da lui 
essere ingerite, ma distingue, i>er regola generale, ciò che gli 
torna utile da ciò che gli è nocivo, co^ lo spirito apollineo, 
nel racc(^liere le rappresentazioni mitiche, le distingue, in base 
ad un criterio appreziativo che, col tempo e coll'uso, si af&na 
sempre più, e che ha le sue radici prime e fondamentali nei fatto 
del piacere e del dolore. 

Questo fatto ci spiega la ragione per cui molte rappresenta- 
zioni x>sichiche, che si riferiscono a fatti di ordine diverso, 
abbiano poi, nell'espressione fonetica del linguaggio, la stessa 
radice; perchè tutte sono collegate da un intimo rapporto 
comune di bene o di maley di picicere o di dolore. 

Così, per es., dalle radici sanscrite, esprimenti Teff etto piace- 
vole del risplendere j essere rilucente, ecc., si formarono, in tale 
lingua, nomi per il sole, la luna, gli occhi deiruomo^ l'oro, l'or- 
genio, il giuoco, la gioia, la speranza, V amore, la letizia, il trionfo, 
la glorificazione (1), ecc., tutte cose, in sostanza, che all'uomo 
arrecano emozioni gaudiose. 

Nello stesso modo, dalla radice sanscrita esprimente l'effetto 
doloroso di una percossa, ^^sì formarono in tale lingua, nomi signi- 
ficanti : un colpo di paralisi; un^ osservazione pungente, dolorosa; 
un sovraccarico di faccende, un onere gravoso (2), ecc. Gli esempi 
potrebbero, cosi, essere moltiplicati all'infinito, però io credo che 
la regola non presentì eccezioni. 

Vedremo, fra breve, secondo quale schema si modelli il coor- 
dinamento delle varie imagini mitiche ; per ora è sufficiente 
aver posto in rilievo il fatto, secondo cui le quiddità mitiche 
si specificano, fino dal loro primo manifestarsi, in rappresenta- 



r 



(1) M. MuLLKB, Nuove letture sopra la scienza del linguaggio, op. cit., 
Ydl II, pag. 21-27. Intorno al rapporto etimologico fra good (buono) ed il sua 
derirato Ood (Dio), vedi, dello stesso : yoL I, pag. 323. 

(2) M. MùLLSB, Nuove letture, eco, op. cit., yoL H, pag. 21. 
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zioni di cose buone o cattìve, a seconda della diversità delle 
emozioni da coi procedono. 

§ 71. — Psicologicamente considerata, adunque, l'imagine 
mitica può essere definita : e una visione del bene e del male che 
si trova nella vita; visione a contomi ingranditi, in cui le figure 
mitiche emergono con rilievi pronunciati e caratteristici ed agi- 
scono In modo, quanto mai, dramatioo e significativo ■. 

n Mito, dunque, è la realtà dell'emozione. Per questo inte- 
ressa e seduce. 

Nelle imagini mitiche — ha notato Nietzsche (1), — l'uomo 
trova una spiegazione della vita, e,^con l'aiuto di questi esempi, 
si esercita per la vita. E non le imagini dolci e piacevoli sola- 
mente, come potrebbesi credere, ^li ritrova in esse, ma il 
severo, il cupo, il melanconico, il sinistro, i repentini ostacoli, 
le burle del caso, le attese angosciose, in una parola, tutta la 
e divina ^commedia » della vita, ".col suo inferno, passa in esse 
e non già solo come uno spettacolo di ^fantasmi e di ombre ; 
perchè, in queste|scene, l'uomo vive e soffre. 

Vive e soffre appunto perchè la visione mitica racchiude 
elementi emotivi assai più num^osi ed 'endici della realtà 
scientifica; però che l'uomo che|crea il Mito e gU dà vita, 
imprime in esso la parte più sincera ed intima dell'essere suo 
e lo alimenta coU'ardore inesauribile de' suoi entusiasmi, perchè, 
in esso, ha riposto le sue più belle e ga^iarde speranze, e tutta 
la sua fede. 

Ciò posto, io credo che nessuno vorrà, ora, più negare alla 
rappresentazione mitica, una funzione protettiva, di carattere 
strettamente morale. Appunto perchè essa specifica emozioni 
buone o cattive, e si serve, all'uopo, di un linguaggio e di imagini 
quanto mai suggestive e impressionanti; appunto per questo 
compie l'ufficio di eccitare nell'uomo ciò che Aristotele chiamava 
Sod&c rispetto alle cose buone, e rprfq rispetto a quelle cattive. 

In ciò, come ho notato più sopra, è riposta, a mio modo di 
ved^e, la causa principale della produzione costante ed ininter- 
rotta del Mito. 



(1) F. NiXTxacHB» Le origini, eoo., op. cit, pag. 28. 
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§ 72. — L'errore, a parer mio, fondamentale, del Lang 
e di tatta la sua scuola, consiste appunto nel fatto dì ritenere 
necessario fissare le prime indagini, per lo studio del Mito, 
presso le popolazioni selvaggie. 

Lo studio delle popolazioni selvaggie, — esagerato, senza 
dubbio, dagli evoluzionisti, in genere, — è utile quando offre 
allo studioso il modo di conoscere le forme più semplici e meno 
eterogenee di un fenomeno che, per le successive evoluzioni, 
avendo acquistato i caratteri di una maggiore complessità ed 
eterogeneità, non sempre si presterebbe ad essere diagnosticato 
con esattezza. 

È utile ancora lo studio delle popolazioni selvaggie quando, 
presso di esse, viene fatto di trovare la sorgente pura e diretta 
di una instituzione o d'una credenza che perdura nei tempi ; ma, 
all'infuorì di questi due casi, lo studio del particolare atteggia- 
mento di un fenomeno qualsiasi, presso le popolazioni selvaggie, 
allo scopo di meglio comprenderne la natura e gli attributi 
che lo caratterizzano, è sempre pericoloso. 

E le ragioni sono ovvie, numerose ed eloquenti. 

Dirò le principali. 

Le popolazioni meno evolute subiscono, molto più facil- 
mente delle altre, che sono più civili, le influenze esterne d'ogni 
specie, fisiche, economiche e morali. Ciò è ben noto. Ora è indu- 
bitato che tali influenze, bene spesso, inquinano tanto la pura 
sorgente di una istituzione qualsiasi, da rendere, soventi, oltre 
modo difficile, per non dire fallace, ogni ricerca in proposita 

Inoltre, poiché, a produrre l'ideazione mitica, null'àltro 
occorre che la preesistenza d'una emozione energica, è proprio 
necessario, io mi domando, andare presso i popoli selvaggi 
per trovare fenomeni rappresentativi, che corrispondano a stati 
d'animo emotivi e passionali t 

Noi tutti, oggidì, siamo poeti del Mito, né più né meno di 
quanto lo furono i nostri maggiori od i popoli selvaggi e pri- 
mitivi. 

Dirò meglio : in noi l'attività mitica funziona con molto 
maggiore intensità ed efficacia che non presso i pop<di selvaggi, 
però che, come stabilimmo più sopra, dessa, essendo in rapporto 
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diretto con la sensibilità generale dell'organismo, deve tanto 
maggiormente funzionare quanto più l'organismo è sensibile. 

Chi, specialmente dopo gli studi molteplici, fatti, oggidì, 
sui selvaggi, oserebbe ancora affermare che il loro grado di sen- 
sibihtà è superiore a quello dei popoli più civili t Chi oserebbe 
affermare che l'iperestesia — e quindi la funzione mitica corri- 
spondente — dei nostri xK>eti moderni, più celebrati, sia inferiore 
a quella dei poeti selvaggi t Nei canti popolari di costoro 
predomina, come è noto, una monotonia, un'uniformità deso- 
lante, un'apatia di tutto e di tutti, che rende non solo pesante, 
ma impossibile la lettura delle loro cantilene interminabili, in 
cui la povertà della forma è solo vinta dall'assoluta povertà 
del sentimento (1). 

Il Sergi ha voluto fare un confronto, benché molto succinto, 
circa il modo di esprimere il ^dOo^: amoroso, per parte dei sel- 
vaggi, degli Indiani e dei Greci. Or bene, basta sfiorare quelle 
-pagine per comprendere la enorme differenza che passa, nei 
rapporti del sentimento, tra la lirica anacreontea e quella del 
povero Maidu che s'accontenta di ripetere, fino all'esaurimento, 
i poveri versi monotoni : 

Henr^no ve-hai 
Henr^no ve-ai 
Eeinr-W) (2). 

In noi, poi>oli moderni, la funzione mitica è, dunque, di gran 
lunga più attiva di quanto non sia presso le popolazioni selvaggie. 

E, per ciò, errore volgare, ripeto, asserire che l'epoca moderna, 
essenzialmente critica e positivista, abbia inaridite le sorgenti 
del Mito, e che compito nostro debba essere quello, soltanto, di 
raccogliere e coordinare, depurandoli da ogni inframmittenza 
spuria, i Miti già esistenti. 



(1) Vedi quanto scrive, a proposito deUa lirica selvaggia» Oh. Letoubnxau 
nel sao libro Vévoluiion liitéraire dana les diverses races humaines, Paris, 1892. 
Questo libro, se non ba molto valore sotto il rapporto deUa novità delle idee 
e della profondità dei concetti, come eompiktzione sintetica, ò abbastanza 
pregevole. 

(2) G. SsBoi, V origine dei fenomeni paiehiei, ecc., op. cit, pag. 286 e segg. 
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No ; in ogni epoca ci furono e ci saranno i poeti raccoglitori 
del Mito. In ciò, l'epoca nostra non ha privilegi. Basa ha soltanto 
quello dì possedere una più doviziosa raccolta di materiali di 
studio — fratto delle sue indagini laboriose e pazienti — ed una 
più estesa sorgente di Miti, appunto perchè fornita di sensi- 
bilità maggiore. Essa è, quindi, più soggetta ad emozione e più 
passionale, intendendo la parola passione nel significato attribui- 
tole dal Benda, e da noi, più sopra, accettato (1). 

Giosuè Carducci, per citare un esempio, nell'Ode intitolata 
Jf tramar, in cui imagina il messicano Nume della vendetta, 
Huitzilopotli, vigilante nell'attesa, ululante lungo il mare, 
deprecante ai Mani di Ouatimozino, mentre naviga, alla sua volta, 
inconsapevole del supplizio che lo attende, il puro Massimiliano, 
ha composto, semplicemente, un Mito (2). 

Le relazioni etichej stabilite dal Poeta, fra il supplizio di 
Massimiliano e le ragioni supreme deUa vendetta, invocata dal 
Nume messicano, costituiscono Veggenza mitica dell'Ode, che 
sta fra le più belle del Carducci; e fanno ed che essa acquisti 
una significazione nuova, diversa dal suo contenuto storico e 
dalla sua orditura letteraria ; diversa, appunto, perchè racchiude 
il fatto nuovoj il Mito, che la informa e, da cui, è tutta compe- 
netrata. 

Nell'Ode del Carducci il Mito trae origine da un rapporto 
ideologico, di natura strettamente etica, stabilito dal jKieta, 
tra il supplizio di Massimiliano, e gli atti di ferocia, compiuti 
dai bianchi quando colonizzarono il Messico. Questo rapporto 
costituisce il nesso, che congiunge, tra loro, due fatti emotivi 
impressionantissimi : il ferro ed il fuoco sparso, ovunque, nel 
Messico, dai colonizzatori bianchi, e la morte di Massimiliano, 
n primo costituisce il fondamento del Mito; il secondo ne è il 
suo compimento naturale. 

Compimento naturale, perchè risponde, in tutto, ai presupposti 
etici stabiliti dal poeta, ed è consentaneo colle esigenze corali 
della coscienza collettiva. 



(1) A. Renda, Le poMioni, op. cit, pag. 5. 

(2) G. Cabducci, Poesie (VI ed.). Bologna, 1907, pag. 854 e aegg. 
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§ 73. — Badisi però : le ima^ni mitiche, che si formano 
nella nostira mente, in segoito ad una o più emozioni energiche, 
non ci rappresentano -altro, nelle loro prime manifestazioni, 
che le quiddità di una cosa; non ci danno, in altre parole, che 
gli attributi mitici. L'ente mitico ancora non esiste. 

Questo si forma più tardi. Si forma cioè quando il complesso 
degli attributi, raccolti intorno ad un determinato fatto emotivo, 
sono sufficienti a delineare la formazione di una entità qual- 
siasi, la quale si distingue, da ogni altra, per caratteri specifici 
e fisionomia propria. 

Mi spiego. Le emozioni piacevoli della luce, fino a quando ven- 
gono significate con attributi generici, che servono ad esprimere, 
soltanto, il compiacimento, provato dall'uomo^ in presenza di 
questo fenomeno, non danno vita ancora ad alcuna entità 
mìtica. Questa si deUnea ed appare, integralmente, allorquando 
la molteplicità degli attributi, creati allo scopo di esprimere 
i vari sentimenti, provocati nell'animo dalle differenti manifesta*' 
zioni di oggetti luminosi, è tale da permettere la formazione di 
singoli gruppi, ciascuno dei quaU è sufficiente a significare e a 
distinguere, con contorni propri, una determinata entità. 

Nella Mitologia vedica, ad esempio, manca la personalità 
mitica di Dyaus^ per la mancanza appunto di attributi èpeci- 
fici, idonei a mettere in evidenza il carattere, ben distinto e 
personale, del Nume (1) ; invece nella Mitologia ellenica Zsó; è 
un Nume complesso, polimorfo, specificato con attributi, suffi- 
cienti a distinguerlo da ogni altra entità mitica, avente carat- 
tere luminoso. 

Difatti: sebbene egli abbia comimi con ""HXioì; gli epiteti 
di /.oxaLO(;, di alOé.oto^, di à:(iiz(ùp, di ètpéGtiOi;, a specificare le due 
diverse personalità mitiche, soccorrono tanti e cosi numerosi 
attributi, caratteristici e particolari a ciascuno, che non è più 
possibile confondere l'una con l'altra divinità luminosa. 

Zsój; difatti è èpqSooTco;, è G^iPps^jLérrjc, è alffo/o*;, è lx|iato?, è 
lxÌT.o;, è xaQàp-jtoc, è, ancora, èSaxsa'nj^oioc, \tsùiyio^, oXsJtxaxo?, ecc., 
tutte qualità, queste, che non sono pertinenti ad ""HXto^ e che 
sono utili a specificare una personalità mitica avente caratteri 



(1) A. Dx QuBBBKATis, Mil, Ved,, op. oit., pag. 75. 
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proprì, nettamente delineati e precisi, ben distinti da quelli 
di ogni altro ente. 

'^llXioc è altra cosa (1). La sua personalità mitica sorge dagli at- 
tributi àxa|ia^, TspfJ^la^ooro;, raui'favóflftv, ya6at(i.pporo;, icav^ipxf^, ecc.; 
tutti attributi che specificano una divinità luminosa, che non è 
quella di ZsCx;. 

La personalità mitica di Pallàs Athenft sorge dagli attributi : 
èpYà^/7j, lavoratrice, industriosa ; icapOévo; pudica ; /ptxjéa, aurea ; 
èSoSspxT]?, dallo sguardo penetrante ; yX^oxcòto?, dall'occhio splen- 
dente (caesia) ; àXa>.xoa£VT;tc, colei che distorna i pericoli ; iro/ia;, 
Tmhobyo^, colei che difende le città ; àxpaia, àxpca, colei che tiene 
le rócche, Tr^Xaìn;, xXt(]ooò/o;, colei che difende le porte, colei che 
conserva le chiavi ; :cpó|iaxoc, colei che combatte innanzi a tutti ; 
àtpoTtóVT), l'indomita; vtxTj la vittoriosa, ecc., ecc. (2); il cui com- 
plesso è più che sufficiente a distinguerne ed a specificarne 
Tentità propria e ben definita. 

La figura mitica di Ilàv sorge dagli attributi : alfisroo^, capri- 
pede; vó(uo; Osóc, dio pastorale; zoXòxpotoc molto risonante; 
i^8o7éXci>; dolce ridente ; TjOYéveto?, villoso ; $7pio;, agreste ; ftXó- 
xpotoc, amico dei suoni ; à^Xaé Osipoc dalle belle chiome, ecc. (3). 

Ora, a chi consideri, anche superficialmente, il complesso 
di tali attributi, appare subito evidente il fatto, secondo cui, la 
persona mitica si delinea e si manifesta, non solo nel suo aspetto 
fisico, ma, ancor meglio, nel suo aspetto morale. 

L'elemento morale, anzi, è preponderante nello stabilire il 
vìncolo di collegamento tra le varie quiddità mitiche, in modo 
da raccoglierle in gruppi, ciascuno dei quali rappresenti o speci- 
fichi una determinata entità, considerata nella multiforme 
varietà delle sue manifestazioni. 

Ogni entità mitica, difatti, è nuU'altro che la risultante di 
quelle quiddità che convengono a specificare tutte le grada- 
zioni e tutte le forme del fatto emotivo da cui procedono. 

Il fatto emotivo piacevole della luce del sole f HXio;) risulta 



(1) VANiéES, Or. laL Etym, Wéhrierbuch^ op. cit., pag. 944. 

(2) RoscHBB, AusfUhrliches Lex. d. Or, u, Rom, MytK, op. cit., I, pagine 
676-704. 

(3) HoM., Hymn,f 10. Vedi anche : Roschbb, Auafùhr. Lex, ecc., opw dt, 
ni, 1, pag. 1475-1479. 
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specificato, come vedemmo, da una tale varietà dì attributi 
che la figura mitica risultante raccoglie, in sé, tutte le grada- 
zioni di questa emozione piacevole; e tutte, nel suo modo di 
agire, le manifesta (1). 

Le gioie dell'intelletto hanno la loro significazione nel Mito 
di Athenft ; quelle dell'amore, nella persona mitica di Aphrodite; 
quelle della caccia in Artemis (2). 

H dolore per la i>erdita di una persona cara ci è significato 
dal Mito di Bivato^;. H divino che è nella nostra diseguale, dis- 
sidente e litigiosa natura, è espresso nel Mito di Prometheùs (3). 

In altre parole, in ogni entità mitica, per quanto questa 
ai presenti con caratteri vari', complessi, e, talora, apparentemente 
contradditori', si raccolgono, in sostanza, e si esprimono tutte 
le gradazioni e varietà d'un determinato fatto emotivo, piace- 
vole o doloroso. 

§ 76. — Volendo, per tanto, classificare le varie entità mitiche, 
la prima divisione che si presenta naturale, al riguardo, è quella 
che le specifica in due grandi categorie, secondochè rappresen- 
tano emozioni piacevoli^ e quindi utili e buone: ed emozioni 
dolorose^ e quindi cattive e dannose. 

In tutte le Mitologie trovasi questa distinzione. D'ordinario, 
anzi, le varie entità mitiche, che specificano emozioni buone, 
si raccolgono intorno ad un'altra entità mitica che possiede 
maggiori e più universali attributi di bontà, coA che si stabili- 
scono, man mano, fra le varie entità, dei rapporti di subordina- 
zione e di gerarchia, da cui, poi, traggono origine e sviluppo 
delle vere e proprie teogonie. 

Lo stesso dicasi delle entità mitiche che specificano emozioni 
cattive. Nella Mitologia egiziana, per esempio, tutto ciò che è 
buono < èvfg, xai 7rysó|iaTt, xal 55at», xal oòpavcp, xal ì'jTjOOt? > ecc. (4), 
tutto mette capo ad Osiris ; al contrario tutto ciò che è male 
mette capo a Typhdn. 

Nella Mitologia cranica le entità buone si ordinano gerarchi- 



(1) RoscHXB, Auafiihrlieheé Lex,, eco., op. cit., I, 1993-! 

(2) RoscHXB, Ausfiihrlieh. Lex. di. «. Rom,^ ecc., op. oit., pag. 610. 

(3) A. GiLur, Prometeo netta poesia. Torino. Roma, 1880, pag. 192. 

(4) Plut., Dt la, ei OHr,, XLIX. 
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camente sotto Ahura Mazda od Ormuzd ; quelle cattive, sotto 
Aogromainiu od Ahrimane (1). 

Nella Mitologia scandinava le entità buone mettono capo 
ad Odino, intorno a cui si raggmppanOi nel giorno di Bagna- 
roker (2) ; quelle cattive, a Loki. 

In altre Mitologie, quella greca ad esempio, non si riscontra 
siffatto dualismo con caratteri co^ pronunciati ed evidentL 
Le ragioni di ciò sono varie ; non ultima, il concetto eracliteo 
della àp|iovi7] xóa|ijoo (3) che fu, veramente, una delle più geniali 
elaborazioni del pensiero ellenico. 

Con tutto dò, la regola da me esposta non è per nulla infir- 
mata, perchè, anche ammettendo, in Grecia, la mancanza di 
coordinamento tra le varie entità mitiche, intorno ad una entità 
maggiore, non si altera, con ciò, la natura intrinseca dell'entità 
stessa. 

La quale natura, in quanto risulta da un complesso di quid- 
dità che specificano emozioni buone o cattive, è strettamente 
etica. 

Del resto, che in Grecia non mancassero coloro i quali avreb- 
bero voluto distinguere, non solo le entità mitiche, ma le cose 
tutte dell'universo, in base ai suesposti principi' di bene e di 
male, ce lo conferma Plutarco, là dove scrive : e El yàp oòOèv 
àvaiTto)? Tié^oxe fsvéoOot, alttav Sé xaxoò tàxaOòv oòx fiv acopdoxoti ^ 
Yé'^satv I8tav xai àpx^f Saitsp àfaQoo xal xaxoo, rrjv ^oiv Sjjetv (4), 
e ce lo conferma ancora, nel campo mitologico, il tentativo di 
quella particolare scuola di eruditi in questo campo, i quali, po- 
nendo i fenomeni cosmici a base delle loro induzioni, proposero 
la distinzione dei Miti, tutti, della Grecia, in due categorie: quelli 
della luce e quelli della tenebra (5). 



(1) V. Hekby, Le Parsisme, Paris, 1906, pag. 41 e segg. e 64 e aegg. 

(2) Cioè nel giorno fatale del Crepuscolo degli Dei. Vedi le mie: Saghe olim- 
piche nella Scandinavia. Genova, 1899, pag. 16. Vedi anche : F. Kaxtwwmass, 
North. Myth., op. oit., pag. 16, al oap. intitolato : Beneficiai and Harmful 
DeiUes. 

(3) Plut., De le. et Osir., XLV. 

(4) Plut., De Is, ei Osir., XLV. 

(6) Vedi alla Parte I di questo layoro : cap. IV, f 28. 
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L'errore di costoro procedette, probabilmente, dal &tto di 
avere riscontrato alcuni attributi, propri delle entità mitiòbe 
della luce, riferita anche ad altre entità^ esprimenti, pure, un 
complesso dì emozioni piaceToli. 

Sulla trama di questo fatto si architettò tutta una teoria, 
la quale a me pare insufficiente, per la ragione che costrìnge 
il Mito in limiti troppo angusti, e ne rende inesplicabili troppe 
manifestazioni. 

Come la vita, e tutti i suoi fenomeni, non jKissono ridursi 
ad un giuoco dì luci e di ombre, coed, nel campo delle emo- 
àoni, il Mito, che è un'imagine di vita, — e questa riflette in 
tutta la sua immensa Tarìetà di fatti, di cose, di finnoni e di 
sc^ni, — non può essere costretto a significare, soltanto, le 
gradazioni della luce e della tenebra, le quali altro non sono 
che un puro e semplice fenomeno cosmico. 

Così &cendo, non solo si restrìnge il concetto del Mito, ma se 
ne altera la natura. 

§ 75. — Valga, del resto, a maggiore conferma della mia 
tesi, l'analisi di alcune entità mitiche. Quella di Diónysos non 
rappresenta altro che il piacere del senso stimolato dal vino (1). 
Oli attributi che gli appartengono, e ne specificano l'entità, 
illustrano, appunto» tale concetto. EgU è detto perciò ^póiuoc. 
e5co<;, XoaCoc, fXoióc, SsySpttijc, àv6T)póc» Pàx/^C (2), ecc., tutti attri- 
buti che entrano in quest'ordine di idee. 

Presso i popoU EUèni non ha altro significato il Mito dioni- 
siaco. 

Come tale, appunto, era stato consacrato in un Mistero, che, 
perii Sfff.0^ non era altro che una «rappresentazione dramatica» 
della sua credenza ; per U poeta, « una elevazione ideale del 
mistero della generazione » ; per U teosofo, « il simbolo della 
sensualità che affermava il ritorno costante ed eterno della vita, 
di là da ogni morte e da ogni trasformazione, e consacrava il 



(1) 6. B. NiCGOLnn, Lez, di Mit,, op. cit., pag. 712-808. Hanno noteTola 
importansa, in questo stadio, le tradnsioni, riportate dai poemi di Nonno, di 
Manujo e di Ovidio. 

(2) RoscHXB, AutfiihrlieheB Lex,, ecc., op. cit., pag. 1030-1 1G3. 
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principio della « palingenesi » esteso tanto all' e individuo » 
come alI'Umanitày come all'Universo». 

Ben s'apponeva per ciò, a questo riguardo, Federico Nietzsche, 
quando scriveva che «solamente nei misteri dionisiaci, nella 
psicologia dell'estasi dionisiaca, si esprime il principio dell'istinto 
ellenico: il suo « voler vivere » (1). Per questo, — aggiungeva — 
il simbolo della sensualità fu, per il greco, il simbolo venerabile 
in sé, il mistero più profondo di tutta la devozione {Frómmigkeit) 
antica. 

Tutte le particolarità dell'atto della generazione, della 
concezione, della nascita, provocano i piii elevati e soleani 
sentimenti. Nella saggezza dei Misteri, la sofferenza è procla- 
mata sacrosanta: ale sofferenze della donna che partorisce» 
santificano la sofferenza in generale. Ogni divenire, ogni accre- 
scimento, tutto ciò che garantisce un avvenire, ha, per condi- 
zione, la sofferenza... Affinchè la voluttà di creare sussista eter- 
namente, occorre «l'eterna sofferenza della donna che parto- 
risce... ». Tutto ciò trova, nella parola « Diónysos >», la sua più 
alta espressione. Non conosco — conclude il Nietzsche — un 
rito simbolico più elevato di questo rito simbolico greco : quello 
dionisiaco. In esso, l'istinto più profondo della vita, si eleva alla 
altezza del sentimento religioso; è il cammino della vita, è la 
generazione rivelata come un cammino sacro (heilig Weg) » (2). 

Anche questo Mito, come si scorge, non infirma la regola 
sopra accennata, ed entra nella categorìa dei Miti del bene 
« perchè, quantunque consacri in un mistero la sofferenza e la 
proclami sacra, pure esso non costituisce lo scopo dell'uomo, 
ma è mezzo, semplicemente, all'acquisto di un bene supremo; 
quale è, per l'appunto, quello della voluttà di creare ». 

Procediamo : la personalità mitica di Tèa, esaminata alla 
stregua dei sovra esposti principi, consacra, a parer mio, il 
piacere della conquista della terra; quello di Fata consacra quello 
dell'occupazione stabile ; infine il Mito di Aif]|iif]t7]p, quello della 
trasformazione feconda. 



(1) E. G. Zoccou, F, Nietzsche, Torino, 1901, pag. 102. 

(2) F. NiBTZscHi, Goiten-Dàmmerung, 1888, pag. 138-139 (trad. Zocoou). 
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n Mito ellenico di ATjfiTjfnjp corrisponde a quello tentonico di 
Herta. Nell'uno e nell'altro si riassumono le dolci emozioni 
risvegliate, in noi, dallo spettacolo della terra che produce ; 
per ciò, dagli antichi Teutoni inneggiavasi ad Herta con parole 
di gioia (1) nello stesso modo con cui gli Elleni invocavano 
Ar^ar;njp la buona nutrice (2). 

La enumerazione di queste varie entità mitiche — riassumenti, 
ciascuna in sé, un complesso di quiddità correlative ad un fatto 
emotivo di carattere piacevole, — può continuare all'infinito, 
però che, nella vita, sono infinite, non solo le vie, ma i coefficienti 
stessi del bene. 

Noi possiamo, per ciò, trovare la manifestazione d' un'entità 
mitica anche in un fatto emotivo che richiama la sua causa 
prima alle impressioni suscitate da un'erba (3), da una pietra (4), 
da una fonte (5) di virtù miracolosa. 



(1) A. F. OzAHAM., / Germani, ecc., op. cit., {wg, 73 e legg. 

(2) J. MiCHXLXT, La BAU de rSumaniU, Pam, 1876, pag. 138. L'inno 
omerico a Deméter si chinde con un'alata inTocazione alla Dea, in cui il carai* 

tere benefico della stessa è chiaramente indicato. Eccola (HoM., Carm., Pariiiiis, 
Didot, MDCCCXLV, pag. 5S5, t. 490-495): 

'A XX' &f, 'E).»3Jvoc V»r»Tj5 ^^pjy^ ìrfvyy% 

otàrv^, rxà. «oópr^, npesaXi.r^ Ot^or^ówKOy 
icpó«pf0V àvt^ ^^{H féoTowv hri^r^ orojt' 
oiìrtóp r^i» waè. 9B0 «as StJ.rfi ^-rry/'^ h//?A^*'^ 

Oltre lo studio magnifico del Ptvtoti^ Teggansi, spec-ialr/Mrnt», psr la p«it« 
che si riferisoo ai ICisteri eleneini, le dtie ottime pohUicAzionì di 'tn. Tayuj», 
A Dissertaiùm <m the EUwnnia» and BactMie MynUruJt, Àrn^Uirdtkm, 
MDCCCXVm, e di Bubkvsoidi, My^Uritnktiligtùmer. H*/aa, iHif2, in «mi * 
delineato tutto lo srt^mento storìeo dei Misttrro, in EWuni • Ht^mfAftt^iM, 
dalle epoche più remote, fino alla conquista romana^ 

(3) Rig-.Veda, X, 145. 

(4) ZcMMwa^ AU-iwiMkf Mjtn, Berlin, \Ki**, y»^ TJH, 

(5) Rig,'Veda^ X, 9. La Tcrsione itaama ài <)tM«t'fAno trvTs^i in i A, Uu 
GuBHbi7ATi8, Storia mniversaU deila UBtteraimra, MiUoo, 1H%3, r/yt IV, 1^, J% 
pag. 12-13. I pop<^ del Settentrvyoe adorar«n<> la *>fir«it* di Mim^. Vt^ài, 
al riguafdo, Den oeUre E4da^ VOlwtj^a, ti e Hwrra ICd4n, Ji>. V*<Ji h$^t,\m% 
Fb. KAtTFraan* Virrik. Mfik., opu «it., pag. %r,, nVé, 43, M. 
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Lo stesso dicasi dei fiumi (1) ; lo stesso dei faooo (2) ; lo 
stesso di miUe altre cose utili all'uomo, e d*uso personale, quali : 



(1) Vedi i miei Fiumi «acri (QenoTa,|1902). A im>posito')dei fiumi, BcrìTe 
rOKANAM (/ Oermani, eoo., op. oit., pag. 72-73) che nel XIV seoolo il Petrarca, 
trovandosi a Colonia la vigìlia di S. Giovanni, fu testimone di una solennità 
ohe lo colpi e ohe desorisse nelle sue Epistole, Le donne della città, coronate di 
fiori, eransi radunate sulla rive del Reno ; quivi esse s'inginocchiavano per 
immergere nelle acque le mani e le braccia, borbottando parole superstiziose : 
era una persuasione generale che il fiume portasse via, con Tablusione di quel 
giorno, tutti i maU che neiranno minacciassero. Vedi : Grkoob. Tubo27., X ; 
Pbooof., De Bello Oothieo, II, 26; Pktbarca, De reb, fam,, lib. I, ep. II.— I popoli 
dell'Egitto, — detto, da Erodoto (II, 5), dono del Nilo (^Alf airnoco: naxTr^'co^ tt 
•p] xol <)(ùpov To5 tcota(ioò) — celebravano, nei loro canti sacri, i benefit del loro 
provvido fiume, e cosi lo invocavano : > Salve Nilo ! Tu ti sei manifestato su 
questa terra e vieni pacifico a darle vita I Dio nascosto, che adduci le tenebre 
quando ti aggrada, iniziatore dei verzieri creati dal Sole per dar vita a tutto il 
bestiame ; tu abbeveri la terra in ogni sito, via dal cielo giù discendente, dio 
Seb, amico dei pani; dio Nepra, oblatore dei grani; dio Ptah che illumini 
ogni dimora, ecc. » (Tradotto, dalla raccolta del Bìaspxbo, Hìst. anc de VOrienL 
Paris, 1875 da S. CooNxm Di-Mabius, Le forme primiiive nella evoluzione 
economica. Torino, 1881; pag. 249). 

(2) L'impressione energica di piacere riportata daU'uomo, in ogni tempo, 
aUa vista della fiamma, favori lo sviluppo d'un'ideazione mitica di carattere 
analogo, che, nel corso del tempo, determinò poi la formazione di varie entità mi- 
tiche, rispondenti— tutte— alle emozioni piacevoli procurate dal fuoco. Per poco 
che si considerino i Miti, i quaU hanno loro fondamento su questa emozione, 
ò facile riscontrare, in essi, un fondo di bontà, un'idea di bene, un accenno 
ad un benefizio qualsiasi riversato sull'umana famiglia. Il primo inno del 
Rigveda, dedicato ad Agni, magnifica questo Nume, quale benefattore, con 
attributi ' iperbolici (Vedi anche: Rigveda, I, 68 ; II, 1; III, 29; X, 5; 
X,|^79) ; A. Dk Gubbbnatis, Leiter<Uura indiana^ Milano, 1883; pag. 116 e 
dello stesso : Enciclopedia indiana, Torino, 1867, pag. 13, 14, 91, 106, 107, 300). 
Agni partecipa degli attributi propri a Varuna, a Mitra, a Savitar, ad India, 
tutte divinità luminose dell'Olimpo vedico, che appaiono benefiche e si rivelano 
protettrici dell'uomo (A. Ds Gubsbnatis, Mit. ved., op. cit, pag. 122). Come 
dell'India, cosi può dirsi degli altri popolL In Persia, il fuoco fu adorato sotto 
il nome di Alar, figUo di Ormuzd, il dio del bene (Bìalvxbt, Scienza e religione^ 
trad.e prof. G. Sergi. Palermo, 1906, p. l).In Grecia, sotto quello di Héphaistoe 
figUo di Zeus (H. Stiudiko, Oreek and JRom, Myth., op. cit., pag. 665). Ancbe 
nel Mito di Prometheùs — ha osservato il Graf — balena il riverbero d'un 
lontano ed obiato culto del fuoco. H titano ò buono, forte e sapiente; è il genio 
del benefizio, l'eroe della forza disciplinata e sapiente (A. Gbaf, Prometeo, ecc., 
op. cit., pag. 6, 4; S. Gooitbtti Ds Mabitis, Socialismo, ecc., op. dt., pag. 133). 
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le armi (1), il carro gaerresco (2), il cavallo di battaglia (3), 
la vacca dei sacrifizio (4), l'aratro (5), ecc. 

Fin qui, delle entità miticlie che, per abbreviazione, possiamo 
chiamare bwyne. 

La stessa legge di formazione è applicabOe, del pari, a quelle 
entità mitiche che significano emozioni cattive. 

Non una sfugge alla regola. Anche le imagini del sogno, 
le ombre, le parvenze, le fisime, le finzioni dell'anima, in quanto 
raggiungono un grado di intensità emotiva tale da produrre 
delle ideazioni, e quindi delle entità mitiche, entrano nella 
classificazione sovra esposta, e si distìnguono in buone e cattive. 

§ 76. — Questo fatto prova, anzi tutto, che la distinzione del 
bene e del nuile è stata la prima, più grave ed urgente, preoc- 
cupazione dell'uomo. 

Secernere le cose buone dalle cattive è stata la prima legge 
di vita. 

Nell'Antico Testamento, Jahve è autore del bene e del male, 
e gli angeli, portatori di bene o di male, sono suoi messaggeri (6). 



In Rom* il fuoco fn adorato sotto il nome di Voleanus^ eon l'attributo naoTO di 
MuMbett il fondiUnejperchè era stata diffusa, ommi, Tarte di fondere e di laro- 
rare i metalli (Lùbkkb, LeuieOf eoe.» opi cit., pag. 6d5). Per nltimo, tanto presso 
gli Slavi, sotto il nome di Agonj^ quanto presso i popoU della Gallia, della Ger- 
mania antioa, quanto, in fine, presso quelli della Seandinaria, il fuoco ebbe 
sempre culto ed onori, quale Nume proTTÌdo e benefattore dell'uomo (Caks., 
De bello gali,, VL — Tactt., Ann., Xm, 57. — F. Ozavam, / Germani, ecc., 
op. cit., pag. 62, con le dtacioni iri addotte. — Snorra Edda, Oylfaginning 4, 
5, 8 e Dei» oeldre Edda, Volnspa, 62). 

(1) Big.'Veda, VI, 76. 

<2) Rig.'Veda, IO, 63, 17, 20'; VI. 47, 26-31 ; IV, 57, 4. 

(3) Big.'Vtda, I, 162, 163; IV, 38, 2-10; IV, 39; IV, 40, 1-4. 

(4) Big.'Veda, I. 164, 26-28; VI, 28; Vm, 101, 16; X, 19. 

(6) Big.'Veda, TV, 67, 8. Vedi: F. A. Cahvizzabo, Genesi, ecc., op. cit., 
pag. 37. 

(6) Riporto un brano della beOissima leggenda talmudica, intitolata 
La morie di Mo9Ì, perchè, iri, è un cenno agU angeli buoni ed a quelli cattivi : 
« Tutto intento a seriTere le ultime parole della Sacra Legge, Mosè erasi arre- 
•tato alla scrittura del nome infallibile di Dio ; ed in quel punto del tempo era 
giunto il momento designato alla sua morte. Il Si^^nore chiama a uè l'angelo 
Gabriele, e cosi gli dice : — Va' e porta in cielo l'anima di Mosè. — K l'angelo, 

11, -^ L. QutMLMM, La morU et I*àn, 
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Neil' Iliadej Zeus è egualmente disi>eiìsatore del bene e del 
male: 

Stanvi di Oiove 

Sul limUar due dogli ; uno del bene 
VaUro del male, A cui ^entrambi ei porga 
Quegli, mista col bene, ha la sventura : 
A cui sol porga del funesto vaso, 
Quei va carco WoUraggi e lui la dura 
Calamitade sulla terra incalza (1). 

La cacciata del primo nomo dal paradiso terrestre, come è 
narrata nella Genesi, — a proposito del frutto dell'albero del bene 
e del male, — non ha altro significato all'infuori di ammonire che, 
ove l'intuizione e l'esperienza indiTiduale non si ravvisino 
sufficienti a distinguere ed a separare, nel mondo della realtà 
o del sogno, le cose buone dalle cattive, è mestieri, assolutamente, 
tener conto del consiglio e dell'ammaestramento dì chi, tali 
cose, conosce. 

In tale ordine di idee entrano, per la Mitologia greca, il 
Mito di Phaéthon e quello d'Ikaros. 

Si scrìssero poemi, ricchi di piii migliaia di versi, per valu- 
tare le conseguenze, buone o eattive d'un atto, puro e semplice, 
compiuto dall'uomo. 

n Mah&bh&rata trova la sua ragione d'essere in questa sem- 



attonito, risponde : — Signore! Signore! Come oeerò io dare la morte all'uomo 
di coi tutte le nmane generazioni non Tantano pari ? — E il Signore chiama 
a sé Tangelo Michele, e gli dice : — Va' e porta in cielo l'anima di Moeè. — 
E l'angelo, atterrito, risponde : — Signore ! Signore ! Io gli fui maestro ; 
egli mi fa discepolo. Non mi basta il cuore di Tedeme la morte. — E il Sign<^« 
chiama a sé Samaele, l'angelo della distruzione, e gli dice : — Va' e porta in 
delo l'anima di Mosò. — L' angelo della morte sfolgora in volto di gioia 
sanguigna. Si veste d'ira, e, tutto chiuso nelle sue armi, piomba presso il Santa 

Lo trova coU'ineffabile nome divino sotto la penna, e trema. Lo guarda, 
e il raggio di divina luce che sul volto di Mosò sfavilla, lo abbarbaglia, gli fa 
torcere il guardo bieco. Elgli pensa tra so: ò un angelo costui, e ninno degli angeli 
potrà dargli la morte, ecc. >. Vedi : O. Lavi, ParaboUf leggende e peneieri 
raccolti dai libri ialmudieù Firenze, 1861, pag. 35& 

(1) Iliad., XXIV, 662, 668 (trad. V. Monti). 
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plice domanda : ha fatto bene o male Duryodhana a ritenere, 
per sèy il regno di HastìnÀpura, yinto, con la frode, al gioco dei 
dadi, sn Yudhisthirat (1). 

n B&màyana risponde a quest'altra domanda : ha fatto bene 
o male il racsaso Bftvano a rapire 81t&, la consorte di Bftma t (2). 
Jj Iliade trova la sua ragione d'essere nella stessa domanda. 

Tutta la saga germanica di Nibelunghi ha la sua base su 
questa interrogazione: ha fatto bene o male il nano Alberìk 
a rubare l'oro del Beno t (3). 

Cosi dicasi di tutte le saghe e di tutte le epoi>ee. 

(Concludendo : l'uomo, avendo osservato negli enti, che lo 
circondavano, delle qualità iuone o eaUive^ mediante una prima 
operazione dell'intelletto, ne speciflcò gli attributi ; mediante 
una seconda, li coordinò in guisa da creare gli enti mitici (Numi, 
Titani, Eroi), e questi distinse in buoni e caUivi. 

I ]irimi ebbero, quindi, un culto d'amore, donde poi sareb- 
bero derivati, secondo Yolney (4), tutti gli atti religiosi del 
genere allegro: le feste, le danze, i conviti, le offerte di fiori, 
di latte, di mele, di profumi ; in una parola, di tutto ciò che 
alletta i sensi e l'anima. I secondi ebbero, all'opposto, un culto 
di paura e di dtu>lOj da cxd sarebbero, quindi, derivati tutti gli 
atti religiosi del genere tristo : i pianti, le desolazioni, il lutto, 
le privazioni, le offerte sanguinose ed i sacrifizi crudeli (5). 

Le cose tutte dell'Universo vennero, per tal modo, distinte 
in due classi, secondo il bene od il male che da esse poteva deri* 
vare all'uomo. 

Né ciò fu bastevole. Le cose buone furono dette purey eoore^ 
quéUe cattive impurej nefande; quindi sorse, da un lato, la 



(1) P. M. PATOLuri, Mahóhkdraia (epiMdl loelti a tradotti). Pftlarmo, 
1902, pag. 68. 

(2) G. GoBBBflio, /{ BàmoyaMa di Valmiei (tradasione). HiUoo, ìtMi 
I, XLL 

(3) JnuczxK, Northern, eoe, op. cit., p«g. 10 e leg^. 

(4) VOLNXT, Le rovine, Lugano, 1862 ; I, pag. 223-224. 

(5) PoRPK. preaM) Eusxb., Praep. Evang,, 173, dica, afplicitamanta, oba 
« non si offrono aacrìfizi cmantt che ai dèmoni ed ai genti malafloi par allonia. 
nama lo sdegno. I dèmoni amano il éangue^ Vumtdiià, la puua, eoa. 
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credenza nelle pretese virtù efficaci degli amnleti e dei talismani, 
e, dall'altro, l'uso delle purificazioni e delle pratiche espiatorie 
per aver avnto contatto con cose cattive. 

§ 77. — Badisi però : create le entità mitiche^ non abbiamo 
ancora il Mito. 

Gli enti mitici sono i personaggi del dramaj non il érama^ 
non razione. Qnesta risulta, dal complesso dei personaggi che 
in essa figurano, e del loro modo di operare. 

Finché adunque l'entità mitica non si manifesta, e non agisce, 
al contatto con altre entità, non si può parlare ancora di Mito. 

n Mito è un drama in cui, intorno ad una determinata 
entità che sostiene le parti dì protagonista, agiscono altxe entità 
che occupano un posto più o meno importante e considerevole, 
secondo che richiedono le esigenze dell'azione. 

Dato però il peculiare carattere delle entità mitiche, le quali 
specificano emozioni corrispondenti, buone o caUive^ il drama 
mitico presenta uno svolgimento tutto suo proprio. In esso, è 
sempre un contrasto; sempre una lotta, che mette in luce il 
dualismo fra il bene ed il male, nel quale ondeggia il jiensiero 
dell'uomo. 

Se trattasi di Numi, il dio che fa il bene, è sempre nemico di 
quello che fa il male. 

In ogni modo, la lotta si riveste d'un carattere morale ; in 
uno è improntato tutto il bene, di cui è capace la civiltà cui 
esso appartiene ; nell'altro, il'male, a cui la stessa può giungere; e, 
da cui, deve sempre più staccarsi. 

C'è un nuovo elemento, la passione ; ed il drama è fatto (1). 

Alla stregua di questi principi si comprende, come la frase, 
divenuta ormai d'uso comune, secondo cui, i Greci avrebbero 
divinizzate le forze della natura, per creare la loro Mitologia, 
possa avere, per noi, un fondo di vero, ma si ravvisi incompleta, 
tanto per il suo contenuto, quanto per la natura delle entità 
mitiche create. 

Difatti: le energie della natura sono uno dei coefficienti del 



(1) A. FoBKSTi, Saggi sulle fonti, eoe, op. oit, pag. 79-80. 
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fatto emotivo; non sono tntta la somma dei fenomeni e delle 
finzioni da cni il fatto emotivo procede. 

In oltre, i Greci, anche rispetto alle energìe della natura, 
non limitarono, soltanto, l'attività del loro spirito fino al punto 
da fame forze divine. Essi fecero di più e di meglio : ne valuta- 
rono le loro risi>ondenze dinamiche, rispetto all'individuo ed 
alla società, alla stregua del bene e del male che ad essi poteva 
derivarne, e, sulle basi di questo rapporto, ne coordinarono le 
varie manifestazioni estarinseche. 

Ecco il Mito del Vento. Da un lato abbiamo Zépopoc» dal- 
l'altro Bopéo^ n primo, per i popoli della Grecia occidentale, 
è il vento che spira dolcemente per l'Elisio, e fa fiorire la vegeta- 
zione nei giardini d'Alkinoos (1). É il vento, che il e bel tempo 
rimena », il marito di Chloris, la verde vegetazione, la quale 
diventa madre di Karpòs, il frutto (2). Egli — ^^nota il Foresti — 
è pure l'amante di Hy&kintos, il fiore delle pioggie (3). H secondo 
invece, è il vento che spira dalle montagne del Nord, il vento 
che, violentemente, soffia nelle foreste dei pini, e sconvolge le 
onde del mare ; il vento che dimora sui monti Bifei, il truce 
rapitore della vaga 'QpetOoca, figlia di Erechtheùs (4). 

§ 78. — Da ciò si deduce, che, tanto la genesi quanto lo 
sviluppo del Mito, acquistano un metodo d'interpretazione 
nuovo, diverso da tutti gli altri sovra indicati; piti semplice, 
piti idoneo, più consentaneo a svelarci la visione del mondo 
morale, propria di una determinata epoca della storia. 

Visione schietta e sincera, perchè nella rappresentazione 
mitica, è la sincerità, è la purezza, è la vivacità dell'emozione 
che si specifica in forme d'arte, più o meno elaborate o perfette, 
ma tutte rispondenti, in modo geni:^o, al grado di :»zOoc provo- 
cato, in qualsiasi modo, nell'uomo. 

Visione vibrante di affettività intensa, in cui è posto in rilievo 
quel tanto di bene e quel tanto di male che la vita porta con sé ; 



lì) Odgè., IV, 667; Vn, 119. 

(2) Otto., FatL^ V, 197. 

(3) A. FoBBm, MUoìogia^ eoo., opw di., toL I, pog. SS. 

(4) Sera., AuL, 981 e ieg. — Otid., Jfet, VI, S83 a aegg. 
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suo padre, è l'imagine della notte che tiene, nella profonda 
tenebra, rìnchiusa TAnrora (Danae). 

Proitos è rimagine della luce del giorno. Zeus è pure divinità 
celeste che, nel poriaaimo splendore della sua luce, penetra ndla 
torre dove sta rinchiusa Danae, e dà origine al sorgere d'un nuovo 
essere: il Sole. 

Per i seguaci di questa teoria, la pioggia d'oro in cui si 
sarebbe trasformato Zeus, per entrare nella torre di Danae, 
avrebbe un significato puramente cUmoèferioo; mentre, invece, 
per coloro che spiegano i Miti con la storia, questo fatto avrebbe 
un significato metaforico. 

Per questi ultimi, in tutto il Mito di Dan&e, T episodio 
prevalente, il nocciolo, dirò cosi, dell'idea mitica, sarebbe 
appunto la metamorfosi di Zeus in pioggia aurifera; il resto 
costituirebbe l'accessorio del Mito. Tale metamorfosi, trasporr 
tata dal senso allegorico a quello reale, significherebbe la potenza 
corruttrice dell'oro, la quale sarebbe più forte d'ogni ostacolo, 
remora o barriera; pitL forte d'ogni precauzione od astuzia 
nemica ; tale, in una parola, da piegare le volontà più impervie 
e da vincere gli spiriti più ribelli. 

Per l'una e per l'altra scuola d'interpreti, U Mito di Danae, 
con la nascita di Perseùs, sarebbe finito. Invece, con la spiega- 
zione che deriva dalla teoria che io ho tentato di formulare, 
U Mito comincia appunto là dove, per gli altri, finisce. 

Nel Mito di Dan&e, per me, il fatto prevalente è il contatto 
moralm&fUe illecito di Zeus, con la vergine fanciulla di Akiisios. 

Dicendo « contatto moralmente illecito », affermo un fotto, va- 
lutato, in tal modo, dai Greci, sotto il rapporto etico; fatto 
che, nel Mito stesso, deve trovare non soltanto le sue conse- 
guenze naturali ma la sua sanzione. Infatti, collegando gli e/- 
fetti derivati da quel contatto con il fine supremo della felicità 
perseguito dai Greci, si avranno gli elementi utili per stabilire 
un'adeguato criterio di valutazione morale dell'atto, rispondente 
alle più imperiose esigenze della coscienza greca. 

Quali furono le conseguenze dirette di quell'atto illecito ! 
Vediamole nel Mito stesso : Danae è cacciata dalla casa patema^ 
e, posta col figlio su fragile barca, corre pericolo di essere inghiot- 
tita dalle onde del mare, finché approda a Serifo presso Poly- 
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déktes. Ivi, comincia, per lei, la xdOopoi^. Infatti, alla corte di 
quel re, trae una vita tanto travagliata e tanto grama, che si 
pwrgaj finalmente, della colpa commessa. H dolore la redime. 
Viene quindi il figlio a liberarla e la conduce, con sé, in Argo, 
dove essa chiude, nell'oscurità e nel silenzio, la sua vita. 

Zeus è punito, anch'esso, perchè questa sua paternità non è 
riconosciuta ; perchè vede questo suo figlio abbandonato a 
sé stesso, uè egli è in grado di portargli aiuto, per quanto gravi 
sieno le contingenze in cui esso viene a trovarsi. 

Perseùs è uno sventurato, che trae una vita d'avventure, 
lontano dalla sua città — cui è di poco o niun giovamento ; — 
che compie imprese eroiche, alcune deUe quali inutili, come la 
trasformazione dì Atlas e che, per contro, si macchia di gra- 
vissimi delitti, quah l'uccisione di Akrsisios,jdi Polydéktes e 
di Phineùs. 

La vita di Perseds è quella dell'uomo fornito da Natura di 
ottime quahtà fisiche e morali, ma privo dì una guida sicura, 
privo d'ogni ausilio paterno, privo d'ogni conforto da parte 
della madre; è la vita dell'uomo che cresce alla ventura, 
e che trae eccitamento, a compiere il bene od il male, soltanto da 
motivi d'ordine esteriore, e non già da impulso proprio o da un 
suo particolare convincimento. 

Nella vita di Perseùs non c'è una regola fissa, chiara, precisa, 
logica dì condotta ; non c'è, fra l'una e l'altra delle sue imprese, 
un rapporto dì coerenza qualsiasi; appunto perchè nessun vin- 
colo di coerenza sussiste tra i motivi d'ordine esteriore che lo 
spingono ad agire. Perseùs è infeUce. 

EgU però, giudicato sotto il rapporto morale, deve essere 
tenuto onninamente responsabile del male che compie t Questo 
fanciullo, abbandonato dai genitori, dovrà essere giudicato 
con lo stesso rigore che si usa verso chi, pur essendo favorito 
dalle circostanze, dall'educazione famigliare, dall'esempio e dal- 
l'appoggio dei genitori, ha compiuto il male t Evidentemente, 
no. Infatti Perseùs, secondo il Mito, malgrado i suoi delitti, 
non precipita nell'Ade, ma sale in cielo, con gli Dei immortali, 
fra le costellazioni di Andromeda, di Kassiópeia e di Kepheós. 

Questo è il Mito. Esso risponde tutto ad una sola domanda : 
ha fatto bene o male Danae a concedersi a Zeus t 
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La risposta è negatàva. Perchè t Perchè dato l'ideale ende- 
mooistico, vagh^giato dai Oreci, le cons^gaenze che toccaioiio 
a Dan&e, in causa della sua colpa, non avrebbero potuto mag- 
giormente allontanarla da siffatto ideale. 

I Miti eponimici, etimologici e fonetici i quali, in sostanza, 
non rappresentano altro che un ulteriore sviluppo etico della 
personalità mitica cui si riferiscono, entrano anch'essi, come 
appare evidente, a comporre la regola generale che riguarda la 
classificazione deUe personalità mitiche. 

§ 80. — n rapporto ideologico, — che congiunge, tra loro, 
le varie entità mitiche, determina lo svolgimento del Mito, e dà 
vita, in altre parole, al drama, non solo, ma ne spiega anche il 
significato intimo — va ricercato nelle esigenze d'un principio 
strettamente etico, il quale, sulla base della valutazione morale 
d'un fatto qualsiasi, capace però di suscitare» in noi, un'emozione 
energica, illustra e chiarisce le conseguenze che da esso, logica- 
mente, derivano. 

Nello studio dell'azione mitica, occorre, per tanto, aver 
presente : 

a) la natura intrinseca, buona o cattiva, dell'entità mitica 
che agisce ; 

b) il fatto, od i fatti, che essa compie, da sola o di concerto 
con altre entità; 

e) la valutazione etica del fatto stesso; la quale, in molti 
casi, è espressa, liberamente, dal poeta del Mito, sotto forma 
epifonemica (1). 

Ove poi questa non sia espressa, allora conviene riferire la 
valutazione etica del fatto alle idee morali correnti in quella 
determinata epoca^ cui il Mito appartiene. In questo caso, il 
poeta figura come l'interprete del senso comune. L'opinione sua 
individuale diviene una superfetazione* Basa è quindi inutile ; 



(1) A proposito dell* uccisione di Polidoro, in causa delle rae ricohesse» 
tutti ricordano Tepifonema vergiliano {Aen., HI, 56-57) : 

Quid non martalia peetora eogis 

Auri «ocra famea / 
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d) la sanzione morale del fatto stesso. Questa, se il Mito 
è compinto, non manca mai. Con essa, quando è rispondente a 
tutte le esigenze etiche, richieste dai fatti mitioi presupposti, 
si chiude lo svolgimento del Mito. 

In caso diverso lo sviluppo del Mito continua, d'ordinario, 
e si perpetua d'una in altra epoca, finché interviene la san- 
zione definitiva, che riassume tutti gfì antecedenti, e che ci dà, 
finalmente, il Mito compiuto e perfetto. 

Porto un esempio. Fu notato, a proposito del Mito di 'AxtXXsó^ 
— quale fu elaborato dal poeta omerico — che l'eroe, quando 
è visitato nell'inferno dall'errante Odysseùs, non trovasi tra 
quelli che soffrono qualche grave travaglio per i misfatti com- 
piuti ; né, ^li stesso ha una parola di rimpianto per ciò che ha 
commesso (1). 

Ciò è ben vero. Ora è facile, alla stregua de' sovraesposti 
principi, trovare la ragione di questo fatto. Il Mito di Achilleùs, 
con la morte dell'eroe, è compiuto. La sanzione morale è già 
intervenuta, per opera di Ildpig e di 'AicóXXiov, a chiudere, in modo 
definitivo, le serie delle imprese e delle purificazioni dell'eroe. 
L'oltretomba, per il Mito di 'AxiXXsó^, è un pleonasmo. L'eroe non 
ha più da pagare alcun debito. Il poeta omerico, al riguardo, 
non ha altro da aggiungere. 

Invece lo stesso Mito, così come fu elaborato da altri poeti 
post-omerici che intromisero, nell'uccisione dell'eroe, l'episodio 
di Polyxéne, non si chiude con la morte d' 'A^iX^soc* L'irrequieta 
coscienza ellenica, avida di giustizia (2), non poteva lasciar 
inulto l'eroe. Egli, in fatti, in questo Mito post-omerico, risorge. 
L'ombra sua richiede, come espiazione della sua morte, la vita 
di Polyxéne. Ed i Greci, reduci da Troia, la sacrificano sulla 
costa di Tracia (3). 

Quattro sono, pertanto, gli elementi fondamentali del Mito : 
entità ed aaione mitica, valutaaione etica del fatto e sanzione 
morale dello stesso. 



(1) Odyss., n, 467. 

(2) La Oiiutizia, nei Mito eUenioo, siede pre8W> il soglio deUo stesso Zeus. 
Vedi: Soph., Oed. CoL^ ▼. 1382, ore è detto :' dixir) £6vt9poc Ztvóc. 

(3) EVB., J7ee.. I, segg. — Ovis., MeL, XIII, 448. 
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In ciò, è riposta tutta l'essenza dd Mito ; in ciò, esso si 
distìngue dalla favola, dalla tradizione, dalla leggenda, eoe (1) ; 
in ciò, sta il rapporto che congiange le varie entità mitiche ira 
loro, e ne specifica le differenti manifestazionL 

Non è detto che un'entità mitica, la quale rivela un inge- 
nito carattere di bontà, debba, sempre, apparire in tutto lo svol- 
gimento del Mito, con manifestazioni esteme d'indole analoga. 

Il Mito, come dissi, è una rivelazione etica della vita. Come 
tale, esso la riassume e la riflette. Ora, nella vita, ha scritto 
Euripide : 

oòx fiy Tévoito x^^C ioOXà xod xaxà, 

perciò 2non mancano esempi di Miti, abbastanza numeron, nei 
quali le entità mitiche huoney travolte dal turbine delle vicende 
e daU'incalzare delle necessità, si vedono portate a commettere 
azioni cattive. 

Esse, però, non ismentiscono mai la loro natura intima. La 
colpa, per ciò, quasi non li macchia. Nella maggior parte d^ casi, 
prima che intervenga la sanzione, a ristabilire la legge morale 
turbata, ed a placare le esigenze di Thémis, la xdOapai^ si è già 
compiuta. Tale è U Mito di Oréstes. H fatto emotivo che eleva 
alla potenza mitica la persona di questo sventurato principe, che 
in sé riassume tutti i fulgori e tutte le bellezze della gioventù 
eroica ed audace, sta nell'esecrando delitto compiuto da EHytaim- 
néstra e da Aigisthos che l'hanno privato del padre. 

Oréstes diviene matricida. Questa è l'azione mitica che ai 
compie nella tragedia eschilea Le Coefore. 



(1) Vedi, al ilguardo : J. F. L. GsoBoa, M^u» und Sage, Berlin, 1837. 
J. Fissi, Myiha and Mythmakers. London, 1873; £L Stkhthjx, M^tho§^ 
8agt, Mdrehen, Legende^ Brzàhlung, Fabel, 8U in ZeiUehrtfi fir VoUherpgy^ 
chologie und Sprachwtssentehaft, T. XVII, (1865), pag. 113-139. —E. Bx&ithsm, 
Lehrbuch der historiachen Methode. Leipzig (3^ ed.), 1903, pag. 317, 349, 357, 368. 
— E. Siso», MythologÌ8che Briefe, Berlin, 1901. 

(2) Vedine la parafrasi fatta da Plutaboo, De IMe ei Osiride, op. oit, 
XLV. 
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La valutazione etica del fatto e la sua sanzioiie hanno luogo 
nella tragedia che segae: Le Eumenidi. 

L'ombra di Klytaimnéstra, Ano dalle prime scene di questa 
tragedia, risveglia le Furie rammentando ad esse il delitto com- 
piuto dal Aglio (1). Esse sorgono prontamente. Eccole in moto 
snlle traccie del fuggiasco. Oréstes intanto è pervenuto ad Atene. 
Le Furie lo raggiungono in breve e lo circondano emettendo 
grida di rabbia ed agitando le faci. Nel coro, che esse cantano, 
intomo al matrìcida^ è la voce della collettività, turbata e scon- 
volta per un cosi esecrando delitto ; della coUettività, che, 
sotto l'impressione del sangue, grida vendetta (2), senza valu- 
tare le ragioni che haimo condotto Oréstes a quel passo fatale. 
Non altro significato hanno le Eumenidi. 

Fin qui la valutazione etica del fatto non è, per anche, inco- 
minciata. Essa s'inizia allora quando l'araldo convoca, col 
Buono della tromba, il popolo, ed il dibattimento comincia (3). 

Tutte le voci hanno modo di farsi sentire, durante il dibat- 
timento : il coro, Athenft, ApóUon, Oréstes. Ciascuna esamina 
il fatto sotto un particolare punto di vista» e deduce le ragioni, 
che stanno per l'assoluzione o la condanna. Con la perorazione 
di ApóUon (4) e la votazione, che ha, per risultato, il numero pari 
dei suffragi, la valutazione etica del fatto è compiuta. 

Segue, per ultimo, la sanzione che porta all'assoluzione 
di Oréstes, a norma di una benevola disposizione, particolare alle 
leggi ateniesi (5). 

Coed il Mito è compiuto. 

I quattro elementi, sovra indicati, qui appaiono, quanto mai 
evidenti. H Mito di Oréstes ne è la prova piii limpida. La sua 
intima natura etica è innegabile. In esso, il delitto della madre 
adultera è equiparato, né più uè meno, al delitto del figlio che 



(1) Bumen., t. 98 e aegg. 

(2) Sumen,^ ▼. 299 e segg. 

(3) Eumen., t. 587 e wgg- 

(4) Bumen., ▼. 667 e aegg. 

(«^ Vedi, al riguardo, le buone couBiderazioni di O. jAJnm, La forza del 
destino nelle tragedie di Btchilo. Roma-Torino, 1906, pag. 60. 
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uccide la madre. La ginstina nmana non si sa decidere^ in nn 
senso piuttosto che in un altro, malgrado l'intervento degB DeL 

L'imperativo morale che, nel Mito» ai raccoglie, impone al 
figlio il rispetto verso la madre ; a questa, il rispetto verao la 
fede maritale. 

Questa è la sostanza della trilogìa eschilea. 

Le varie entità mitiche che, in essa, hanno parte, sono tutte 
collegate tra loro da un rapporto ideologico di carattere stretta- 
mente etico. 

Cosi è tutto il drama greco. Cosi è ogni Mito. La ìegge^ 
ripeto, non ha eccezioni. Infatti, se l'uomo, qualunque esso sìa, 
attribuisce alla vita propria un significato morale, non può. 
logicamente, negare tale significato al IGto, chci in sé, compendia 
e riflette un raggio luminoso di vita. 

Per ultimo : affermando che il Mito ha un significato etico, 
si afferma* del pari, la sua efllcacia protettiva; in quanto, adendo 
esso i>er iscopo di dirigere l'uomo al bene e di allontanarlo dal 
male, ne protegge e tutela lo svìlupiK) fisico e morale. 

In tutte le Mitologie, di&tti, è consacrato il principio» secondo 
cui, l'uomo, il quale bene opera, bene trova ; ed il midvagìo. 
presto o tardi, deve soccombere. E ciò per la ragione che ogni 
Mito è un esempio, un caso di vita; è Io schema di una partico- 
lare regola di condotta, che sì coordina, direttamente» colle esi- 
genze e coi finì della regola generale di condotta coUettiva, in 
mezzo a cui esso sorge; e ne traduce in pratica e ne risolve i 
singoli casL 

Come tale, esso educa, ammaestra, insegna. 

I suoi elementi indispensabili sono sempre i quattro sovra 
ricordati. Qualora uno di essi venisse a mancare, il Mito è incom- 
pleto non solo, ma assurdo e incoerente, per la ragione pura e 
semplice che il Mito è sempre una visione etica della vita. In 
ciò è riposta, appunto, tutta la logica del suo svolgimento. 

§ 81. — A conclusione, per tanto, delle suesposte premesse, 
torna ora opportuna la domanda che segue : come risi^onde alle 
esigenze etiche sovraindicate il Mito di Pànt 

Esaminiamo i quattro elementi costitutivi del Mito : 
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a) Entità iotioa. 

Questa è raffigurata in nn essere deforme, dalla natura di 
becco o capro cgptfo^>, ben lontano^ quindi, da quell'ideale 
estetico di perfezione quale poteva, essere vagheggiato dagli 
EUèni. Essere deforme, reso anche più repugnante per il senso di 
paura e di sgomento che si accompagnava con la sua presenza. 

Quel senso di paura, — chQ ognuno di noi prova internan- 
dosi in una foresta, della quale anche i più lievi fruscii acquistano, 
talvolta, significazioni strane, e provocano un senso vago ed 
inquieto di sconcerto e di malessere, che, in fondo, è fatto di nulla 
(timor panico), ma che, ciò malgrado, indispone e disgusta — 
è inerente, di fotti, con tutto lo svolgimento del Mito di Pan, 
e non manca neppure, neU'ultimo episodio, riferito da Plutarco 
e da noi riportato. 

b) Fatto mitioo. 

Nella vita di Pan, il fatto mitico che, più d'ogni altro, ha 
importanza notevole, è l'amore lascivo. 

Fortunato di notte, egli riesce a congiungersi con la Luna, 
facendole un dono di bianca lana (1) ; però è altrettanto infe- 
lice di giorno. 

Invano egli cerca l'amore di Pìtys ; invano quello di £6pt& 
Da entrambe è respinto. La prima, per isfuggìre alle sue voglie, 
si tramutò in pino ; la seconda, per la stessa cagione, in canneto. 

e) Valutazione etioa bel fatto. 

Questa, l'abbiamo in tutti e tre i casi. Nel primo, Yergilio 
muove rimprovero alla Luna perchè si lasciò trarre in inganno 
da Pan {Pàn... captam te, Luna, fefellU) ; nel secondo e nel 
terzo caso, l'inganno del Nume non riesce, per l'intervento di 
Boréas e di Làdon. 



(1) Vmo., Oeorg.^ HI, 391 e segg.: 

Munere èie mveo lanae, si credere dignum est, 
Pauj deus Areadiae, captam te, Luna, fefellit. 
In nemora alia vocan» : nee tu adèpernaia vocanUm. 
Vedi anohe: Nioavd., apad Magbob., è^oL, V, 22. 
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Da ciò si deduce che Pan commette, accoppiandosi, un'azione^ 
moralmentey biasimevole. 

Perchè t — Per la sua deformità. 

Dato l'ideale estetico professato dai Greci, si comprende 
che l'azione di Pan dovesse essere condannata. 

Anche l'amplesso con la Luna — che pure avviene nella 
foresta, di notte, con la scusante che questa non avrebbe potuto 
scorgere, interamente, la deformità del Nume, — non ha il 
carattere dell'amplesso amoroso, caldo, spontaneo, appassio- 
nato, sincero. 

La Luna, in fatti, non cede al desiderio, ma alla vanità. Come 
la Gretchen goethiana, si lascia lusingare dalla malìa del dono 
non dall'amore, e cede. Amplesso funesto, che i Greci, i quali 
professavano un culto divino per la bellezza e la sincerità nella 
natura e nella vita, dovevano, inesorabilmente, condannare. 
L'edonica greca è tutta in questo culto. 

Essa, come nota il Trezza, è appunto la restituzione di quel 
senso sereno che si concorda aUe cose, e partorisce, nella coscienza 
il piacere sacro di chi si fa uno colla natura, e si conforma alle 
sue leggi eterne. 

L'edonica è, pur essa, una grande caiharsi^ non di là dalla 
natura, attraverso i cicli dolenti dell'espiazione orfica, ma nel 
seno della natura stessa ; non fuori, ma dentro agli organi, 
divenuti il tempio deUo spirito, conscio di sé (1). 

Ora è un fatto che l'amplesso amoroso umano, per essere, 
pienamente, xatà róotv, secondo il concetto ellenico, non deve 
comprendere, soltanto, l'accoppiamento carnale,']^ma la vera e 
propriìi fmwiì'^. di anime. Senza di ciò il piacere non è completo ; 
quindi vieiio :i mancare una parte di quella felicità cui l'uomo 
ai^ira, come a mòta suprema. 

Pan, in r:*iisa della sua deformità, deve accontentarsi del 
semplice aceoppiamento carnale — al quale anzi presiede (2). — 
Egli può aspirare al possesso di un corpo, non d'un'anima, 
per ciò è Kuine dolente. È un essere incompleto che, malgrado 



(1) a TnmzzA, Bpieuro e rEpieurùmo (II ed.). MiUno, 1883. p&g. 126-127. 
(f I Vedi retrop pag. 139, nota 3. 
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1a ricchezza degli armenti e dei pascoli opimi, si vede precluse 
le gioie dell'amore perfetto. 

d) Sakzignb morale. 

Questa interviene, di fatti, ogni qual volta egU, deforme, 
anela alla conquista, piena e completa, della beUezza. Le Ninfe 
gli sfuggono ; si trasformano ; diventano imprendibili, e il 
Nume ne soffre. Pan è vittima della sua deformità. Le repulse 
che soffre, ed il dolore che egh prova, sono il castigo dei suoi 
tentativi colpevoli. 

n suo, però, è peccato d'amore ; il piti dolce, il piti umano, 
U piti irresistibile di tutti i peccati. Egli è, quindi^ meritevole di 
conforto e di oblio. Che avviene t H povero Nume deforme 
appressa alle labbra una cannuccia di fresco tagliata, ed ecco 
che n'esce un dolcissimo suono. A questa cannuccia altre sei 
ne aggiunge» e la musica, che si sprigiona dal nuovo strumento, 
è cosi patetica, cod dolce, cosi mesta, cosi rispondente al pianto 
dell'anima sua, che il povero Nume è conquiso e commosso. 
£gli dimentica ed oblia. Non basta. Al suo canto un'eco lontana 
risponde. È la voce d'una vergine disperata « 'H/có », che piange, 
anch'essa, le repulse d'amore. Che segue di poi t II dolore, 
che lega le anime e le fa sorelle, può avere l'efficacia di stabilire, 
tra l'uno e l'altra, una corrispondenza d'affetti che, altrimenti, 
sarebbe stata impossibile t Due versioni ci stanno a fronte. 

La prima dice che 'Hycó, disperata per la repulsa di N&rkissos, 
si diede a Pan (1) ; la seconda, invece, afferma che Pan, volen- 
dola indurre alle sue voglie, e non riuscendovi, fece diventare 
furiosi i pastori della contrada, i quali la fecero a pezzi, che poi 
Gaia (la terra) raccolse e seppelli (2). 

L'una e l'altra versione non infirmano, come si vede, la so- 
stanza sovra esposta del Mito. Non la prima, perchè il fatto 
d'aver ceduto, per parte di Echò, prova, tutt'al più, l'accoppia- 
mento carnale, non l'amplesso amoroso di cui ho parlato piti 



(1) LaBXBB, Lessico, eoe,, op. eli., pag. 411, 654, 879, alle voci: Eehò, 
lynx e Pan, 

(2) A. FoBSSTi, Mitologia^ eco., op. di., I, 36. 

It «^ L. GiLBBLLo, La morts di Pan. 
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sopra ; perchè la vergiiie dolente era ancora tatta assorta nella 
visione di N&rkissos che solo amava. Non la seconda, che, anzi, 
continna la tradizione antica, l'avvalora e la conferma. 

OoA stando le cose, come si spi^a l'episodio plntarchìano 
della morte di Pan, riferita nelle prime pagine di questo scritto t 
Risponderò a questa domanda nel capitolo che segue. 




CAPITOLO IV. 

Elaborazione del Mito. 

SoiocABio. — § 82. Posizione del problema. — § 83. Opinione di A. De Gaber- 
JìMÀàB, dì G. Gorresio, di Steinthal e dì Sìmrock ohe sostengono essere il 
Mito opera esolnUivamente di elaborazione popolare. — {84. Opinione di 
G. Trezza e dì G. B. Vioo che fanno del Mito una elaborazione esclosÌTa 
di poeti — {86. Teoria dell' i endosmosi e dell'esosmosi » enunciata da 
A. Picoarolo. — { 86. Teoria dell' < eletta sociale » enunciata da G. Notìcow. 
— {87. Critica di tatto le teorìe sovraesposte. — {88. Esposizione^ in pro- 
posito, di nna teoria che ha carattere eclettico, e giostificazione della stessa 
con particolare riguardo al Mito di Pan. — { 89. Interpretazione dell'epi- 
sodio plntarchiano riguardante la morte di Pan. — {90. Carattere esote- 
rico del Bfito. Fine. 

§ 82. — n problema dell'elaborazione del Mito è così 
strottamente conneaso con queUo della sua genesi, della sua 
produzione e del suo contenuto etico, che non è possibile passarlo 
sotto silenzio, a meno di lasciare, nell'economia generale della 
presente trattazione, un'imperdonabile lacuna. 

Questo problema risponde alla domanda : « quali sono le 
persone che danno il loro contributo, piti o meno rilevante, 
alla formazione ed alla diffusione del Mito t » . 

Varie opinioni sono state enunciate al riguardo ; è mestier 
far cenno delle piti importanti. 

§ 83. — Angelo De Gubernatis afferma, esplicitamente, che 
i Miti sono bensì poesia, ma non invenzione di poeti ; sibbene 
creazione mirabile d'un solo, d'un grande, unico, veramente 
immortale poeta: il popolo. 

H popolo è l'eterno e credulo fanciullo che, dopo avere creato 
i Miti, se li conserva. 

I Oreci — egli aggiunge — il popolo piti naturale che si sia 
spiegato nella vita storica — fecero i loro Miti immortali nelle 
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loro opere d'arte; mentre i Latini, — iK>iKdo pntàco per eeed* 
lenza, — li adoperarono eome elementi ddla loro propria eosti- 
tnzione (1). 

I poeti, quindi, per gè ateesi, non creano alcon nnoYO Ifito 
essenziale ; espongono, invece, i Miti già esistenti, li svolgcmo, 
li ornano, o inconsciamente, o segnendo l'analogia e la coseteanza 
creatìva del popolo (2). 

In altre parole, il poeta non sarebbe altro che l'espositare, 
sotto forma più o meno artistica, di un Mito, già formato ed 
elaborato dal popolo. 

Anche O. Gorresio si accosta a tale opinione, là dove afferma, 
come vedemmo piti sopra, che e accanto ai grandi &ttà eosmid 
ed nmani... il popolo, per nna sua naturale virtù areaUva^ 
innesta ed esplica la leggenda » (3). 

A quella del Gorresio, si approssima l'opinione dello SteinthaL 
Anch'egli crede che, nella gestazione feconda dd Mito, non 
hanno parte veruna gM individui, anzi non c'è, allora, veramente, 
né vi può essere, un'attitudine individuale. Tutto Ve confuso 
nello spirito misterioso del popolo; egU è il poeta unico, e ^ 
aedi non sono che gli organi della sua voce. A dir meglio, sono 
tutti, allora, più o meno aedi ; l'uno succede all'altro e si tra- 
smette il deposito comune. É il popolo che trasforma, dentro di 
sé, in una specie di laboratorio, la materia epica, e l'organizza 
in un'idea nuova e indipendente dalla leggenda stessa, la quale 
rimarrebbe eternamente slegata in rapsodie meccaniche, se 
l'idea non le convertisse in un contenuto universale ed organico. 
Non v'ha, dunque, che un aede, il popolo ; l'inspirazione mitica 
nasce, si trasforma, decade e muore con lui (4). 

A costoro è pure da aggiungersi E. Simrock che, ndla nota 



(1) A Ds GuBKRKATis, MiL ved,, op. di., pag. 15. 

(2) A Ds GuBKSHATis, Mitologia eomparaia. Milano, ISSO, pag. 2. 

(3) O. QoBBSSio, // Ràmàyana^ ecc., op. cit., voL I, p*g. ▼. Vedi 
Ptfte I, cap. IV, § 18 del presente lavora 

(4) H. Stsutthal, Dos Ejm {Zeiisehrifi /. VmkerjftyeoL), Berlin, 1868, 
t V, pag. 2. Vedi anche : O. Tbkzza, La eriUea moderna. Firenxe, 1874, pag. 292 
e legaentL 
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definitone da Ini data del Mito, attrìbnisce allo spirito poi>olare 
(Vollugeist) la formazione feconda del Mito: « Mythus — coi^ 
egli ha lasciato scritto — ut die aUeste Form^ in weleher der heid- 
niseke VoìksgeÌ9t die Wett und die gcUlichen Binge erkannU » (1). 

§ 84. — Farò, in breve, la critica di qneste teorie ; procedo 
intanto, alla esi>08izione delle altre che, a qnesto argomento si 
riferisoono. 

£ segnalo Topinione d'nno scrittore che, non già al popolo 
ma al poetet, attribuisce la parte massima, se non esclnsiva, 
nel processo elaborativo del Mito. 

Gkbetano Trezza, il cui pensiero venne brillantemente illu- 
strato da O. Tarozzi (2), enuncia l'ipotesi seguente : « il Mito 
non è mai frutto della coscienza confusa di tutti, ma del cervello 
inspirato di pochi » (3). 

n Trezza dimostra, in questo modo, la sua opinione : « La 
virtù creatrice, che si concede alla coscienza popolare, se si 
ricerchi un x>o' da vicino, si risolve nella virtù creatrice dei pochi 
che la rappresentano e la esprimono in sé stessi. Un popolo non 
saprebbe ideahzzarsi nei canti, perchè l'ideale non si conquista 
se non attraverso le lunghe prove d'una riflessione matura, 
alle quali non tutti sono disposti. Un popolo sente confusa- 
mente sé stesso, ma non si pensa : il pensiero è individuale 
ed è dal pensiero che germoglia, in tutti i tempi, benché con 
forme diverse, l'ispirazione poetica » (4). 

Per il Trezza, in oltre, il Mito è sempre una manifestazione 
estetica. Ora — egli afferma — l'arte partecipa sempre, più 
o meno, della riflessione ; e la coscienza popolare non avrebbe 
prodotto nemmeno un canto, se non avesse trovato, nell'indt- 
vidualità dell'aede, l'organo della sua vita. Anzi, chi esamini 
addentro, nell'organismo psicologico del Mito, ritroverà le testi- 
monianze d'un lavoro profondo e continuo di riflessione che 
accusa l'opera di poeti individuah (5). 



(1) K. SiMBOCK, Handbuch der deìàtèchen Mythologie, mii Binaehlusé der 
nardi9chen, 6 th. ed. Bonn, 1887. 

(2) G. TABOZ2I, Il pensiero di QaeiaTio Trezza. Verona, 1894. 

(3) O. Tbszza, La CriUca, eoo., op. cit., pag. 297. 

(4) O. Tbszza, La Critica^ eco., op. oit., pag. 298. 

(5) O. Tbszza, La Critica, eoo., op. oit., pag. 294. 
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Questa, l'opinione del Trezza. 

fi da notarsi i>erò che, su questo cammino, egli era già stato 
preceduto, sebbene con intendimenti diversi, da un grande: 
Q. B. Vico. 

Anche il Vico non trascurò il complesso problema dell'ela- 
borazione del Mito, e lo risolse da par suo, con sux)erba genialità 
di vedute, e con singolare x>enetrazione del soggetto. 

Fu scritto — a proposito del metodo vichiano — che esso è 
una mischianza di euhemerìsmo e di simbolismo, che va incontro 
a tutte le difficoltà e le incoerenze proprie a ciascheduno dd due 
sistemi (1) ; e fu anche soggiunto, a proposito dei Miti apparte- 
nenti ai poi>oli più antichi ed alla loro elaborazione poetica, 
che il Vico non vide molto chiaro su tale argomento e che le 
e imagini gli giunsero all'occhio con contorni incerti e confusi (2). 
Ciò, indubbiamente, a primo aspetto, pare vero. 

n Vico, difatti, è uno degli scrittori più frammentari ed anche 
uno dei meno conclusivi. Non c'è perìcolo che egli esaurisca un 
determinato argomento in una serie di capitoli successivi od 
anche in un libro. No. Tutte le sue opere, sotto questo rapporto, 
si concatenano. Esse, malgrado trattino gli argomenti più dispa- 
rati, sono collegate, tra loro, da un filo misterioso e recondito 
che le congiunge ; per cui una questione, accennata in un libro, 
risorge in un altro, e si definisce in un terzo. 

n Mito è per l'appunto una di tali questioni. Di esso — poco 
o tanto — il Vico parla in tutte le sue opere. Ed accenna all'ela- 
borazione che di esso sarebbe stata fatta per opera di poeti 
teologij da lui chiamati e i primi Sapienti delle Antichità genti- 
lesche* (3). Se non che, trattando poi, nella Prima Scienza Nuovt^ 
delle epoche anteriori ad Omero (4), non accenna più a poeti 
teologi, ma a poeti eroicij ai quali dovrebbe, più propriamente, 
spettare l'elaborazione del Mito. 



(1) KxBBAXXB, Sàviirì, ecc., op. cii., pag. 131. 

(2) C. Cahtoni, O. B. Vico, Studi enliei e eompanUitn, Torino, 1867, p^ 168. 

(3) O. B. Vico, Prima Scienza Nuova^ con note dì F. Vmrrabi. Napoli, 
1868, pag. 95 e segg.; Seconda Scienza Nuova. Napoli, 1869, pag. 89 ; De Uni- 
versi iuris uno principio et fine uno, Napoli, 1859, pag. 218. 

(4) Prima Scienza Nuova, op. di., lib. Ili, XVII. 
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OioYa, ora» domandarci : la difitiludone tra le due dasBi di 
poetif trova, ael {pensiero Tichiano, ragioni valide di gnasi- 
stenza t Io non ne dubito, sebbene non manchino gli scrittori 
che, trattando di questi poeti, abbiano, sen^a molte sottigliesse, 
confusa l'nna classe con l'altra (1). 

£ persisto nella mia opinione, non solo perchè G. B. Vico 
è uno dei filosofi che rispettino, con maggiore rigidità, la preci- 
sione del linguaggio scientifico, e non si servano, quindi, mai, di 
due parole diverse, per indicare una identica cosa; ma anche 
percbè, in tutta la sua opera filosofica, egli suole sempre distin- 
guere due forme di sa/pienaa : quella ripoHa e quella volgare (2), 
nsnltanti entrambe da una particolare elaborazione propria. 

Niun dubbio, pertanto, che, anche il Mito, debba risultare 
da questa doppia redazione, dovuta a due classi di poeti diversi, 
i teologi e gli eroici. 

I primi saranno gli interpreti della Sapienza riposta ; i secondi 
ddla Sapienza volgare (3). 

La Sapienza riposta è quella che non è accessibile se non ad 
un determinato nucleo di i>ersone, le quali, per l'ufficio che 
rivestono, e per la carica che coprono, reputano necessario con- 
servarne il carattere segreto ; si servono, per dò, di certi segni 
particolari « Ukrarum secreta », e di un linguaggio arcano « lite' 
raturam areanam » (é) di cui essi soli posseggono la chiave. 

La sapienza volgare è quella, invece, che appare accessibile 
alla coUettività del popolo ; quindi non si serve di un linguaggio 
arcano, ma volgare; tale, in una parola, da rappresentare fatti 
verisimili agli uditori. 

Momerus ex nostra FoSnos origine auis auditoribua verisimili» (6). 

Ogni Mito si presenta, pertanto, secondo il pensiero vichiano. 



(1) C. Caittohi, O, B. Vieo, ecc., op. oit., psg. 172; Kubakib, SàvUi^ 
op. di., {Mg. 130. 

(2) Prima Scienza Nuova , op.2cit. , pag. 90. Vedi anche : De Universi 
imris, op. ÙU, cap. GLXXXV. 

(3) 6. B. Vico, De ConstanHa iurisprudentis. Napoli, 1861, pag. 133 e segg. 

(4) 6. B. Vico, De Universi iwis uno ffrineipio ei fine uno. Napoli, 1869, 
pag. 186 e segg. 

(5) G. B. Vigo, De Constantia, eoa, op. dt., pag. 133. 
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in una doppia luce ; quella che riflette gli arcani deDa Salienza 
ripoBiaj e quella che esprime i caratteri della Sapienza volgare, 

Ood il Mito di Zeàs che, secondo quest'ultima, non si^iifica 
altro, all'infuori del cielo che fulmina^ secondo la prima, ofEre 
motivo ed agio all'iniziato di assurgere alla meditazione mila 
nahMra dslVeterej che penetra e muove tutto, e di fermare la sua 
e¥re(ymp%Ui(me in quel motto : Jovie omnia piena (1). 

Ood il Mito di Pan, interpretato secondo i dettami della 
sapienza riposta, rappresenta, in base alla significazione teo- 
sofica che viene ad assumere, e la natura univereale delle eoee » ; 
come il Mito del Chàos rappresenta e la eonfueione dei itnei 
della natura universale » (2). 

n Vico, adunque, per concludere, a proposito della elabora- 
zione del Mito, non esce dalla cerchia dei poeti. 

L'innovazione da lui introdotta, in questo campo, fu quella 
d'aver distinto due classi di poeti, i teologi e gli eroici^ e d'avere, 
per ciò, stabilita una doppia elaborazione, ripoeta e volgare^ per 
qualsiasi Mito. 

Aggiungo» in fine, che quasi tutti gli studiosi di Mitologia, 
venuti dopo di lui — il Trezza compreso — trascurarono U 
sua — per me importantissima — distinzione. 

§ 85. — Procediamo ancora nel campo di queste indagioi. 

Accanto alle opinioni sopra enunciate, trova poeto quella, 
espressa in un valoroso periodico letterario» del prof. A. Piccarolo. 
In questo modo l'autore spiega la erborazione del Mito: € tra 
gli infiniti e curiosissimi fenomeni, che ci presenta lo studio delb 
letteratura popolare, e quelli, in ispecie, della novellistica, della 
leggenda e della lirica stessa, hawene uno che io vorrei appunto 
designare coU'appellativo scientifico di endosmosi ed esosmosi y* 
Nelle ricerche sulla letteratura popolare, e specialmente sulla 
novella, ha preso la prevalenza l'indirizzo di considerare, sempre, 
la forma popolare come piti antica di quella letteraria. Cosi la 



(1) G. B. Vigo, Prima Seiema Nuova. Napoli, 1858, pag. 112. Vedi anche, 
in proposito, le oonsiderasioni dello stesso, a pag. 96-96u 

(2) O. B. Vigo, Prima Sciensa Nwfva, op. oit., pag. 112. 
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aoTella, dalle narrazioni del volgo, sarà raccolta e fermata nel- 
l'opera di novellatori ; la leggenda, dalla bocca del popolino che 
la viene elaborando, passerà ad intrecciarsi coi fatti storici nelle 
cronache medioevali e nei poemi epici e cavaUereschi; il canto 
lirico popolare diventerà soggetto ai canti dei nostri soggetti. 

Contro questa corrente comune — scrive il Piccarolo — 
viene, in parte, ad urtare la mia affermazione, la quale vorrebbe 
vedere non solo forma letteraria che si è sovrapposta a materia 
popolare, ma, molte volte, anche forma popolare sovrappostasi 
a materia letteraria; ossia commercio, trasmissione continua 
tra letteratura dei letterati — se mi è permesso il bisticcio — 
e letteratura del popolo : endosmosi ed esosmosi. 

n curato, il segretario comunale, il maestro elementare, 
il medico, lo speziale, il notaio e qualche altro contadino che 
pizzica di lettere, sarebbero i novellatori del popolo. Questi 
oratori o narratori amano faro sfoggio della loro erudizione e 
molte volte, da essi, si sentono narrare, travestite in forma popo- 
lare, le novelle del Boccaccio, del Bandelle e di molti altri; 
episodi dell'Ariosto e del Tasso ; brani di romanzo e racconti 
di storia patria. H villano, che ascolta tale racconto, non tarderà 
molto a narrarlo, a modo suo, ad altri, i quali, a loro volta, faranno 
la stessa cosa. 

Facciamo passare questa narrazione — cosi conclude il Pic- 
carolo — per la bocca di una decina di simili narratori, e poi 
cerchiamo quanto le resterà ancora della sua forma primitiva > (1). 

§ 86. — Faccio cenno, in fine, d'una recente opinione dovuta 
ad un geniale pensatore russo : O. Novicow. 

n Mito, in quanto rappresenta una credenza collettiva, 
dovrà, indubbiamente, avere la sua elaborazione nel seno della 
società umana. Ora, per il Novicow, la società non può essere 
concepita fuorché sotto le forme d'un organismo vivente, di cui, 
la parte più sensibile e delicata — il cervello — sarebbe rappre- 
sentata da una classe particolare di persone, — Veletta — la 



(I) A. PioOABOLO, Endoèmo9Ì ed esosmosi letterarie. Appunti per una fisio- 
logia delle popoUsioni oampagnuole. Sta in OazsieUa leUeraria, Anno XVIII, 
nam. 44. Torino, 3 novembre 1894. 
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quale avrebbe, per l'appunto, l'ufficio dì elaborare i pensieri 
ed i sentimenti dell'aggregato sociale (1). 

L' « eletta » sarebbe, adunque, il fiore delia eoeietà] e lisiilte- 
rebbe composta di tutto ciò che si riscontra di arìstoGratioo 
nella società stessa, cioè a dire degli e ottimi » veramente, 
per ingegno, coltura, sapienza, ricchezza e potenza. 

Un vincolo misterioso di «affinità elettiva» congiunge- 
rebbe quindi — secondo il Novicow — tutti costoro, e deter- 
minerebbe la «formazione naturale» della classe « elettaci la 
quale sarebbe il vero e proprio labaralario psicoloffico non solo 
del Mito, ma della Morale, della Religione e della Scienza (2). 

Di qualsiasi idea si tratti, mitica o scientìfica, filosofica o 
religiosa, uno solo — aggiunge il Novicow — è il metodo con 
cui la si diffonde. 

Quando essa è accolta e sostenuta d^Jla maggioranza della 
parte eletta della società, essa gode, in parte, di quel prestigio 
che è privilegio di quella classe. Poco a poco, l'idea è accettata, 
per ogni dove, come una verità indiscutibile, come un assioma. 
Da questo tempo in poi, l'idea incomincia ad esercitare una 
influenza sulla società, e, quindi, sul desiderio e sulla volizione 
sodale. La società non pensa quasi mai con idee sue; pensa 
con idee già fatte, elaborate dalla sua parte eletta e diffuse 
per opera della fede. 

D'altronde, conclude il Novicow, perchè perdere un tempo 
prezioso nel tentare di scoprire ciò che altri ha già trovato 
prima t Noi prendiamo quindi, nell'ambiente sociale, i nove- 
centonovantanove millesimi delle nostre idee (3). 

Con questa del Novicow, io credo di avere esposte le princi- 
pali teorie riguardanti la elaborazione del Mito. 

§ 87. — Procediamo ora alla confutazione delle stesse- 
Tutte le teorie sovra esposte possono raggrupparsi in due 
classi ben distinte: 

a) teorie che fanno richiamo ad una sala causa, — unica 



(1) G. Novioow, Co0eiema e Volontà soeiaii (trad. 6. CAFPOia Trbncsa). 
Milano-Palermo, 1898, pag. 23. 

(2) O. Novicow, Cosctenga, eoe, opL cit., pag. 139. 

(3) G. Novioow, Cosciema, eoa, op. oit., pag. 121-122. 
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e costante — (ee., il popolo, o il poeta, o Teletta sociale) per 
ispirare l'elaborazione del Mito ; 

h) teorie che riconoscono la cooperazioney simnltanea ed 
ininterrottay di almeno due cause (es-, il poeta e il popolo, oppure 
dne ordini distinti di poeti), nel processo di elaborazione del 
Mito. 

Ciò posto, osservo sabito che tutte le teorìe appartenenti 
alla prima classe, si manifestano tosto deficienti rispetto al fine 
per cni forono escogitate, per il carattere eccessivamente unila- 
terale cui si informano. 

Difattiy rdaborazione continua e progressiva di un Mito che, 
d'ordinano, si prolunga per più età, può, a parer mio, essere 
paragonata, con molta approssimazione al vero, al pieno ed 
integro sviluppo di un bacino fluviale. Sostenere che un corso 
d'acqua, dalle sue sorgenti alla sua foce, non si alimenti nep- 
pure d'un affluente, per tutta la lunghezza del suo corso, supe- 
rìore, medio ed inferiore, non è possibile, ove vogliasi dare, alla 
affermazione, quella serietà scientifica che le conviene. 

Cori, del pari, è asserto puramente gratuito quello che fa 
del Mito il genuino prodotto di una sola sorgente, senza che 
infiltrazioni posteriori abbiano mai potuto avere la possibilità di 
aggiungersi allo zampillo primitivo, co^ da offuscarne l'antica 
purezza. 

Aggiungasi che siffatta teoria, molto &cilmente, può essere 
confutata con argomentazioni non solo d'indole psicologica, 
ma di vero e proprio carattere storico. 

Alla stregua dei suesposti principi io respingo, per tanto, la 
teorìa di coloro che rìpongono, nell'anima collettiva del popolo, 
la gestazione continua del Mito. 

I fautorì di questa teorìa, in fatti, ebbero lo sguardo rìvolto 
solo all'epoca presente, in cui il prìncipio dell'eguaglianza 
giurìdica, rìconosciuto dalle civili nazioni, ammette il popolo 
alla compartecipazione di tutte le forme della vita pubblica, 
e gli apre la strada a tutte le cariche ed a tutti gli onori, che, un 
tempo, erano prìvilegio esclusivo della classe o della casta domi- 
nante. 

Ora io mi domando : nell'India antica, per es., che parte 
possono aver avuto i Sudra nella creazione del Mito di Brahm,a 



^ 
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quando si sa che tre sole erano le caste dei Dnigi (rigenerati): 
i Brahamani, i Kshattriya ed i Vaisya t 

I Sndra, secondo la tradizione, erano usciti dai piedi di 
Brahma(l); non erano rigenerati, non avevano contatto coi 
Brahmani (2); non erano, giuridicamente, riconosciutL E sotto 
di essi erano ancora altre tribù in condizioni assai più abbiette : 
i tehdndàlas (le cui abitazioni dovevano essere fuori del vil- 
laggio (3), ed i pulihasy che vivevano come le bestie e potevano 
essere impunemente uccisi (4). 

Bipeto : può l'anima di questi infelici essersi confusa con 
quella dei Duigi, ed aver cooperato, insieme, aUa formazione 
del Mitot 

Ma non basta. A Sparta, la città ideale dei Dori, c'erano i 
perieei (5) e gli iloti (6), la cui condizione miseranda passò in 
proverbio presso i popoli moderni ; in Atene, c'erano i meied 
e gli schiavi (7), ed a Boma, in fine, accanto ai cittadini romani, 
che, nei primi tempi, rappresentavano la classe dominante, c'erano 
i libefii (latini iuniani e peregrini deditieii) (8) ed i servi (capite 
deminuti) che erano privi affatto di qualsiasi capacità giuri- 
dica (9). 

Ora è evidente, che queste classi, dato pure che un certo 
contributo abbiano potuto arrecare all'elaborazione del Mito, 
non possono essere confuse colle altre che diedero il contributo 
massimo. 

L'anima dei vinti, nel passato, non vibrò mai, all'unissono, 



(1) Manava, Dharmasoètra, l, 31 ; I, 88, 91. 

(2) MAifAVA, Dharmasasira, X, 84; IX, 330. 

(3) Manata, DharmcuMira, X, 51, 53. 

(4) Laubsnt, Hisioire du droit dea gena. Paris, 1851, t. I, pag. 90-91. 
(6) Thucid., Ili, 16. Vedi pure : Aiuak., V. H. IX, 27. 

(6) Tybt., frag. 6 (ed. Baron. Bruxelles, 1835); Pattsak, IV, 14, 6. Per U 
etimologia del nome, Tedi: Waohsmuth, Hellen. (Àlterth.), § 90, t. II, pag. 20. 

(7) DsMOSTH., OliffU., III, § 32. 

(8) Gaio, I, 12 ; I, 23, 24 ; III, 55, 76 ; Ulpian., Reg., XIH, 1 ; fr. 44 
prtn., Dig, de rUu nupl,, XXIII, 2. 

(9) Fr. 20, § 7 ; Dig. qui UHam,, XXVIII ; I ; /r. 32 ; Dig. de reg, tur., 
L. 17. 
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coU'anima dei vincitori. Anche l'elemeoto straniero, ae parte vi 
ebbe, contribuì, in cofiì scarsa misura, alla daborazione dd 
Mito, che può, a bnon diritto, ritenersi trascorabile. 

Inesatta appare qnindi la teoria di qnegli scrittori che, senxa 
distinzione di tempo e di luogo, richiamarono, alla coadenea 
collettiva del poi>olo, la elaboraaone del Mito, tanto più che lo 
studio storico del Mito, rivela, indubbiamente, in parecchi pe- 
riodi storici, la sua elaborazione castale. 

Coi^ del pari, va ritenuta inesatta la teoria di odoro i quali 
ricorrono, unicamente, agli aedi i>er ispiegare la daborazione 
dei Miti. 

£/ ben vero che moUi Miti, dabcHrati dai poeti, ebbero, i>er 
opera loro, unità organica, corrdazione di sviluppo e raffigura- 
zione estetica. E con ciòt Mcdti Miti, non sono tutti i Miti 
Quanti Miti esistono, che pure non ebbero affatto daborazione 
poetica ! 

Parecchie altre domande restano, inoltre, insolute perchè 
noi possiamo accettare, senz'altro, la teorìa enunciata dal Trezza 
ed, in parte, anche dal Piocarolo. 

Per fermo : tale funzione daborativa, è dessa peculiare ai 
poeti soltanto t — e allora come si spillano i Miti fonetici t 
come, i Miti etimologici ed i Miti eponimid t Anch'essi sono 
Miti, eppure non rivelano alcuna daborazione poetica. 

Dirò meglio : a costituire la loro efficienza non sono punto 
necessari uè il canto degli aedi, uè fl racconto dd novellatori. 
Non c'è ragione per ammettere ciò che non è necessario; quindi 
anche questa teoria non è accettabile per ristrettezza di com- 
prensione, fissa, tutt'al pili, spiega alcuni Miti poetici e non 
altro. 

Volendo poi formulare osservazioni più concrete, si potrebbe 
notare a questo riguardo: 

a) quando il Trezza afferma che « i rapsodi vivono insieme 
nell'ideale della leggenda, che è il parto divino del loro genio » (1), 
confonde, evidentemente, il contenuto mitico, colla sua mani- 
festazione estetica ; però che egli non comprende la leggenda 
ed il Mito aU'infuori della epopea. 



(1) TaxzzA, La CriUea, tee, op. ài,, pftg, 301-302. 
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6) quando il Trezza dichiara che « l'imita dell* apot non 
è altro che la corrìBpondenza dinamica degli aedi, nei centro 
mobile e progressivo della leggenda » (1), risolve uno dei tanti 
quesiti onde si compone il problema che riguarda l'elaborazione 
dei Miti, non tutti li risolve. Quante leggende non sono epopee ; 
quanti Miti non ebbero, e non hanno, elaborazione raiwodica ! 

Per fermo : nessuno sa comprendere la leggenda dei Nibe- 
lunghi (2), o quella dello Scha-namè, senza ricorrere ad una pre- 
cedente elaborazione rapsodica ; ciò è ben vero. 

e Certamente — scrive Italo Pizzi — prima che la perfe- 
zione della poesia di Firdusi potesse essere raggiunta, gli ingegni 
epici dell'Iran, se ve ne fu qualcuno, dovettero fare lunghe e 
ripetute prove» (3). Ciò — anche senza la forma dubitativa 
enunciata dal Pizzi — si può facilmente ammettere ; ma non 
dimentichiamoci che tali leggende sono anche epopee. 

Si hanno, per contro, numerose leggende, e moltissimi Miti, 
che formano patrimonio delle credenze del nostro popolo, le 
quali — ripeto — non ebbero mai elaborazione rapsodica. 

Il Mito della Befana (4), la leggenda della scopa (5), che pure 
sono tra le piti diffuse tra il popolo, per non citarne altre molte, 
non furono mai, che io mi sappia, elaborate dai poeti. 

Piti nel vero sembra il Piccarolo quando accenna al feno- 
meno détTendosmosi e dell' e^o^mo^t letteraria ; ma anche questa 
teoria è incompleta. 

Il Piccarolo, in fatti, oltre al negligere, come avvertimmo, 
l'elemento fonetico, non dimostrò di tenere, nel dovuto calcolo» 
le condizioni di adattamento mediante cui il fenomeno d'endo- 
smosi si esplica. 



(1) Tbskea, La Critica^ ecc., op. cit, pag. 300. 

(2) fi. Layslxtk, La Saga dee Nibelungen dans Uà Sddoè. ParÌB, 1861, 
pag. 79. 

(3) Febdusi, // Libro dei Re, Poema epico recato dal persiano in veni 
italiani da Italo Pizzi. Torino, 1888, voi. I, pref. pag. 2. 

(4) A. Ds OuBXBNATis, LettuTt aopra la Mitologia vediea, op. di., pag. 12. 

(6) Ho tentato anch'io di raccogliere e di dar veste letteraria a questa leg- 
genda cosi, come la intesi raccontare dal popolo. Vedi il mio opusoolo : Miti 
e Leggende. Grenova, 1890, pag. 30. 
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Notisi : se la narrazione fatta dal curato, dal medico, dal 
notaio, trora, nelle anime dei villici ascoltatori, gli elementi favo- 
revoli al suo sviluppo, che cosa ne consegue t Ohe questo Mito 
— per {svilupparsi — dovette, necessariamente, presupporre, nelle 
menti che lo accolsero, una evoli^zionepreordinata ed idonea ad ac- 
cogliere questa forma nuova di epigenesi. In caso diverso, la leg- 
genda od il Mito, sarebbero morti nel momento della loro nascita. 

Bestano, ancora, a confutarsi due teorie : quella di O. Novicow 
e quella di O. B. Vico. 

La teoria del pensatore russo, che affida alla classe dirigente 
— Veletta — l'elaborazione del Mito, presenta, indubbiamente, 
considerata in determinate contingenze storiche, fondati motivi 
di vero. 

Co^ per es., nell'India antica, durante il periodo del predo- 
minio brahmanico, non v'è dubbio che il Mito sia stato elabora- 
zione, pressoché esclusivamente, dalla classe dei sacerdoti di 
Brahma. 

Cosi ancora, nel Medio-evo, la Ohiesa, quando riusci ad im- 
X)orsi sul potere laico ed a raccogliere, nelle sue mani, la direzione 
ed il governo dì tutte le coscienze, favorì la formazione di tutti 
quei Miti, di carattere religioso, che vennero poi, alla loro volta, 
elaborati da una classe esclusiva di persone ; quella dei sacerdoti. 

Figlia del Medio-evo è la leggenda, la quale prese appunto 
tal nome, perchè, in sostanza, altro non era aU'infuori di una nar- 
razione che dovevasi leggere e quia legenda ercU » in qualche 
comunità rdigiosa. Era una lettura che facevasi di preferenza 
nei Oonventi, nelle lezioni del matutino, oppure durante l'ora del 
refettorio. Lettura d'argomento religioso, di carattere sacro, 
destinata a persone religiose (1). Di tal genere fu, per l'appunto, 
la celebre Legenda aurea, compilata da Jacopo da Varazze, 
m^lio noto sotto il nome latino di Jaoobua de Varagine (2), 
morto nel 1298 (3). 



(1) H. DsLBHATS, Le leggende agiografiche (con app. W. Mitib). Firenze, 
1906, p«g. 92. 

(2) Molto 8i d diflCQBSo intorno al cognome di questo Jacopo. Il genovese 
F. PsDBUCi, neirop. Origine delle famiglie di Canova, p. 1228, lascia sapporre 
resistenza d*ana famiglia cognominata Varagine, ed a questa 1* ascrive. 
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e La Legenda aurea — scrive il Pdazza — incontrò tanto 
favore nella divozione dei fedeli, che fu i>oi tradotta in molte 
lingue; siccóme, in essa, venivano pure ad inspirarsi, come con- 
fermò il Marchese, « i più celebri pittori dei secoli XIV e XV, 
dalla cui lettura concependo qu^ religiosi, concetti cod sublimi 
che nei secoli posteriori si potano ben^à ammirare, ma non 
mai imitare» (1). 

La diffusione della leggenda aurea fu quanto mai conside- 
revole, anche per il fatto che, durante tutto il Medio-evo, le 
leggende costituirono argomento di esercizio letterario per i 



F. M, Pekuza Boatiene, invece, eiaere questo Jacopo nato a Varazze e porta 
molti documenti e sode argomentaxioni per dimostrare ohe il nome « Vara- 
gine • deriva da Varasse, suo luogo di nascita. Cfr. : Vita del Beato OiaoowM 
da Varazxej ecc., per Vincenzo Mareolino Pelazza. Qenora, 1867, pag. S, nota 1*. 
L*Airvo8Bi, nell'opera: Memorie isioriche affpartenenti alla viia del Beato Jacopo 
da Voragine. Genova, 1816, pag. 5, scrìve che < non cosi facilmente si può 
venire in chiaro della famiglia, alla quale il Beato nostro appartenne. Ve n'ha 
al di d'oggi più d'una che nell'onore aspira di avei:lo *vuto nel novero dai snoi 
antenati; poiohd non è cosa nuova ohe ai ambiscano a congiunti coloro che 
prima forse non si curavano, ove sollevati si veggano sopra gli altri, o per lo 
splendore di cospicue dignità o per fama di non ordinarie virtù ». Chi deside- 
rasse approfondire la questione, può consultare, con profitto, le opere di 6. B. 
Fa no, Vttrazze e il euo distretto. Genova, 1867, pag. 131-136 ; Spotobho, NffHxie 
storiche del B. Giacomo da Varaxze. Genova, 1826, pag. 6. 

(3) V. M. PsLAZEA, Vito, ecc., op. cit., pag. 86. 

(1) P. ViNGSNZO Marchbss, Memorie dei più insigni pittori^ «eulfort e 
architetti domenicani. Firense, 1854 ; citato dal P. Pslazsa. nell'opera sovra 
indicata a pag. 30-31. Mentre scrivo ho sott' occhio due edizioni deUa Leggenda 
aurea : un'edizione appartiene aU' Universitaria di Genova e s'intitola: Legen- 
dario Volgare composto per il reverendissimo padre, frate Jaodbo dk Vobaodib 
{sic) de Vordine de* predicatori, archiepiscopo di Genova, de lingua latina in lii^gua 
materna traducto da NiooiJkO Db Maksrbi veneto, monacho, delVOrdine Carnài- 
dulense. Venetia, MDLilii. L'altra edizione, in latino, si raccomanda per l'aoco- 
ratezza e la diligenza del recensore, e s'intitola : Jaoobi a Vobaoihb, Legenda 
Aurea, Recen., Th. Gbassss. Vratislaviae, 1890. Intorno aU'importanaa attri- 
buita agli scrìtti del B. Jacopo, si possono consultare, con profitto, le opere di 
Niooijkus ANOBLIKX78, in Vito B. Jaeopi praemiss. sermonibus aureis de Maria 
Virg. Venet., HDXC, ad Signnm Concordiae; edi G. B. SpoTORiro, Storia let- 
teraria della Liguria. Genova, 1824 ; t. I, pag. 186 e segg. Contro il oofo delle 
lodi, sta invece il P. Paoanbtti collo scrìtto : Della Storia ecelesiasUea detto 
Liguria, Genova-Roma, 1765-1766; t. I, pag. 186. 
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giovani intelletti dei sac^doti, i quali, non avendo altro campo 
ove svolgere la loro immaginazione, dovevano^ naturalmente^ 
rivolgersi al libro del B. Jacopo per istudio e per consulta- 
zione (1). 

Né si ebbero soltanto in quell'epoca, cori ardente di fede, 
gli imitatori del libro, scrìtto da Jacojio da Varazze ; si ebbero 
— e questi, forse» in maggior numero, — degli scrittori venie 
propri* di leggende, i qualit nella maggior parte dei casi, seguendo 
la costumanza del tempo, pubblicarono, anonimi, i propri leg- 
gendarii. 

Sovente — lasciò scritto il Fleury — quando non si avevano 
gli atti di un martire, per leggerli nel giorno della sua festa, 
se ne componevano dei verosimili, e sempre più maraviglioei, 
per nutrire la pietà dei fedeli ; soventissimo, — accenna il 
card. Valerio nell'opera De Bhetoriea Christiana — gli atti di 
un martire non dovevano che servire di traccia, per le succes- 
sive amplificazioni, che ciascun membro della comunità reli- 
giosa doveva svolgere per tema (2). 

Si ebbe co^ una quantità ed una varietà, veramente innu- 
merevole, di leggende, scritte da religiosi, e destinate a mante- 
nere vivo il fuoco della fede e l'entusiasmo religioso nelle anime 
dei credenti (3). 

Questo fatto aggiunge, indubbiamente, valore alla teoria 
di 6. Novicow e la conferma; se non che è lecito osservare 
che tanto la tradizione religiosa quanto il Mito religioso tuttodì 
perdurano, ed hanno intense radici, specialmente nell'animo 
del popolo delle campagne; eppure la classe dirigente non è 
più affatto quella dei sacerdoti. 

Del resto, è pur lecito aggiungere : data un'elaborazione^ 
cosi unilaterale, del Mito, come si spiegano i Miti fooetiei, quelli 
eponimid, quelli etimologici che non presentano, assolutamente, 



(1) EwRàxmo Chambkbs, Dizionario Uni vertale delle mti e delle teieme 
VeneciA, MDOCXLIX, toL V, pag. 39. 

(2) Dieiùmnaire des Origines. À Paris, ehez Jkav - Fkah^ois Batsmm, 
MDCCLXXVII, ToL IV, {Mg. 125. 

(3) H. DsLXHATS, La leggende, ecc., op. cìt., pftg. 134 e aegg. 

U ^ L, Gammmjù, La morm ài Pam 



\ 



194 PABTK U - RICOSTRUTTIVA 

il carattere specifico della elaborazione castale ! Come si spiega 
il Mito d'oltretomba, in cui, di fronte alle particolari esigenze 
della classe predominante, sfolgora, in tutta la sua maggiore 
pienezza, lo spirito popolare ! 

Tante domande, che la teoria novicowiana lascia, por troppo, 
a mio modo di vedere, prive di risposta ; per ciò, anche questa 
teoria non mi pare accettabile. 

Eesta, per ultima, la teoria di 6. B. Vico. 

Ho voluto accennare ad essa per ultima, sebbene, storica- 
mente, preceda quasi tutte le altre, perchè è quella che, a mio 
modo di vedere, racchiude maggiore geniaUtà di vedute. 

n Vico, in fatti, tenendo ben distìnte le due classi dei poeti 
« i teologi e gU eroici », cui sarebbe affidato il compito, pressoché 
esclusivo, della elaborazione del Mito, ha posto in riUevo, come 
accennai piti sopra, un fatto trascurato dagli altri : quello cioè 
del parallelismo esistente fra le due redazioni del Mito : quella 
riposta e quella volgare. È questo il merito massimo del pensa- 
tore napoletano ; merito che doveva rifulgere, in sommo grado, 
specialmente in questi ultimi anni, in cui lo studio esoterico 
delle religioni ha preso un cosi largo e considerevole sviluppo (1). 

Bitornerò, fra breve, esponendo le mie vedute in merito, 
su questi concetti ; per ora basta accennare all'importanza 
dell'affermazione vichiana, la quale, per l'epoca ed il modo in 
cui venne formulata, rasenta, veracemente, le frontiere della 
divinazione. 

Malgrado questo merito però, anche la teoria del Vico parmi 
incompleta, perchè essa non tiene conto di quei Miti nei quah è 
innegabile l'elaborazione castale, né di quelli in cui il popolo 
si rivela l'artefice piti diretto, anzi, esclusivo produttore. 



(1) Veggan specialmente : E. Schitbk, Les Oranda initii» (six. ed.). Parìs» 
1902, p. vn a segg. — H. P. Blayatskt, The Beerei Docirine. London* 1893 ; I:., 
Isis unveiled, New- York, 1878. — Caithhbss, InterprékUion éaoUriqtte de» livrea 
aaerés. Paris, 1893. — M. S. T., Verso Voceultistno. Roma, 1905, con la oopiosìS' 
sima bibliografia ivi citata; pag.J73 -104. — J. C. Chattxrji, La filosofia esoterica 
deir India (trad. V. Vabo). Roma, 1906, pag. 13 e segg. — A. Bbsakt, Za sapienza 

4tntiea. Roma, 1901, pag. 4 A. P. SnnTBTT, // Buddhismo esoterico. Roma» 

1900, pag. 28-44 (trad. G. Lbicaitbb), eoa, ecc. 



CAP. IV - ELABOBAZrONB DKL MITO 195 

§ 88. — Quale sarà, dunque, la soluzione ritenuta da noi 
maggionnente esatta, circa il problema dell'elaborazione del 
Mito » 

Io credo che, in questo caso, la « teoria eclettica » sia la sola 
possibile, e quindi la sola accettabile. 

10 ritengo che, dal processo di elaborazione del Mito, non 
si possa escludere nessuna delle entità sovra accennate : popolo, 
aedi, poeti teologi, casta sociale, ecc. 

Ciascuno di questi enti elabora e foggia il Mito secondo le 
esigenze proprie; cioè a dire secondo quel tanto di bene o di male 
che a sé ne può derìvare, e secondo i suoi fini e le sue idealità 
morali : quindi, o crea di sana pianta Miti propri, oppure, 
intorno ad un Mito già esistente, tesse un ordito, e quindi compie 
un'elaborazione, tutta sua particolare. 

n popolo ha, indubbiamente, i suoi Miti. iNTelle antiche 
despozie orientali, in cui il popolo, quando non era privo di 
capacità giurìdica, era escluso da tutte, o quasi, le manifesta- 
zioni della vita pubblica (1), il contributo popolare non sarà 
stato molto considerevole ma, con tutto ciò, da chi si occupa 
di questioni mitologiche tale contributo non è trascurabile. 

Bicordo, al riguardo, un Mito, che ebbe una fioritura quanto 
mai rigogliosa nelle regioni d'Oriente, e di elaborazione schiet- 
tamente popolare: è il Mito deSTeià delVarOj raccolto ed illu- 
strato, con magnifica ricchezza e precisione di particolari, dal 
compianto prof. S. Cognetti De Martiis (2). 

Co^ dicasi del Mito del Diluvio, di cui ho parlato piti sopra (3). 

11 popolo non ha legge, non ha freni, non ha misure ndla 
elaborazione dei suoi Miti. 

Chi pretende, alla stregua di determinate e precise regole 
d'arte, di spiegare, nella sua interezza, un Mito, di elaborazione 



(1) F. PiPSBS, Storia del Diritto, Napoli, 1871; pag. 82 e aegg. — 
Q. Cakls, La vita del diritto nei suoi rapporti colla vUa sociale (aeo. ed. ), 
Torino, 1890; pag. 38. 

(2) S. CooNBTTi Db Màbtus, Soctalismo antico. Torino, 1880, pag. 10 e aegg. 

(3) Parte I, oap. III. 
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tutta popolare, spreca il tempo e la fatica. H popolo non segae 
una determinata regola di arte ; la crea. Esso accoppia grot- 
tesco al sublime, il logico all'assurdo, la limitazione all'iperbole 
senza confini. H popolo crea il mostro^ nel Mito, e lo rende accet- 
tabile perchè lo imi>osta su di un principio etico che, per lui, è 
sentimento di vita, e lo alimenta con l'ardore inesauribile deUa 
sua fede. Tutto gli è lecito. Nel mondo sterminato dei fanta- 
simi, non c'è atto di audacia che il popolo non si sia fatto lecito 
di compiere, e di raffigurare in un Mito. 

Sul suolo della Grecia, in cui l'importanza del 8ì)tuo^ si)ecie 
in alcuni momenti storici, fu, quanto mai, considerevole, il Mito 
di elaborazione popolare, attecchì fortemente e diede frutti 
copiosi, n Sf^ao; ebbe, quindi, i suoi poeti, i suoi rapsodi anonimi 
i quali, in modo particolare, non d'altro si curarono che di 
essere gli interpreti sinceri dell'anima popolare: cioè a dire 
dell'anima propria. 

n Mito di Pan, quale è raffigurato nell'Inno omerico, è, 
per la sua massima parUj di elaborazione popolare. 

Pan è un essere deforme, grottesco, inconcepibile come 
manifestazione estetica di una di quelle menti colte e raffinate 
che, in Grecia specialmente, perseguivano sempre le idealità 
supreme del bello ; concepibile invece e spiegabilissimo, come 
produzione schietta dell'anima popolare. 

n Mito è opera di sincerità. H popolo, nel suo mito, rispecchia 
sempre sé stesso; cosi, in questo mito di Pan — quale venne can- 
tato dal poeta omerico — è un lembo dell'anima popolare che a 
noi si rivela; anima popolare, commossa dal brivido della selva, 
animata dalle mille armonie che in essa risuonano, sorpresa 
ed impressionata dalla figura del forte pastore che, improvvi- 
samente, ad essa si rivela. 

La semplicità della raffigurazione omerica accusa Torigìne 
prettamente popolare del Mito ; le sue manifestazioni estrin- 
seche attestano del grado di commozione e di :rdcOoc che il ter- 
rore della foresta risveglia nell'anima; terrore che, in fondo, 
è poi fatto « di nulla » (1) ; ma che, ciò malgrado, conquide 



(1) F. Rabblais, Oeuvres, op. oit, lib. I, o. 44; lib. V, e. 40. 
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e Sgomenta, oofiì che tutta la figurazione del Mito ne appare 
compenetrata (1). 

Del Testo, il poi>olo non solamente fece risonare de' suoi 
canti mitici il terreno fiorente delle democrazie elleniche. Miti 
popolari fiorirono in Boma, accompagnati a feste di carattere 
essenzialmente popolare (2) ; Miti popolari fiorirono nel Medio- 
evo (3), e trovarono artisti, poeti e scrittori di Misteri, che, nel 
marmo, o nelle tele, o nella poesia, o nella sacra rappresentazione, 
credettero opportuno di mantenerne viva e diffonderne la cre- 
denza, tra le masse popolari (4). 

Miti popolari, in fine, fioriscono tuttodì, nell'epoca moderna* 
in cui il x>opolo, specie nei nostri governi democratici, ha tanta 
parte nella vita pubblica ; Miti popolari che mantengono viva, 
nella memoria, la ricordanza dei fatti grandiosi appartenenti 
alle epoche trascorse, Miti popolari che si inspirano alle sempre 
nuove e sempre rinovellantesi idaUtà avvenire (5). 

Negare al popolo la capacità di produzione mitica, equivar- 
rebbe, per le precedenti considerazioni, esposte nei primi capitoli 
di questa seconda parte, negargli capacità emotiva. £ ciò pos- 
sibile t No, certamente. Dunque t Dunque occorre riconoscere, 
nell'anima popolare, un laboratorio costante, attivo e non mai 
interrotto di Miti, i quali, a seconda delle circostanze, delle esi- 
genze storiche, dei caratteri specifici di un determinato mo- 
mento, acquistano maggiore o minore importanza, credito e 
diffusione. 

Ho detto laboratorio « costante » però che la capacità emotiva, 
nell'uomo e nelle masse, è costante. Fenomeni di «analgesia 



(1) Q. G. F. Hboel, Filosofia della storia (trad. Passirihi). CapoUgo 
1840, pag. 249. 

(2) H. Stsudiko, Oreek and Roman M^thology, London, 1903, § 199. 

(3) Vedi specialmente : A. Aittosso, La leggenda religiosa nélVEvo medio. 
Ivrea, 1887 ; nonché la bibliografia citata, neUe note, poste in fine al capitolo III 
(parte I) di questo mio scritto. 

(4) A. Babtoli, Storia della letteratura italiana. Firenae, 1878. VoL II, 
p. 61 e segg.; 107 e seg.; 181 e segg.; 199 e segg., con le citazioni ivi addotte. 

(5) Confrontisi, in proposito : O. PitrA, Bibliografia delle tradizioni popo- 
lari d^ Italia. TorinO' Palermo, 1894, ove la indicazione dei Miti moderni, di 
carattere popolare, ò quanto mai copiosa. 
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collettiva» non se ne riscontrano. Le poche eccezioni indivi- 
dnali, anzi, confermano la regola di una iperestesia cMkuUe nel- 
l'anima delle masse, di cui fanno fede, anticipando, di secoli e 
secoli, i responsi dei moderni sociologi (1) : Tito Livio, là dove 
dice « muUitudo omnis ex incertissimo sumit animos (2)... Sthil 
tam ineertum quam animi muUUudinis (3) », e Tacito, che lasciò 
scritto: a ut est volgus^ sine rectore, praecepSj pavidum^ sooars (4) ». 

Tale stato di sovraeccitazione ci spiega, per l'appunto, la 
genesi dei Miti mostruosi, nell'anima popolare. 

Se noi applichiamo alla a facoltà apollinea i^ del popolo la 
legge del minimo sforzo, tanto egregiamente dichiarata da 
6. Ferrerò (5), allora si spiegano anche, facilmente, i miti fone- 
tici, queUi eponimici ed, in fine, quelli etimologici (6). 

Bisogna dunque concedere un posto all'anima popolare 
nella elaborazione di alcuni Miti. 

La stessa legge va applicata a proposito dei Miti di elabora- 
zione castale. Notisi però, fi ormai assiomatico, in biologia, che 
qualsiasi aggregato, minimo quanto si vuole, che entra, con 
altri aggregati od unità biologiche, a costituire un tutto, acquisti 
certe pecuUari tendenze, attitudini e funzioni ctetiche, che speci- 
ficano la vita singolare del gruppo stesso, e ne acquisti altri 
che giovano all'incremento ed alla conservazione dell'entità 
collettiva. 

Se adunque, come vedemmo testé, l'entità collettiva è 
capace, con determinate hmitazioni e con un certo tempera- 



ci) Veggasi, ira le altre, la pubblieaEÌone pregevole di A. Straticò, La paieo- 
logia collettiva, Milano- Palermo, 1905, dove è pure un buon cenno dei princi- 
pali scrittori di psicologia collettiva : Scipio Sighklx, Gabbikl Tabdx, Gustato 
Le Bon, Pasqualb Rossi, ecc., acc. 

(2) Liv., Hist., XXVIII, 23. 

(3) Liv., Hi9t., XXXI, 34. 

(4) Tacit., Hi9t., IV, 36. 

(6) G. Febbbbo, / simboli, in rapporto alla storia e filosofia del diritto, ecc. 
Torino, 1893. Introduzione, pag. 1-15. Veggasi pure : G. HABCHBSnn, // simbo- 
lismo nella conoscenza e nella morale. Torino, 1901, pag. 247 e segg. 

(6) Malybbt, Scienza e Religione (trad. con pref. di G. Sbboi). BCilano- 
Palermo, 1906, pag. 174 e segg. 
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m^ito, di dare vita e forma ad un Mito qualsiasi, che rispecchi 
le attitadini e tendenze collettive, se ne deve, logicamente, infe> 
nre TesistenEa d'una capacità analoga in ciascuno degli aggre- 
gati minori, che entrano a comporre l'aggregato maggiore. 

Nd seno della grande collettività umana, si manifestano 
quindi tanti centri attivi e costanti di elaborazione mitica, 
quanti sono gli aggregati minori, risultanti da ciascuno dei vin- 
coli che legano, fra loro, gli indiyidui e le famiglie. 

D vìncolo religioso adunque, come queUo del sangue ; il 
vincolo civile come quello politico; quello artistico, quello eco- 
nomico, quello patriottico, ecc., come danno vita a tanti aggre- 
gati particolari, che allentano o rafforzano, a seconda dei casi, i 
legami, da cui essi sono congiunti, co^ specificano la genesi e lo 
sviluppo di altrettante entità mitiche, che, dai componenti quel 
gruppo o quel sodalizio determinato, vengono, in particolare 
modo, "^ elaborate* 

Alla stregua delle risultanze attuali degli studi sociologici, 
noi siamo, quindi, in grado di allargare le affermazioni di O. Kov- 
cow, e di ritenere che, non solamente ì\ eletta » — la quale i>oi, 
in fondo, sarebbe nlent'altro che un gruppo, i cui membri sono 
avvinti da una prepotente ambizione di predominio — ma qual- 
siasi altro aggregato sociale, è capace di produrre e dì elaborare 
entità mitiche. 

Gli esempi, che confermano questa asserzione, sarebbero 
infiniti. Bastino, però, oltre a quelli accennati più sopra, a propo- 
sito delle leggende religiose, i seguenti, che qui appresso si 
indicano. 

In Grecia, la classe dei guerrieri elaborò indubbiamente il 
Mito di Ares ; quella dei naviganti il Mito di Poseiddn ; quella 
dei fabbri il Mito di Héphaistos ; quella dei commercianti il 
Mito di Hermes; quella dei medici, il Mito di Asklepiós, ecc. 

Anche il Mito dì Pan dovette, indubbiamente, avere avuta 
la sua elaborazione di classe. 

Come divinità pastorale, esso proteggeva quella classe spe- 
dale di persone che teneva raccolta, nelle proprie mani, la ric- 
chezza armentìzia; che era padrona dei pascoli, e che, per di piii, 
aveva, alle sue dipendenze, un personale assai numeroso, richiesto 
dalle esigenze commerciali del tempo, tanto più importanti e 
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considereyolì, in quanto, mancando le industrie e difettando la 
moneta fiduciaria, le pecore e le capre costituivano, come no> 
tammo, il traffico più produttivo, ed erano, ancora, il più diffuso 
ed apprezzato mezzo di scambio, consacrato daUe consuetudini 
commerciali. 

Era quindi « eletta » veramente, setto il rapporto economico, 
la classe di cui Pan era Nume protettore. 

Esso rappresentava la a plutocrazia » del periodo pastorale. 
Come tale era classe dominante, quindi, nel determinare l'albero 
genealogico del suo patrono essa poteva bene collegarlo, stretta- 
mente, cogli Dei massimi dello Olimpo pagano, riconoscendone, 
come padre Hermes — notisi, Hermes, protettore dei commerci — ; 
attribuirgli carattere profetico (1); farlo vindice della Giustizia (2); 
tenere acceso un fuoco perpetuo nel suo santuario, ed adibire, 
al suo culto, una classe speciale di persone, che in Eoma avevano 
nome di Luperci, e che, ogni anno, celebravano, in onore di Pan, 
feste solenni (3). Questo poteva fare e questo, indubbiamente, 
fece la classe dominante. 

In ciascuna delle entità mitiche suaccennate il carattere 
specifico della classe, o casta o gente che dir si voglia, è chiaro 
ed evidente. 

Àres personifica le virtù ed i vizi' del guerriero ellenico. 
Dirò anzi meglio : Àres, adorato sull'Acropoli, è l'ideale del 
guerriero ateniese; quello adorato sul Taigeto è l'ideale del guer- 
riero spartano, con attitudini e costumanze diverse da quelle del 
primo; e, per ultimo, quello adorato a Tebe ci offre un terzo tipo 
di guerriero, ben differente dall'uno e dall'altro (4). 



(1) Paus., X, 32, 11 ; vili, 37,11 Apollod., I. 4, 1. A proposito del 

carattere profetico di HermèB, vedi : P. Dbchakmb, Myth de la Or., eoe, op, 
cit., p. 158. 

(2) Paus., Vili, 37. 11. 

(3) Otid., FasLf II, 267 e segg. Veggasi, ia particolar modo, lo splendido 
studio di Jahs Ellsk Hasbison, Prolegomena to ihe Study of Oreek Beligion. 
Cambridge, 1903, pag. 101 e segg. 

(4) W. H. RosoHSB, Auafuhrlichea Lez. d. ffrieeh. u. rr,m. Myth,, ecc., 
op. cit., p. 477 e segg. Vedi anche: F. Q. Wslckbb, OriechUehe OtUrlehn, 
Gòttingen, 1857-1862; I, p. 415. — L. Pbbllsb, Qt, Myth., (4^ed.,p. C. RobIbt), 
1887, p. 335. 
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Go^ dica^ degli altri Miti. 

Siffatta facoltà elaboratrice del Mito, propria d'una classe, 
perdura nella storia, e non si esaurisce col tramonto del paga- 
nesimo. 

Chi non ricorda il mirabile sviluppo che ebbero, nel Medio-evo^ 
le corporazioni di arti e mestieri ! 

Ebbene, ogni corporazione — aggregato più o meno nume- 
roso, legato da un vincolo di caratter^^ economico — aveva il suo 
santo protettore. Ora io mi domando : che cosa è questo santo, 
se non un Mito particolare, elaborato da quella peculiare forma 
d'aggregato, che era la corporazione ! Ecco, in fatti, la corpora- 
zione dei pescatori che venerava S. Pietro ; ne manteneva viva 
la memoria moltiplicandone l'imagine sui suoi gonfaloni, sulle 
pareti della propria sede, sugli statuti della corporazione stessa; ne 
accresceva la potenza e quindi i miracoli; ne elevava il prestigio. 
Co€à dicasi di S. Crispino, patrono dei calzolai; di 8. Omobono, 
patrono dei sarti; di 8. Zita, patrona delle domestiche; di S. Giu- 
seppe, patrono dei falegnami; di S. Martino (trasparente deriva- 
zione del Marte pagano), protettore dei soldati, ecc., ecc. (1). 
Resta, per ultimo, che noi diciamo dei poeti. 

A proposito di costoro, è mestieri accettare il criterio di 
distinzione, suggerito da O. B. Vico, e farne due classi distinte : 
quella dei poeti eroici e quella dei poeti teologi, 

I primi; cioè a dire, i poeti eroici j traducono, in versi sonanti, 
le visioni gagliarde del popolo, in mezzo al quale vivono, e ne 
esprimono, con potenza ed efficacia, le passioni violente e le 
tendenze impulsive, atte alla creazione dei Miti eroici, di cui 
essi, coli' armonia dei numeri, diffondono la ricordanza e perpe- 
tuano la tradizione. 

Ogni popolo ha di questi poeti eroici, i quali, in più d'un caso, 
lasciano in disparte la forma lirica, e prescelgono quella dra- 
matica per raggiungere, nella dipintura delle passioni eroiche, 
maggiore efficacia rappresentativa. 



(1) Di questo argomento tocca, diffusamente, qua e là, in tutto il suo scrìtto, 
L. AmwosaOt La leggenda religioéa nelVevo medio. Ivrea, 1887. Vedi anche : 
Malvbbt» Scienza e religione, ecc., op. oit., pag. 158 e* segg. 
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Le composizioni tragiche più profonde e Bablimi, — ha 
scritto P. B. Shelley, nella sua prefazione ai Cenci — il re Lear 
ed i dne dram! nei quali si tratta di Edipo, erano raccontì 
che correvano nella tradizione come soggetti degni della cre- 
denza e dell' affetto del popolo , prima che lo Shakspeare e 
Sofocle li rendessero famigliari a tutte le generazioni venture (1). 

Con tutto ciò, la forma lirica, come quella che meglio si 
presta ad individuare un particolare e momentaneo atteggia- 
mento dello spirito, e meglio ne delinea le parvenze e le sfuma- 
ture più lievi, è pure quella che viene, più comunemente, ado- 
perata. 

I secondi, cioè a dire i poeti teologi^ sono gì' interpreti esclu- 
sivi di quella particolare forma di sapienza, detta, da 6. B. Vico, 
come accennammo più sopra, sapienza riposta (2). 

La sapienza riposta ha carattere prevalentemente simbolico, 
appunto perchè il simbolo, come rappresentazione d'una cosa 
o di un fatto che, convenzionalmente, ad essa si associa, si rivela 
mezzo, meglio di ogni altro, congruo, pratico, preciso e sicuro (3). 

Nel simbolo, si assommano ricordanze e tradizioni diverse; 
memorie antiche e recenti; periodi di civiltà e di storia, estinti 
e viventi, fossili della coscienza e aneliti di speranze. 

Nel simbolo di Pan — incomprensibile per il popolo che vive 
alla giornata, — palpita il ricordo delle più lontane tradizioni 
ariane; il ricordo della fede antica e dell'antica istoria. In esso 
è il compendio d'un'éra ; un frammento di culto, superstite 
al naufragio che inghiotte man mano tutte le credenze e le 
trascina giù, negli abissi più profondi ed inesplorati, donde 
poi, a distanza di secoli, sotto altra forma od altro nome, ripul- 
lulano ancora, e si affacciano alla vita. 

Nel simbolo di Pan, elaborato dai poeti teologi — per mezzo 
dei quali si perpetua, appunto, la tradizione ininterrotta della 



(1) P. B. Shbllky, Traduzioni di C. Facciou. Firenze, 1902, pag. 245. 

(2) G. B. Vico, De Gonstaniia iurisprudentis. Napoli, 1861, p. 133 e seg. 
Ed anche, dello stesso : De universi iuris, ecc., op. cit., p. 186 e segg. 

(3) Veggansi, in proposito, le buone considerazioni di G. Tbbsfiou, nel suo 
Saggio per uno studio sulla coscienza sodale e giuridica nei codici religiosi: 
Parma, 1902, p. 2 e se^g. 
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sapienza riposta — non c'è l'attimo di vita, c'è il compendio, 
antico e recente, della vita; con tutti i suoi sogni e tutte le sue 
speranze. 

L'esoterismo non s'è mai arrestato, nelle sue vedute, all'uomo 
soltanto, ma è sempre risalito al principio monogenetico delle 
cose, indugiandosi, appunto, sull'analisi di quest'unico principio 
di vita, animatore di tutto l'Universo. 

n bene ed il male non furono mai concepiti alla stregua del- 
l'uomo isolato, ma in rapporto con tutto l'universo sensibile. 

Pan è, per ciò, Nume cosmogonico. 

£gli è il più complesso dei Miti ; è il paradosso morale ; è 
l'accordo degli opposti e dei contrari; è il bene ed il male 
assommati nella vita; il dolore e la gioia; la vittoria e la ripulsa; 
la bellezza dell'anima e la deformità del corpo ; l' ingenuità e 
l'astuzia riunite nell'essere umano. Pan è la significazione sim- 
bolica della vita, colle sue miserie e le sue gioie ; è l'espres- 
sione mitologica di quella grande intuizione etica che ammette 
un solo vincolo di collegamento — oòataatc — tra il bruto e 
l'uomo, e tra questi e Zeus- 

n Mito di Pan, co^ concepito ed elaborato, è quindi assai 
diverso da quello cantato dagli omeridi. 

L' inno, che rappresenta Pan sotto questo aspetto partico- 
lare, è quello orfico ; opera indubbia d'uno di questi dotti di 
sapienza riposta (1). 

Difatti, U poeta orfico lo invoca con questi appellativi : 
riàva xaXù xpatepóv, vó^uov, xóo^oio rò oò[jLrav, 
oòpavóv, fjSè 6à>.aa3av, ISè yfiàvoL TcajipaatXstav, 
xal iròp àQàvatov (2). 



(1 ) Intorno ad Orfeo, veggansi i diligenti lavori di G. R. S. Mxad, Orpheus. 
London, 1S96, pag. 153 e segg.; di Th. Tatlor, The Mystical hymns of Orpheuè. 
London, MDCCOXCVI, pag. 34 e aegg ; di Jane Ellxn Habbison, Prolego- 
mena io ihe'Siudìf of Oreek Religion, Cambridge, 1903, pag. 661 e^aegg. 

(2) Mi Talsi dell'edizione stereotipa degli Inni orfici pubblicata a Lipsia 
(Tanchnitii) nel 1829, pag. 62-63, ▼. 1-3. I versi sucoitati, furono tradotti» 
oome segno, da E. OmHO, Oli inni orfici, Torino, 1855, pag. 53 : 
Te Pan io chiamo, te valido, agreste / 
Tu V Universo sei ; tu cielo e mare. 
Tu sei la terra, universal regina, 
E il fuoco ineatinguibile. 
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.1 E quasi ciò noa bastasse, il poeta aggiunge (v. 3) : 
.... tiSs ifàp uìXt] sto tà IIx/óc (1). 

Né questi sono i soli versi dell'inno orfico, in cui Fan esce 
dalla cerchia ristretta della rappresentazione mitica, quale era 
stata concepita dal poeta omerico. 

Infatti, il poeta orfico prosegue (v. 10-12) : 

luxrwpifi^ ^evénop tóvtoiiy, icoXDflbvo|jL6 8al{u>v* 
xoa(i.oxpÀtQ>p, oòiìjta, ^poeopòpe, xApmpj», Ilatdcv' 
àvcpoxo^pé;, Pap6(i7]vcg, àXi]OY]c ZetK 6 x£paati](; (2). 

Per ultimo, il poeta cosi compendia e riassume gli attributi 
del Nume (v. 13-20) : 

ool 7àp àii8tpé3iov 7017]; icéSov èorijfxxtat, 
£xei S'àxa|iaToo iróvtoo tò paOò^^oov oSiop, 
'Qxeavó; ts icépi4 évi oSaoi ^oiav éXiooaiv- 
iéptóv ve (liptaiiA vpo^pf^, ComCsiv Svaoci|ia, 
xol xopt>7^c; è7Ò:rspOri^ sXa^ppotdTOO icopò; ^1M^^* 
^oivet 7àp idiSs d^sta zoXòxpcta g^v è^pstpja^^' 
oXXà'sasi; de fò^si; :cd'/cfov taC; crj)7. irpovoioci^ 
^Ó3Xiov àvOpoiziDy YsvsTjv ^(ar àxsipova xóa|iov (3). 



(1) L'Ottoto ood traduce: (fMig. 59» opu oit.): 

8on fuuu 

Membra di Pane. 

(2) Eooone U tradusione deU'OmHO (p. 69): 

AU HMo noM» 

(Teiiifore <ie/ lutto, illustre dio. 

Che dai le leggi al mando, e gli incrementi. 

Che la luce diffondi e i dolci frutti 

Ne maturi o Peana, A te éon gli antri 

Orata dimora ; tu nelVira acerbo. 

Tu cornigero Giove e ben verace. 

(3) Trad. Ottino, p. 69-60, opi. dt.: 

CM la planizie delfimmenaa terra 
Sia pel tuo cenno ; te Vinfaticato 
Mar delle acque nel mugghio profondo 
Conosce e VOcean, che de' euoi flutti 
Cinge intomo la terra. Tu vitale 
Ala, tu spiro agli animanti e lampo 



GAP. IV - KLABOftAZIONB BEL MITO 205 

Qui la significazione «simbolica» è evidente. 

In questo inno, Pan assorge al concetto dì divinità cosmogo- 
nica, ed a Ini appartengono, quindi, gli stessi attributi di Zeus. 

U povero Nume deforme, cantato dagli omeridì, diviene il 
Tsvémp icdcycttv. genitore del Tutto ; il ^aeapó^, apportatore di 
luce ; diviene in fine il xoa{jLoxpdta)p, cioè reggitore del mondo ; 
concetto quest'ultimo che sarà poi elaborato da Eschilo, non 
estraneo, neppure esso — come è noto — alle pratiche segrete 
del culto esoterico (1); e reso evidente, coi versi dell'^ jjromennone, 
in cui ^li, a fianco di Apóllon e di Zeus, pone anche Pan quale 
nuovo vindice della Oiusti2ia, che non deve mai essere impune- 
mente violata da nessuno. 

Ecco i versi di Eschilo : 

oratcx; 5'àtiav ^ tic 'AroXXwv 
t) Ildcv ^ Zs6? olcovoOpóov 
7Ó0V ò^o^óav tùvSs |isxoixiov 

&3TSpÓTOtV0V 

icé|iicsi irapa^diiv 'Epivòv (2). 



DeiragH foco, che per VaUo mare, 
ObbtéUùono a te questi dipini 
Vari elemenii e tu di tutte eoee 
In tua sapienza la natura muti. 
Alimentando per Vimmenèo mondo 
I secoli mortali. 

(1) Q. Jàrrmi, Il mondo dei morti nelle tragedie di Sofocle. Roma-Torino» 
1905, pag. II. Anche Platone, che era un iniziato (Vedi : E. Schttbf:, / grandi 
iniziati, con proem. di A. CxBvsaATO. Bari, 1900, pag. 316-360) esprime nn 
analogo concetto riguardo a Pan nella chiusa del Fedro, lA dove dice: e ^Q ^cXt 
Oó-/ Tt «al ^EXXot 5aoi rjjdt Qtot, Soìy)T8 pioi xaXù) -^tvériHat x&^b-ìv e^coBcv S^Soa 
tX», tot^ èvTOc t^vott )&oc 9(Xta, ecc. (LXIV, 279, 0). 

(2) AB8OH., Agam., y. 66-59 (lec. DiNDoanTTS). Lips., MDCCCLX, p. 162. 
Sd ecoone la traduzione di 6. Bxlloiti : 

Ma Febo o Pane o il Sommo Giove alfine 

Ode la miseranda 

Querula voce e manda 

al rapitor la punitriee Brine. 

(Sta in t / Poeti Oreei nelle loro piit celebri traduzioni italiane •. liTomo, 1863» 

^368). 
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Del resto, a specificare, anche meglio, il carattere esoterico 
dell'iniio orfico a Pan, sta la chiusa dell'inno stesso (1) in coi è 
fatto, assai chiaramente, l'invito di accedere èict Xoc^^ì; ctxlpoi^ (2^ 
che non erano, certo, destinati al volgo dei profani. 

Questo è dunque flàv ó (lira^ di cui parla Plutarco ; a questo 
egli si riferisce; questo bisogna aver presente, se si vuole 
comprendere l'episodio plutarchiano, riferito nelle prime pagine 
di questo scritto. 

§ 891 — n pilota Thamoùs, di cui parla Plutarco, era un 
iniziato. Oiò, come ha posto in luce anche il Sanfelice, deve 
essere ritenuto per certo (3). Infatti : la voce misteriosa che 
lo chiama, ripetutamente, dal mare, e gli dà quello strano incarico, 
prova intanto : 

a) che poteva essere nota la sua presenza sulla nave, 
da uno o più abitanti delle Echinadi, i quali non avevano bisogno 
di farsi conoscere a lui, per dargli un incarico qualsiasi ; 

b) che doveva essere noto l'itinerario ^del suo viaggio, 
perchè è detto esplicitamente: <5tav 7év7] xaxà tò IXaXù&g >, cioè: 
« quando sarai giunto alla Palode » ; 

e) che si sapeva esistere, in quella località, un gruppo di 
persone oontinuamente vigilanti^ e, per ciò, pronte a ricevere 
il messaggio in qualsiasi momento. 

d) che il pilota, poi, non riceve, per suo conto, l'incarico in 
modo assoluto e perentorio, ma si decide ad eseguirlo solo nel 
caso che giunto al posto «facesse calma e bonaccia: vi]vs|iia^ 
Sé xcd YaXnjvTjc TOpl tòv tótcov 7svo*iéy7]<; ». 

Esaminiamo, ora, succintamente, queste prove. 

Dissi che il nome del pilota poteva essere noto^ non che doveva^ 
perchè, se anche egli fosse stato sconosciuto a tutti gli abitanti 
delle Echinadi, l'episodio plutarchiano avrebbe potuto veri- 
ficarsi lo stesso. Infatti : la nave, su cui egli trovavasi, tra i 
pennoni ed i pennoncelli, segnalanti la propria nazionalità e 
la sua rotta, doveva possedere pure quello del suo comandante. 



(1) Ver. 21-23. 

(2) Ver. 21-22. 

(3) E. Santxliob, op. oit., prof., p»g. ▼. 
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Ammesso oh.e egli fosse iniziato^ nìiin dubbio che, sol suo 
pennoncello, figurassero quei simboli, o segni convenzionali, 
atti a farlo riconoscere da altri iniziati. Oiò era piti che sufficiente 
per legittimare la richiesta di un messaggio da una voce della 
spiaggia all'indirizzo del xo^epvnjnjg. 

Allora come si spiegherebbe la parola: < OajioDc;», pronun- 
ciata dalla spiaggia f Semplicemente: Tale parola sarebbe niente 
altro, ancor essa, che un segno convenzionale: un nome proprio 
che, per quel determinato periodo di tempo, aveva il valore di 
parola di riconoscimento. Ho detto : per quel determinato periodo 
di tempoj però che tali parole, ogni tanto si cambiavano (proba- 
bilmente una o due volte all'anno), durante le grandi adu- 
nanze, che avvenivano quando si celebravano i Misteri allo scopo 
di impedire che venissero utilizzate da profani. 

Che 9a|JL0D(;, anziché il nome del comandante della nave, 
fosse una vera e propria parola di riconoscimento, appare confer- 
mato, a mio modo di vedere, dal fatto che, egli stesso, quando è 
chiamato la prima volta, non risponde, e nemmeno quando 
è chiamato la seconda. Risponde solo alla terza chiamata ; 
di pili, non ritiene l'incarico di carattere strettamente personale, 
perchè si dispone ad eseguirlo solo nel caso che il vento si calmi. 
Evidentemente egli pensava — e non a torto — che tale inca- 
rico sarebbe stato ripetuto ad altre navi, recanti gli stessi segni 
simbolici di iniziazione, e che, presto o tardi, se non^er opera 
sua, per quella di altri suoi consodali, il messaggio sarebbe 
giunto a destinazione. 

Del resto, ciò appare anche confermato dalle stesse parole 
di Plutarco, là dove dice che il pilota oò5è tujv èjirXsóvToov 'p^wptiJLog 
:coXXotc àit'òvó(JuxTOc. Era ciò possibile f Certo che no, specialmente 
allora, in cui la valentia del pilota — dati i mezzi primitivi di 
navigazione, di cui disponevasi in quei tempi — era uno dei 
coefficienti massimi di una buona traversata. 

Allora — come ora, del resto — la prima cosa a chiedersi, 
per parte di chi si apparecchiava ad un viaggio per mare, era il 
nome del capitano della nave. Dunque f Dunque le parole di 
Plutarco vanno interpretate nel senso che la maggior parte dei 
navigatori ignorava qttel nome^ cui rispose il comandante : nome 
che, molto probabilmente fu da essi scambiato per un sopran- 
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nome qualsiasi, di coi, in tatte le epoche, si è sempre fatto largo 
uso fra la gente dì mare. 

Ed aggiungasi che Plutarco, affermando che la maggior 
parte dell'equipaggio ignorava quel nome, non esclude che 
vi fosse sulla nave un certo numero di iniziati; la qual cosa 
confermerebbe il silenzio, serbato dal pilota, alla prima richiesta, 
e spiegherebbe il brivido di sgomento che, in breve, al suono di 
quelle voci misteriose, si diffuse, dal ristretto gruppo degli 
iniziati, a tutto l'equipaggio. 

In fine, a confermarmi in questo ordine di idee, sta U fatto 
che Ha{io'j; era un nome storico, appartenente ad un celebre con- 
dottiero egiziano, coetaneo di Giro il Minore (1). 

L'assonanza dei due nomi è analoga, e sebbene la grafia pre- 
senti qualche leggera variante, non va dimenticato che il nome 
era d'orìgine straniera, e che, trasportato nella favella greca, 
poteva giustificare pienamente questa leggera alterazione. Ora 
chi non sa che molte parole di rieonoeeimento, in uso presso 
qualsiasi sodalìzio, sono appunto nomi storici t 

Procediamo. Quella voce misteriosa comanda al pilota dì 
riferire, quando sarà giunto alle Palode, che a Pan grande è 
morto ». É noto in qual modo il pilota soddisfece al suo impegno. 
Egli a arrivato a Palode, senza vento, di su la poppa, con la faccia 
rivolta verso terra, annunziò che Pan grande era morto. Non 
ebbe peranco finito di dire — conclude Plutarco — che fu 
inteso gran gemito, simile a voci di sorpresa, non di un solo, 
ma di moltissimi». 

Questa è veramente la parte più dramatica dell'episodio. 
Come si spiega il modo, molto strano, con cui il pilota annunzia 
la morte di Pan t Come si spiega il gemito, non di un solo, ma 
di moltissimi < ou^ évóc, àXXà zolXm otsvocYitóv > a tale annunzio ! 

E che c'entra qui la morte di Pan t 

Tutto diventa spiegabile, addentrandoci un poco, anche noi, 
in quei misteri religiosi, di cui gli antichi poeti teologi^ come li 
chiama il Vico, erano i gelosi e severi custodi. 



(1) Di cui parlano: Senof., An. I, 4, 2; I, 2, 21 : DiOD., Sic 14, 35; 
Thuc. Vili, 31, 87. 
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A Palode (1) ed in ▼icinannA del mare, doveva esservi, indub- 
hiamente, un tempio d'iniziati. Ciò era ben noto al comandante 
della nave. H tempio era aperto in permanenza. In qualnnqne 
orsk del giorno e della notte, eranvi qnindi, nel tempio, persone 
vigilanti, che potevano, senza indngio, trasmettere o ricevere 
messaggL Ecco perchè il protagonista dell'episodio plntarchiano 
persolve, con tanta fadlità, il sno debito, e compie la soa 
missione. 

Kon basta. H gemito — > atsv7r(^ — di molti, che fa eco alle 
sae parole, mi indnce a credere che, neUo stesso modo con cni 
^, presso le Echinadi, ricevette l'incarico in ore nottnme, 
l'abbia del pari adempiuto in ore della notte (2). Ciò sarebbe 
confermato dalla presenza dei moUi adepti che, ascoltando le 
sue parole, dovevano scoppiare in singoltL 

Qoale significato recondito celava dnnqne la frase, < Uàv 
6 ^K téOvTpcs? > Era desso il Pan cantato dagli omeridi t No, 
eertamente. 

n Nnme cni si allude, in questo episodio, non poteva essere 
altro, come vedemmo, aU'infuori di queUo elaborato dagli 
adepti, cioè dai sacerdoti teologi, i quali avevano trasformato 
Pan in una divinità cosmogonica (Osph., hymm^ cit. v. 10): 

ma, quali le ragioni del pianto t e, sopra tutto, perchè la sua 
morte t 

Io qui mi metto di fronte a tutti quei commentatori i quali 



(1) Per altri acoezmi, riguardanti questa località, oltre quelli dati nel 
capitolo I (Parte I) di questo scrìtto, vedi: Cbbuzib-Guioniaut, Heligùms 
de VAniiquiU, op. cit., t. I, par. I, p. 25, n. 1. 

(2) 'È noto che le pratiche esoteriche del culto, — quelle, cioè, che erano 
rìservate esclusiyamente agli iniziati, — oompiyansi, sempre, di notte. Quando 
esse inoomindayano, si pronunciava la formula di rito: Qópo^ iì^èici6«af)t ^B^-t^Xcic» 
cioè : « chiudete U parte ai profani »; e questi, di fatto» venivano fatti uscire 
dal tempio. Vedi, in proposito : F. G. A. Mullach, Frag, phiL graee. Parisiia 
(DiDOT), MDCCCLX, 1. 1, p. 166. Vedi anche : E. Schubé, / Chandi tnizia<i,ecc, 
op. cit., pag. 264, ove ò fatto cenno degli insegnamenti notturni, impartiti da 
Pitagora, ai suoi discepoli 

14 " L. GAmBi.i.0, La morta di Pan, 
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affermarono essere la frase plutarchiana allusila alla morte 
dì Cristo (1). 

'È noto, difattìf che la morte di Cristo passò pressoché inos- 
servata ai contemporanei ; quindi essa non poteva essere causa 
di pianto agU isolani dell'Ionio che, della sua vita e della sua 
morte, molto probabilmente non avevano ancora avuto contezza. 
Tanto meno dovevano avere ragione di pianto gli iniziati alle 
pratiche segrete dei Misteri pagani, inquantochè costoro rappre- 
sentavano la continuità storica della riposta sapienza pagana, 
contro cui la dottrina di Cristo doveva più tardi prendere una 
posizione risoluta di combattimento (2). 

Tentiamo, adunque, per altra via, la soluzione del problema. 

n fatto di Plutarco che riferisce, all'epoca di Tiberio, l'episodio 
in questione, è molto significativo ; co£d pure non va dimenti- 
cata la natura dell'opera plutarchiana in cui tale episodio tro- 
vasi inserito. Essa ha per titolo « DelV abbandono degli OroooK >, 
ed è tutta pervasa da un senso di sgomento per il decadere del- 
l'antico paganesimo, e per il sorgere di nuove tendenze e di 
nuove fedi. 

n politeismo popolare più non bastava ai nuovi bisogni del- 
l'Umanità, e la filosofia non poteva né abbattere risolutamente 
quella intricatissima selva, né creare una nuova ,fede nelle 
anime inaridite, uè dare una religione al mondo. 

Quando nella vita dell'Umanità — ha scritto il Centofanti 
— il mondo ideale è mutato, anco il sentimento patisce un'ana- 
loga mutazione, e la ragione, che ha cagionato questi effetti, è 
impotente a fargli accettare quelle forme, delle quali egìi impe- 
riosamente è giudice, e che non hanno più che fare con lui (3). 

Era, quindi, una doppia fallita quella che, ai tempi dell'impe- 
ratore Tiberio, potevaai, anzi, dovevasi registrare : quella della 
scienza e quella della fede. 



(1) Veggaai, aUa parie I, cap. Ili del presente scritto, il cenno ohe, a tali 
scrittori, si riferisce. 

(2) CBBuziK-QuioifiAiTT, RcUgioiu, ecc., op. cit. Paris, t. I, p. 111. 

(3) S. Cbntofanti, Saggio sulla vita e sulle opere di Plutarco, Firense, 
1860, p. CLXIV. 
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Si compreade, quindi, come gli oracoli, in quel tempo, fossero 
tardi a rispondere e come le sacre fontane non si allietassero di 
olooaustL 

La coscienEa popolare era già matura per altri eventi. Sul 
suolo stesso dell'Eliade antica, dove le divinità antropomorfiche 
avevano avuto tanto trionfo di poesia e di arte, era sorto un 
altare t x^ à^vcootcp Oscp», cioè a dire < al Nume ignoto» ed inac- 
cessibile , concepito all'infuori delle contingenze della materia, 
e delle limitazioni dei sensi; e ciò è più che sufficiente a provare 
la perturbazione della coscienza estetica che, in Orecia, a quei 
tempi, erasi verificata. 

Chi aveva costruito quel tempio t Mani di popolo, cioò 
mani ignote ; e per volere di popolo, cioè per volere di quella 
cdlettività anonima, che matura, pur sempre, nel suo seno, 
il grande divenire delle idealità socìaU. 

n giorno in cui fu posta la prima pietra per la costruzione 
di quel tempio, sul quale dovevasi, di poi, soffermare il pensiero 
di S. Paolo (1), quel giorno segna il tramonto definitivo dei 
paganesimo. 

In quella notte istessa, gViniziati al culto di Pan, potevano 
diffondere, ovunque, la novella che « Pan grande era morto ». 
L'opera di questi iniziati si sarebbe ridotta, quindi innanzi, 
al tentativo sterile di galvanizzare un cadavere. Essi stessi 
avevano compreso che voler introdurre, in un corpo esangue , 
una ragione viva, per vedere se mai potevano rianimarlo; mettere 
in corso idee nuove, e conservare i simboli vecchi; conciliare 
l'autorità delle forme, consacrate dall'uso, con la verità delle 
dottrine, che megUo fossero appropriate ai nuovi tempi, non 
era, né poteva essere, tentativo destinato a felicità di successo. 

Meglio, quindi, una ritirata decorosa ed onorevole : sopprimere 
i Mist^ e chiudere il tempio. Pan grande, il Nume cosmogonico, 
il fuoco irresistibile, il demone poUnomico, era morto per sempre; 
uè sarebbero più state bastevoli, a richiamarlo in vita, le pra- 
tiche misteriose del culto esoterico. 

Pan, cioè a dire, la coscienza pagana, fossilizzata in un sim- 



(I) Ad, Apott,, XVII, 22. 
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bolo, masmnente tatte le stratificasioiii anteriori e tatti gli anditi 
del presente, giaceva inerte, incapace di comprendere le nuove 
tendenze e di dirigerle; o quanto meno, di oniformarvìfli. 

Plutarco, che non è di molto {Kwterìore ai tempi di Tiberio, 
in tutti i suoi libri che riguardano le cose delfiche, non manca 
di segnalare il « mutamento grande nella vita umana che, tempo 
addielroj già erasi compiuto. Gli oracoli, in molti luoghi, tace- 
vano, i responsi della Pizia non avevano più la forma di prima ; 
uè i poeti teologi erano in grado di accomodare le dottrine 
sacerdotali ai cangiamenti delle cose > (1). 

Egli stesso aveva fondata una scuola di filosofi, o retigiosi, in 
Delfo che, per quanto immedesimata con le istituzioni apol- 
linee, dava larghissimo campo alla corrente, delle nuove idee. 
« Che vuol dire — scrive Plutarco — quel monosillabo miste- 
rioso € £c > t Levate i vostri intelletti a questa recondita e 
sublime verità ». La storia, la dialettica, la matematica possono 
dar luce e penetrare nel riposto valore del monosillabo, non 
farlo sufELcientemente comprendere, chi lo separi dal precetto 
contenuto in un'altra formula. Conosci te stesso ! dice Apollo 
all'uomo degno di entrare in questo suo tempio, -e d'intendere 
la sua parola viva dentro dell'anima. E l'uomo che, in queDa 
parola viva, trova la cognizione di sé, e in questa e i>er questa, 
la cognizione del Nume, risponde al divino saluto : « Ei » , T% 
sei I — No, tu non sei il Sole ma significato dal Sole : non i 
molti, ma l'Uno; non chi nasce e chi muore, ma chi non ha 
principio né fine; non chi patisce trasformazioni, ma chi è sempre 
lo stesso, sempre immutabile e puro: tu sei assolutamente quegli 
che è. Ma io sono un composto di differenti prindpii: per varie 
età quasi muoio e rinasco ; muto di sensi, di appetiti, di opi- 
nioni ; non ho un attimo di vita che non sia diverso dagli altrL 
Pur trovo in me che tu sei, e posso e debbo adorarti (2). 



(1) Plut., Scripta mar, (ed. Didot, PansiiB, MBCCCXLI) ai dialogo inli- 
telato : Cur Pythia nunc non reddcU oracula earmine ; t. I, p. 481 e Begg. Veg- 
gasi anche, in proposito, le opportune considerasioni di S. Cxitiopakti nel 
Saggio citato, pag. clxxi e xi'. 

(2) Plut., Scripia moralia, voi. I, De «E: * delphieo (ed. Didot, Parùii*, 
MDCCCXLI), XIX-XXI, p. 479-480. 
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La iscrudone delfioa < Ei » — commenta il Oentofanti (1) — 
seeondo la interpretazioiie plntarohiana, è migliore di quella 
oonsacrata ad Ì8Ì8-Athen& nella città di Saia : 

'£7» el|u itdtv tó Y^fovò;, xal Sv xal èoófievov (2). 

Qui, infatti, abbiamo la formala del panteismo egiziano ; 
là quella di uno spiritualismo che, naturalmente, accenna al 
sorgente Cristianesimo. 

Possiamo dire anche di più. Allo stato delle attuali investi- 
gaàoni, è affermazione volgare quella che ripudia la tradizione 
degli i^ografl, secondo cui il compito di preparare il Gristia- 
nesimo sarebbe stato impresa esclusiva del giovine nazir (3) 
di nome Johannes (4), nutrito di cavallette e di miele selvatico, 
nel deserto di Galilea (5). 

Le Yie del Signore erano preparate da secoli (6). 

QueUo di Augusto e di Tiberio ci dà appunto il massimo 
esponente della tristezza morale, che pesava sull'anima pagana, 
e la rendeva irrequieta ed aspirante a nuove forme di pensiero 
e di vita. 

Yergilio né anticipa l'avvento, e canta con voce di profeta: 

UUima Cumaei venU iam earminis alias 
Magnus ab integro saeclorum naseitur ordo. 

Iam nova progenies coelo demittUur alto. 

Adspiee eonvexo nutantem pondere mundum, 
Terrcufque traetusque maris coelumque profundum ; 
Adspicej venturo laetantur ut omnia saeclo (7). 



(1) S. Cbktofanti, Saggio, ecc., op. oit, pag. cLxxm. 

(2) Plitt., De U. ei Osir,, op. cit., p. 433, cap. IX. 

(3) Lue, I, 16. 

(4) E. BsNAK, Vita di OesH (trad. F. Db Boni). Milano, 1863, t. II, 
cap. VIL 

(6) Lue, I, 39; Math., Ili, 4; Marc, I, 6. 

(6) E. Db-Pbbssbns6, Hiatoire dea troia primiera aièelea de VÉgliae Chre- 
tienne, Paris, 18S7, pag. 605 e segg. 

(7) V»BO., Echg,, IV. v. 3-4, 7, 60-62. 
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Ma, prima di Ini, poeti e filosofi aTevano mantenuto IHeBO 
il germe delle nnove dottrine che, matnratesi, nel coeso de' 
secoli, con intensità di energie feconde, dorcTano, poi, produrre 
nna maravigliosa fiorita di speranze e di idealità irresistibili, 
atte, quanto mai, a dare il tracollo aU^inyecchiato paganesimo, 
e ad afErettarne il processo di decomposisione (1). 

Non appena la Grecia perde la sna esistenza politica, e Boma 
la sna costituzione repubblicana, comincia lo sfacelo delle 
yecchie credenze (2). 

Le anime si fanno perplesse. H Crepuscolo degU Dei pagani 
incomincia. Le radianti visioni ed i superbi fantasimi naufra- 
gano nelle nebbie, sempre più dense e più folte, della sera. È il 
periodo deU'attesa; di quell'attesa piena d'inquietudine non 
definita, vaga, che reca il presentimento di un'ora di spasimo ; 
quell'ora, cioè, che precede, immediatamente, un lutto o una 
sventura, e che, pure, non ne segnala e non ne specifica 
ancora, a fondo, tutte le varie manifestazioni. 

In questo periodo iperestetico delle anime, ogni parola, 
ogni frase d'uomo che guardi all'avvenire, è solenne come la 
voce d'un oracolo. 

n presente era gravido di angosde; pure non si aveva il 
coraggio di spezzare, d'un colpo, la tradizione del passato, 
perchè si temevano maggiori guai per l'avvenire. 

I più tenaci conservatori dell'antico, dovevano essere appunto 
quei poeti teologi che, la vecchia e secolare tradizione del culto 
pagano, avevano plasmata in simboli e dramatizzata nei Misteri : 
essi dovevano sentire, più fieramente d'ogni altro, il colpo che 
le nuove tendenze arrecavano allo spirito pagano, ed averne 
quindi ragione di sgomento. 



(1) Veggaai, in proposito, il libro di G. R. S. Mxad, Did Jesus Line, 100, 
6. C London, 1903. Intorno ai precedenti storici del Cristianesimo» Teggansit 
in oltre, le opere pregeyoli di E. Bvnauoziìqh, Storia degli Esseni, Firenze, 1860 ; 
e, dello stesso, Morale juive et morale chrétienne, Paris, 1867. — R. Mabiako, 
Giudaismo^ Paganesimo^ Impero romano. Antecedenti^ atoriei immediati del 
Oristianesimo. Firenze, 1889. 

(2) Vedi, a proposito della Grecia, le buone oonsideraEioni di C. Bakba- 
GALLO, La fine della Grecia antica, Bari, 1905 pag. 495 e segg. 
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Quando la voce misteriosa, uscita dalle Echinadi, ammoni, 
in modo solenne, che Pan grande era mariOj essi compresero 
che la progenies nova trionfava, che il novo spirito dei tempi 
aveva debellato l'antico paganesimo ; essi compresero che 
ogni resistenza era inntìle contro idealità che, da seeoli^ lotta- 
vano 'per affermarsi ; e sentirono, neUe loro anime, tntto il pianto 
deO' ora, e sentirono tutta V infinita tristezza delle cose, le 
ìaerymae rerum (1); e videro i templi deserti, gli oracoli muti, 
gli an<àli spezzati, i tripodi d'ore nsati quali sgabelli ai nuovi 
Kami! 

Le idealità nuove, intanto, acquistavano, ogni giorno, vigoria 
maggiore. Lo spirito popolare, tenuto schiavo, tanto in Grecia 
quanto in Boma, anelava a scarcerarsi per sempre e' ad affer- 
marsi, in modo stabile, sulle basi del principio^ della ^Legua- 
glianea » ; per ciò marciava all'assalto deUe divinità olimpiche 
del paganesimo con un esercito di Dei e di Dèmoni usciti dal 
crogiuolo d'una fantasia apocalittica (2) che avrebbe voluto la 
rinnovazione totale del mondo. 

(Tome resistere all'irruenza iconoclasta deUe nuove tendenze t 
Bestava un mezzo ancora: quello che metteva capo diretta- 
mente all'imperatore il quale, come pontifex maorimuSy e capo 
ddla religione, era personalmente interessato a puntellare le 
vecchie credenze. 

Or bene, noi sappiamo, per bocca stessa di Plutarco, che 
anche questo mezzo fu tentato, e che la marte di Pan fu annun- 
ziata all'imperatore Tiberio, il quale si affrettò a raccogUere 
^ eruditi (ro6; — zikok^oo^) per sentire il loro parere in pro- 
posito. 

Tiberio, in questo caso, fece come Pilato : se ne lavò le mani. 
Eg^ non provvide, di propria iniziativa, ma lasciò che gli eru- 
diti filologi discettassero al riguardo. 

£ costoro risposero come filologi, e non come poeti teologi. 

Per essi, il Nume, cui si riferiva l'episodio plutarchiano, 
era il Pan antropomorfico, figlio di Hermes e di Penelope (3). Essi 



(1) VxBO., Aen., I, 462. 

(2) Vedi, al riguardo, le mie Vie del Bene, Oenova, 1907, p. Ili e 180. 

(3) Il testo reca difatti : e tòv ti EppioO xal nY)vtXóicY]< '^tjtwyjukivùv > . 
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nulla sapevano del Nume cosmogonico, appunto perehò non 
erano inuiatì ; quindi essi nulla decisero, e nulla risolsero. 

Intanto urgeva l'ora. Lo spirito individualista pagano si 
dissolveva di fronte alla reazione vittoriosa che » affermava 
con idealità proprie, sempre più chiare e precise, e che, non piik 
nelle due metropoli, sfinite e corrotte, di Atene e di Boma, ma, 
nei puri focolari dell'Oriente, attingeva l'ardore della resi* 
stenza e la fede della conquista. 

Rettamente, quindi, aveva ammonito la voce misteriosa 
uscita dalle Echinadi, quando gridò, nella notte : e IIòv 6 ^au; 
téOw]X8». Essa non menti; come afferma uno dei nostri più 
celebrati poeti viventi (1). 

Essa fu l'interprete, fedele e sicura, dell'angoscia che strìn- 
geva, in quel momento, l'anima pagana cui urgeva il presenti- 
mento della prossima catastrofe. 

Victor Hugo ha reso, in modo mirabile, quello stato di xaO(>; 
del morente paganesimo, là dove scrisse : 

Le vers porte à sa cime une lueur étrange ; 
(Test qu'à san insù mime il est une des dmes 
Que rOrient lointain teigniaU de vagues fiammes ; 
CTest guHl est un des coeurs gi^, déjà^ sous les eieux, 
Darait le jour naissant du Ohrist mystérieux. 



(1) Gab&ibls D'Avirnyzio, nel primo volume delia Bua Lau» Vita 
(Milano, 1900, pag. 9-10), riferendosi a questo episodio, ebbe a scrivere : 

MtfUì, mtn^ la voce dinanzi alle dentate 

Echinadi tonante nella ealma d'estate 

verso la nave. Il giorno 

epegneasi entro qnelVacque, fumido ; come una pira 

ardea Paxo ; Aehelóo, pensoso di Deianira 

e del divelto eorno 

dalla forza d'Eràcle nelV iterata lotta, 

respirava per la sua vasta bocca nel mare, e sola 

la sua brama era intorno. 

O padre fecondatore dei piani, se violento, atroce 

sposo, testimonio etemo sei tu, menti la voce 

che gridò : Pan è morto / 
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In tal modo il Mito, elaborato dai dotti di capienza riposta^ 
aoqnista tatta rimi>ortaiL2a ed il valore d'una realtà storica; 
e trova, per ciò, nelle ragioni intime della storia, la sna spiega- 
zione congnia e la sua conferma. 

§ 90. — Senza risalire ad una spiegazione esoterica del Mito, 
come avvertii più sopra, non era dunque possibile spiegare 
repisodìo plutarchiano, riguardante la morte di Pan. 

Cosi, invece, tutto si spiega ; ed il principio edettìco, da me 
enunciato, a proposito della elaborazione del Mito, trova, in 
questo fatto, nuova sanzione, in quanto è reso evidente, come 
sia necessario tener conto dell'opera di questi dotti di sapienza 
riposta i>er comprendere il contenuto intimo di un numero 
non indifferente di Miti. 

Pan è compreso in tale numero. ^ 

Anch'ali segue la sorte comune. Declina e tramonta. 

Quanta tristezza in questo tramonto! fi una fede che muore; 
è una corda della cetra d'oro di Apóllon che si spezza, dopo 
secoli e secoU d'armonia divina. 

Pan grande è morto ! 

Passeranno le età 

simili ai dodici 

Avvoltoi tristi ohe vide Romolo (1) ; 

passerà la gloria di Boma pagana ; passerà, ancora, tutto il 
fosco e torbido ed agitato Medio-evo ; prima che, nel seno del- 
l'Umanità, redenta dai terrori d'oltretomba, si restauri la nuova 
rinascenza deUa natura e della vita, e prima che giunga, dal 
curvo Egeo, 

D^etesie mormoranti aure un conforto, 

Ej spirito novelj di porto in porto, 

Aleggi e canti 

O terra, o cielo, o mar, Pan è risorto (2). 

Fine. 



(1) Cabducgi, Po€8Ìt (0« ediz.). Bologna, 1907, pu 799. 

(2) Cabducoi, Poesie, op. oit., p. 975. 
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